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ANECDOTI INTERESSANTI 

D I 

STORIA E DI CRITICA 

SULLA 

MEMORIA CATTOLICA. 


Injla opportune , importune ; argue , obfecra y 
increpa in omni pattentia , & dottrina. 

2. Timoth. 4. 
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MDCCLXXX VII. 
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AL DESTINATO DA DIO 

PRIMO FUTURO SUCCESSORE 
DI PIO VI. 

NEL SOMMO PONTIFICATO ROMANO, 

lise Tibi fcr'tbo ; ut feias , q uomo do oporteat 
Te in Demo Dei ccnverfari , qux ejì Ecclrfia 
Dei vivi , collarina , 0“ firmamentum veritatis . 

i. Timoth. 3 . 
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E agl' interejji della giufiizia nelle graviffìme 
canfore tra riguardi delicatijftmi avvolte neceff'arif- 
fima è quella libertà di parlare , che a tutto il 
diritto J 'acro della verità fati sfacci a , e cos ì tuttavia 
la ragione , la cofcienza , l'onore del Giudice ifiruif- 
ca , punga , ed impegni ; che ni i pregiudizi della 
mente non ne Infingiti , nè non ne irriti le paffian 
private del cuore , nè la maeflà del carattere pub- 
blico non ne offenda : il pii) felice certamente fra 
gli Oratori tutti per ciò mi efiimo , che in una delle 
più gravi caufe , che avute mai abbia la Cbiefa di 
Gesù Cri fio , non fellamente ho a trattare con un 
Pontefice , ch' io non conofco, e cui però feuza pertcol 
d' offefa finger tal pofi'omi , quale al talento , e all' 
uopo dell' orazione meglio convenga fi ,• ma che ignoto 
A 2 pur 
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pur Egli a fe fieffo così a Lui di Lui medefimo 
tri udrà parlare ; che non ancor provando o le tenta- 
zioni del Pofio , o il contrajlo de' proprj vantaggi , 
o il falcino delle lufinghe , o il terrore delle minac- 
ele della prepotenza nemica ; l' impreffhne tutta delP 
equità , dell' utile , del decoro , farà difpojlijjimo a 
rifentire. Sì quejl' è nel compie ffo di tante a Voi , 
ed a me opportuni (Jime circojìanze cb' io riproduce 
davanti a Voi , o Uomo a Dio fol noto , e da Dio 
defiinato ad ejfere in terra Vicario Suo , eh' io ripro- 
duco la caufa della Compagnia di Gesù finora ab- 
bandonata , e ributtata ; e nella caufa della Com- 
pagnia la caufa altresì della Cbiefa non vlutafi 
in quella non che fofienere , neppur foffrirlavifi col 
più rifpettofo zèlo additare. 

A Voi però intatte ferbanfi , e Voi affrettano con 
voti , e gemiti più ancora che decennali le fperanze 
della Crifliana Cattolica Religione ; che difperate 
fuggirono da' pie' del Trono di Pio fin da quel dì 
alP Apnfiolica Sovranità sì ingiuriofo , che il cono- 
feiuto , e confcffato innocente Ricci nelle Pontificie 
prigioni fi lafctò infine morire. Nò da Voi -non ven- 
gono cotejle fperanze / 'acre a cercar pierà armate 
folamente di quella deflazione Ganganelltana , onde 
la vittoria già prometteanfi del cuor di Brafchi . 
I loro mali in immenfo crefciuù , t minacciami dì 
trefeere tuttodì la loro fidanza affidano più affai 

d' al- 
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cP altera ; parendo loro impoffibile , che indifferente , 
e freddo ajjiderft poffa in Trono un Sovrano ; che 
/ alitavi veggaft a un girar d' occhio la Reggia piena 
di traditori , le Provincie alla ribellione follecitate , 
le Truppe difperfe , e avvilite , venduti i Miniflri , 
eftliati i Figli , conculcate le Leggi , ufurpati i 
Diritti t la Maejìà vilipefa , il Regno tutto tiran- 
neggiato . Prima dunque che alla perigliofa altezza 
chiamato fiate e finché P anima in petto avete in- 
nocente di tanti mali ; davanti a quel Dio , che fitt 
per offrirvi e la Corona Apofiolica , e P Evangelica 
Spada , nella moltitudine, e atrocità di cotelli mali 
il futuro Dover voftro leggete ; e nella cognizione 
del loro principio la via al rimedio vi preparate . 
Di cotejli mali , Chiunque Voi fiate , fiele informato 
ficuramente già affai. Anzi quante volte mai farete 
già fiato udito con dolore nobilmente libero deplo- 
rarli ? Quante volte già vi farete nobilmente fde- 
gnato delle irriverenti rtch'tfie , delle rappreftntanze 
infui latrici , delle non palliate minacele , che anche 
oggid > fanfi al Succe ffore de' Leoni , e de' Gttgcrj ? 
Quante volte già vi farete nobilmente arrofiìto del 
timore poco diffimulato , della deb dezza troppo pale- 
fc , delle ignorazioni niente credibili , e dei tempera- 
menti niente fevrani ? Quante volte non fola nei 
privati di fi or fi , ma fori anche nelle fegrete Confinile , 
e ne' pubblici Conci fior) con nobil fermezza vi farete 
A 3 già 
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già dichiarato per la verità , per l' innocenza , per 
la Chieda, per Gestì CriJloP 

Ora /appiate , che alla fin ceri tà di rjuejlo vojlro 
fentite dovrete in quel d't il voto di Dio pel vojlro 
Papato ; ed alla nobiltà di quejlo vojlro dichiararci 
i voti dovrete de' più degni de' vojlri Colleglli ; ed 
alla fidanza di avervi tale anche Papa il confenfo , 
e il plattfo dovrete de' popoli , e della Chie/a . Ah 
che Voi Papa obbliar non pojfnte mai Voi Prelato , 
Voi Cardinale ! Perdi e come potrejle da Papa 
■ferii, ardere di vergogna tergiverfare in udienza con 
quel Minijlro imperiofo , che da Cardinale non avejle 
temuto confondere in converfaztone ? Come potrejle 
chiedere dei futterfugj ilhtforj d' una politica mon- 
dana in quelle Confulte , dove fapcjle ad altri incul- 
care quali elementi primi della politica della Chiefa 
la ferma fiducia in Dio , e l'amore immutabile del- 
la giujlizia ? Come potrejle per le vie di Roma 
mojltarvi al popolo , anzi come prefentarvi a Dio 
nelle Ghiefe dopo fegnato un Referitto , dopo comu- 
nicata una Facoltà , dopo fottoferitto un Breve , 
dopo accordata una Sanatoria , dopo dato un pegno 

troppo affilato di Cattolica Comunione a chi 

dopo in fomma d' aver avvilito Voi Jleffo , d' aver 
contraddetto a Voi Jleffo , d' aver condannato Voi 
Jleffo innanzi agli uomini ugualmente , che innanzi 
a Dio ? Voi inorridite adeffo , o Prelato integerri- 
mo , 


Digitizod by Google 


7 

tuo, o edificante Cardinale che fiate t falla fola p»f- 
fibilità d' un cangiamento di Voi me de fimo si fune/lo. 
Compatite il mio amore per la vofir anima , fe la 
ho turbata . Ma era d'uopo di rifvegliarne la /enfi* 
bilith per disporla a fentirel importanza delle offer- 
vazioni , che dnbbtam fare fui principio , che oggidì 
fi affetta di di/conofcere dei mali moderni della 
Chiefa . 

Opinione ì , ed affai frequente fulle bocche C dice 
f itile bocche , non già fempre fincer amente nel cuore ) 
anche de' Cortigiani Romani: che la moderna Filo- 
fofia degl' Increduli fia la cattfa unica eh i ridotta 
ha la Chiefa , e la Sede Apoflolica a quelle angu - 
fiie , in che trova fi. Ma io offervo che la Filofcfia 
degl' Increduli cominciò , ed affai fi efiefe malti [fimo 
\ prima di qtiefli moderni mali della Chiefa. Ella 
a vea già molti feguaci ai dì dell' Ateo Spinofa , 
che fe ne ftol mirar come Miefiro alla metà del 
Secolo paffato ; e verfo la fin del medefimo il filo 
Dizionario di Bayle dimofira quanto Ella efi e fa- 
mente regnaffe . Eppure la Chiefa , e i Papi e al - 
torà , e anche dopo affai godettero trai popoli , e trai 
Regnanti tutta la fommi/fione , e il rifpetto . Gio- 
vanni V. di Portogallo , Filippo V. di Spagna y Luigi 
XIV. di Francia , Carlo VI. d' A ufiria che memorie 
care , e gloriofe per la Santa Sede y e la Chiefa ! 
ìi Europa era piena d Increduli ; e dei moderni 
A 4 nw/> 
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mali (itila Ghie fa non v era pur ombra. Dunque 
la Filofofia degl Increduli non n ì la caufi . Di 
più s' ella il f offe , ivi quefli mali dovrian ’ffer più 
fieri , dov ella f offe più dilatata ; e dove il (offe 
meno minori tffer dovrian quejli mali. Mi il Re- 
gno più pieno di Filoffi della M<da è la Francia; 
e in Francia i moderni mali della Chic fi fimo mi- 
nori, che altrove. La Spagna poi è il Regno finor 
men gita fio dall infezion Filofio fica ; ma dalla Spa- 
gna non fioffre Roma già il meno . Dunque quefi' 
empia Filofofia non è la vera , almeno certi ^ima- 
mente nen ò la immediata caufa di quefli miti. 
Al più fi può dire , che ne fila una qualche caufa 
limota , e mediata ; e così può intenderft I Autore 
flefTo della Memoria Cattolica , ove di ciò ragiona. 
Ora a trovarla fpeditamente cotefla caufa funefia, che 
al fiuo venire quefli mali fieco portò , che la fola 
Filofofia non avea potuto produrre ; a trovarla , 
dico , ojjerviamo l' epoca del moderno proceder con 
Roma in que' Paefi , che /’ hanno ufato . T rovata 
il tempo offerveremo qual novità avvenuta fojfe no- 
tabilmente relativa in que' Paefi agl’ intereffi della 
Chiefa . Così non fallirem di trovar la caufa , che 
ricerchiamo . 

Cominciamo di là , donde comincia /' Europa , dal 
Portogallo. L'epoca de' fio} infiliti alla S. Sede non 
può ignorar fi : e fifa fu il principio appunto del Pon- 
tificata 
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tifato di Clemente XIII. P anno ottavo di Ciu- 
feppe I. fucceduto a Giovanni V. fuo Padre , che 
flato era sì illufre e/empio di rijpetto , e amore alla 
S. Sede , e all i Chiefa . Dal paterno efempio non 
fi fi iì [ ih dapprincipio neppur Giufippe ; benché la 
sfortuna del Portogallo avefie dato ad un Re tosi 
debole , timido , fifpettofo per Mini/ìro di Stato il 
peggior moflro di quell età P infame Perniai , che 
1 ' infelice Monarca ridufie poi a non lafiiar ne filino 
de più facri diritti di dignità , di carattere , di gin - 
riflizione , di giujhzia , d' innocenza Ecclefiafiica 
non violato , e non catpeftato. Or qual novità nota- 
bilmente relativa alla Chiefa precedette un cangia- 
mento sì frano di quella Corte ; e diede in tutta 
balìa del reo Minifiro il deboi Monarca ? Sfido la 
Storia , e le orecchie , e gli occhi di Lisbona , e del 
Portogallo tuttor vivente , non dirò a negarmi , ma 
a folamente ofiurarmi la verità , anzi pur P evi- 
denza di ciò, che fino per dire. La novità fu P effe r 
tolti dalla f imo, dall' amore , dal fianco del mifiro 
Re i G e fuiti . A provarlo ofiervo , che fino ai 19 Set- 
tembre del 1757, giorno in cui i Gefuiti Confefiori , 
e Maefiri di Corte furono licenziati , nefiuna novità 
notabilmente relativa api’ interefTì della S. Sede non 
ira ivi avvenuta . Che poi quefla di/ grazia de' Ge- 
fuiti fofie una novità notabilmente relativa agl’ in- 
terdlì della S. Sede a Voi , mio futuro Padre , e 

Sov- 
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Sovrano in Gesù Cri fi e , eri che non avete ancora 
(oh Pio che non fa neppure giammai!) venduta 
f anima all' avarizia , all' crror dell' applicazione , e 
del travaglio , alla viltà, al timore , all' indifferenza 
p'r la Chiefa ; a Voi dico , non é hi fogno che il 
provi, /dazi o afidi il concedono e fi altresì que' tanti 
ttvverfar j de' Gefuiti e Preti , e Frati , che per ma- 
lignità ed invidia ( moltijftmi però infra loro per 
fola fini fra prevenzione ) tanto il negavano ; e con- 
feffano adeffo : che la rovina de' Gefuiti è fiata il 
principio del loro avvilimento , e fermifto. Ciò non 
fi n-ga ogqimai più fi mn fe dai nemici determi- 
nati della Chiefa di Gesù Cri/lo : e Voi ricordatevi 
un giorno Papa , quando alcuno udirete fu Frate , 
fa Prete , fa Prelato , fa Vefcnvo , fa Cardinale 
sforzarf di pervadervi ; che poco o nulla influiva 
negl' interejfi della Chiefa il credito de' Gefuiti ne' 
Regni Cattolici ,* ricordatevi dì averlo colui o per 
una tefa la più / ventata , ed ignorante delle cofe , • 
o per un vero infidi a tot vftrn , e della Vofra Sede 
nemico ; torniamo a Lisbona . Il reo difegno di Piom- 
bai di fagrificare alla fua brutale ambizione egri 
interefje della Religione , e dello Stato fu da Lui 
ricono feiuto imponibile finché nello f pi rito , e nel cuore 
del Re aveffero a c ceffo i Gefuiti t li mirò ( come fe- 
cero , e faran fempre i Minifri malvagi ) quali fuot 
non mai guadagnatili nemici t e fi prefiffe di perderli • 

Udite 
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Udite Lui mede fimo in un I/lruzione mondata A 
J). P rance fco d Aimada a Roma in data de' IO 
Febbrajo 1758. Quello ( il con figlio prefo dal Re 
, di licenziare i Con f e [fori , e Maejlri di Corte Gefuiti ) 
Quefto fembrava edere il mezzo pili opportuno di 
difarmare quedi Religiofi, e di togliere loro la ri- 
putazione, che godevano per mezzo dei Confedori 
delle Loro Maedà , e della Famiglia Reale. Si 
abufavano (fomite la prova di ciò eh' ora io diceva , 
la quale , benché fia nello f ile de' Miniflfi furbi , e 
traditori , non ptw ejfere più preci fa ) Si abufavano 
di queda riputazione fino a porli fotro a piedi i 
Minidri medefimi , e tutti i Cittadini per il timore, 
che ad edì cagionavano con il loro gran porere , e 
•<* con la pompa formidabile, che ne facevano agli 
occhi di tutro il mondo . ( Voi già fapete a qual 
forte di felice libertà pafsò il Portogallo , quando 
da Rombai liberato fu da cotejlo timore della ripu- 
tazione de' Gefuiti ) Donde ne venne tra gli altri 
perniciofi effetti , che nel corfo di molti anni non 
fi ebbe il coraggio di efeguire verun ordine Regio, 
il quale potede recare il minimo difpiacere a quedi 
Padri . Nò fatto i Miniflri precedenti , ni /otto Lui 
Jieffo i Gefuiti non zittirono mai in occafione di nef- 
fun ordine Regio , fé non quando fi avrebbe voluto 
forprendere il Monarca a danno della Religione j e 
sit che quell' empio fellone ave a dovuto mordere i 

primi 
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primi fuoi anni invano la felice catena , in che te- 
nevamo la doverofa vigilanza , e le fedeli infinua- 
zioii de' Ge fuiti . La ruppe alfine quefla catena dopo 
fette anni di cabale , di calunnie , di tradimenti fatti 
alla credulità del fiuo Re non filo , ma fippure-' alla 
bontà di Benedetto XIV. La Corte di Roma era 
già cominciata a guafìsfii fiotto la condotta di quella 
malvagia anima del Cardinal Pajjionei . Roma non 
■; avvide fella guerra , che fie le prep arava : abban- 
doni) i Gefuiti del Portogallo a quel Giuda del Car- 
dinal di Saldanha : Pombal fu libero ; e colla Chic fa , 
e co' Papi fè ciò , che a tutto il mondo è già noto . 
Può effer più chiaro , che in Portogallo il principio 
de’ moderni mali dell» Chiefa fu 1’ efTer tolti dalla 
(lima, dall' amore, dal fianco del Re i Gefuiti? 
pajfiiamo in Ifipagna . 

E' vero che dalla Spagna Roma ebbe di quando 
in quando dei fafiidietti anche mentre i Gefuiti 
erano da' que' Monarchi pregiati ed amati. Ma erano 
fafiidietti ; che peggior nome non meritanfi i punti 
d' etichetta , e d' intereffe preffo un Vicario di Gesù 
Crifilo: nò i Gefuiti non divevano fiacri ficare le fipe- 
ranze eterne di tanti milioni d anime in Europa , 
in Afta , in .America difgufiando i Miniflri di Ma- 
drid per fiffatte caufe affatto flraniere ai loro impe- 
gni con Dio , e con la Fede. Tuttociò è vero: ma 
dalla Spagna , fiochi que Sovrani del favor loro ono- 
rarono 
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tarano ì Gefuiti , no la Santa Sede Romana non ebbe 
a Sperimentare non che danno, neppur timore neffuno 
mai. La Compagnia di Gesà nata di Padre Spa- 
gnolo mirò fempre quella Corte , e quella Nazione 
con una difiinzione , che non era già adulazione af- 
fettata , che le altre Nazioni poteffe offendere , ma 
fibbene doverofa attività di fervigio fenza riferva 
nè di fatiche , nè di pericoli , nè 1 di fangue : e per 
una reciprocazione ben meritata quella Nazione , e 
quella Corte mirò fempre la Compagnia come figlia 
con un amore fenza riferva nè di protezione , nè di 
confidenza , nè di t efori : e quefia loro gara mirava 
fempre a fiabilire , ed ampliare il celefie impero della 
Santa Sede Romana dall uno all' altro termine della 
terra . Il denaro della Spagna dava da vivere a' 
Miflionarj Gefu’ti ; e i Mijfionarj Gefuiti davano 
la ferma d' uomini alle Nazioni Selvagge . La pro- 
tezione della Spagna offeriva la ficurezza ai conver- 
titi Selvaggi ; e i convertiti Selvaggi offerivano alla 
Spagna Provincie , e Regni di fudditi non afpettati. 
Il fangue de' Martiri Gefuiti apriva il paffo alla 
Fede , e fiabiliva la Religione ; e la Fede , e la 
Religione aprivano il paffo alla beneficenza dei Re 
di Spagna , e ne fìabilivano la dominazione : e tutto 
quefio perchè Clemente XIV. e Carlo III. montando 
fui Trono di Paolo III. e di Carlo I. i loro Regni 
già circofcritti quello a un ottavo , quefio a un do- 

m decimo 
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decimo del Globo , miraffero non terminati nepput 
dal giro del Sole . 

Ma il frutto p’à relativo al nofiro prò pò fi to di 
cotefìo procedere della Spagna co' fuoì Gefuitì , fu che 
la Spagna fieffa in quejli due fecali , e mezzo fi 
confirvò mirabilmente intatta da eque tanti errori , 
che da Lutero in già tante inondarono , e tutte at- 
taccarono le Monarchie , e le Provincie Cattoliche 
dell'Europa. Un privilegio fu q uè fio di fingolari (fi- 
nta mifericordia da Dio alla Spagna accordato in 
grazia appunto della Compagnia di Gesù , e dei 
gran difegni , che Dio per la Compagnia di Gesù 
voleva compire . Sentite con attenzione , o Voi che 
fiele per prendere il governo vifibile del Regno di 
Dio , che è la Chitfa , ed avvezzatevi a intendere , 
e riconofcere nelle vicende del mondo i mijlerj del 
divino governo invifibile del Vojlro futuro Regno. 
Come Dio preparò Egli fieffo il cuore , il valore , 
la felicità , le conquìfle di Ciro per bene del fuo 
Popolo Ebreo difperfi nella fua /chiaviti) in tanti 
Regni dell' u4fia : Cerne il medefimo Dio fi mife 
non conofeittto a fianco del giovane Cofiantino ; e 
tra' pericoli , ed avventure tante il levò all' Impero ; 
e l' Impero tra tanti Tiranni divi fa riunì , e tra tanti 
Barbari debellati ampliò fiotto Lui filo per bene 
della fina Religione Crifiiana , cui voleva concedere 
a un tempo fieffo il pacifico nniverfale fi aldi mento ^ 

Così 
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■Così per rompere la deflinaztone della Compagnia 
di Gesù , (ubilo il primo anno dopo la nafcita di 
S. Ignazio Lojola la occulta Providenza gwdò col 
Colombo l'armi di Spagna nell'omerica fconofctuta ; 
ed affrettò con modi sì Jlrani i fortunati eventi die- 
tro a Cortes a Settentrione , e dietro a Pizziro a 
Mezzodì; che quando la Comptgnia di Gesù fu in 
età d£ ufcire alla conquijl 1 dei Popoli del Nuovo 
Mondo , del Nuovo Mondo le vie intentate , e le 
gelofe porte dalla Cattolica Spagna fojfero già dif- 
chiufe , e guardate . 

Ed olmi : che di queflo giro della Providenza Su- 
prema anche quejli ultimi alla Compagnia di Gesù 
trijlijftmi anni fono una prova ! Infatti e non è egli 
vero , e viabilmente vero , che fu quelle Navi ingiu- 
riofe , che dal Nuovo Mondo portarono prigioni , ed 
efuli i Gefu’ti , di là ancora partì la gloria , la for- 
tuna , la ftcurezza della dominazione Spagnuola ! 
Jl Chilt qua fi tutto perduto , il Perù ribellato, il 
Mejftco (olivato , il Paraguai difettato , tutto il 

rejlo dubbiofo , vacillante , /contento O Spagna, ■ 

o Spagna , che mai facefìi a lafciarti così fedurre ? 
Tu difftmuli invano all' Europa i tuoi caflighi lon- 
tani : l' Europa vede coqli occhi fuoi le tue igno- 
minie prefenti . Non fu no la rupe di Gibilterra , 
thè te tue armi infranfe , e divorò il tuo Erario. 
Non fu il vaierei ni l'arte d' un branco vii di Pi- 
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rati, che Jchernì le tue flotte , che trucidi le tue 
armate , che imprigionò il tuo commercio . E’ Dio , 
alla cui Evangelica Predicazione cefjato hai di fer - 
vite ; Dio , al cui gregge togliejli di là dal mare 
i Pajlori ; Dio , i cui Pafiori in Europa cojlringejli 
a tacere , ed a contradiirfi ; Dio', il cui Vicari» 
violentajh a tanta ingiujlizia ; Dio , i cui Apojìati 
■portar cerchi facrtlega fugli altari \ Dio , alla cui 
Fede lafci che or fi offra in te con tanti empj Ebri 
il veleno ; Dio , alla cui Chiefa divenifii col da- 
naro uno fcandalo , e coll' armi fieffe un nemico ; 
Dio è , che da te fi è partito . O Conte d'Aranda , 
e Voi tutti , o Grandi della Nazione , Voi non pec- 
cale già nè di cupidigia , nè di malignità , nè d' in- 
vidia ; che la nobiltà dell’ indol voftra non ne è 
capace : ma per guai non rfolicabil politica foffrifle 
d' e (fere efcluft da una Caufa sì effenziate alla Mo- 
narchia ; e lafciafle forprcndere la Bontà , la Buona 
Tede, ÌV Religione del Voflro Amabile Re dalle 
furberie, dalle impofìure , dalle calunnie di quella 
Volpe infernale di Tanucci , di quelle vili anime di 
Rodes , di Campomanes , e di quegli fchifoft infetti 

di tanti ipocriti Frati Siete convinto affai , 

mio futuro Beati flimo Padre , di quanto vincolati 
fodero colla Compagnia di Gesù gl’ intereflì della 
Chieta in Ifpagna ? fendiamo in Francia. 

Ma la Corte di Francia è innocente della rovina 

de' 
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ài fuoi Gefuitì . Effa anzi gli ha falvati dal più 
barbaro trattamento , che il Parlamento ne volta 
fare . Quella Corte , e la Reale Famiglia è fiata 
fempre , ei è ancora benevola fino alla tenerezza 
verfo la Compagnia di Gesù ; e per poco che c inter- 
niamo nello fpirito della Storia Francefe da Enrico 
il Grande fino a' dì nofìri , noi travediamo una Lega 
cojlante tra il Re , I' Epifcopato , e la Compagnia 
alla difefa degl' interejì effenziali della Fede , e 
della S. Sede di Roma tea q ite fi a Lega la Chiefa 
deve , fe tuttavia regna fulla Ntzione Francefe , 
fiata effa fola tentata dalle moderne Erejie più fie- 
ramente di tutte l' altre Nazioni , eppttr meno di 
molte altre Nazioni dall' Erefte pervertita. Più 
ancora: la povera Francia è da tanti anni oppreffa 
dalla tirannia del Gianfenifmo flato sì fpeffo domi- 
natore nel Parlamento ; e la Filofofia de' Libertini 
del più colto , e gentil fiore del popolo vi fa fìrage: 
eppure fono mai fiate in Francia violentate le Uni- 
verfità , e le Scuole ad infegnar degli errori ? £’ de fa 
mai fiato il Clero obbligato a comunicare cogli Ere- 
tici ? Sono mai fiati i Vefcovi autorizzati ad ufur - 
pare la Gi uri f dizione Suprema ? E' deffa mai fiata 
interdetta ai popoli la libera parola dell' Evangelo ? 
£’ mai fiata proferita C Apofiulica Liturgia ? E’ 
mai fiato rotto il vincolo divino tra il Gran Pafiore , 
a il fuo gregge ? Si è ben potuto col timore del 
B c»l- 
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coìtcllo quafi parricida del Re , t col veleno ucci/ore 
deir ammirabil Delfino firappare , e mantenere un 
confenfo negativo al f abufo fatto da un Minifiro 
infedele del Regio Nome nella dimanda del Breve 
Ganganelliano ; ma non fi è potuto impedire , che 
il Breve [offe dal Re medefimo feofieffato , deri fa, 
interdetto. In una parola l' abito della Compagnia 
di Gesù fu rapito per forza dagli occhi della Reale 
Famiglia ; ejfa non Le fu tolta da ! cuore ; ni dalle 
Orecchie non ne fu alla Reai Famiglia tolta la vo- 
ce ; ni le mafjtme dallo fpirito non ne furono fcart-, 
celiate. La gran Lega Regio-Epifcopal-Gefuitica 
in Francia lottava dura ; e però tuttavia in Fran- 
cia fi adora il Papa come il centro vitale della. 
Cattolica U’iith y fi ama la Chiefa come unica Ma- 
dre y il fifìema dell Ecclefiafiica Gerarchia i imper- 
turbato ; le Jlpofìoliche tradizioni fi venerano j i Ca- 
noni fi rifpettano ,• / Evangelio i libero jet Erefia 
anche armata , anche temuta i mirata come nemica 
non men del Regno , che della Chiefa. 

Ma oh Dio / feguirem noi , mio Padre , e Sov- 
rano de fiderato in Gesù CriJìo y un viaggio, e un 
dettaglio sì lagrimevole per gli altri Regni tf Eu- 
ropa P tornerem noi a ritoccare da tanto addietro le 
crude piaghe , che fin d' allora che preffo alla Gran 
Figlia dì Carlo quel ferpentino Confeffor Gianfenifta 
fofiituito fu ..... No ( mi rij fondete in cuor vofìro ) 
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nò ; che f anali fi delle relazioni troppo reali delle 
tvventure della Compagnia di Gesti colle moderne 
lagrime della Chiefa già da fe fleffa mi fi / viluppi 
in tutti i reflanti Regni . Or bene ; per queflo 
flato y che jn tanti modi , e con tante guife di for- 
tijflme rapprefentanze i zelatori della gloria della 
S. Sede Romana han cercato di indurre il Voflro 
Pudeceffore a riparare il gran fallo Ganganelliano 
tutte le loro infinuazioni appoggiando a queflo gran 
cardine : Che la Caufa della Compagnia di Gesll' 
la Caufa è della Chiefa. Tra cotefle rapprefentanze 
non fu di merito P ultima {e fe argomentar dobbia- 
mo dalla rabbia de nemici di quefla Caufa fu anzi 
la prima) la Memoria Cattolica, che ì una dimo- 
firazione completa dell’ Invalidità , e Nullità del 
Breve Ganganelliano . Quand' affa arrivò in mano 
di Pio VI . , tutti afpettavanfene pii) affai di frutto , 
che non quelle lagrime , che ne ottenne ; e alle quali 
atteflate a tutta Roma da chi le vide , fi luflngò 
Roma di afciugar preflo le fue . Ma il frutto non 
Venne mai , anzi più crebbe il danno fino a veder/i 
una sì efpreffa , sì forte , sì trionfatrice dìfefa delta 
S. Sede , e della Chiefa per man di Carnefice irr 
Ruma fleffa dtrfi alle fiamme. Pio dunque non è 
quel Papa , cui Dio deflinò una gloria sì grande . 
La Memoria Cattolica il cercherà di Conclave in 
Conclave coteflo Gran Papa . Volete Voi effer quello ? 
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Avne Voi cuor da afpirare ad effere il Moti , il 
Giofuè , il Gedeone di Roma ? Avrete Voi cuore di 
dire falcndo al Trono : Qui regna Dio ; Dio folo 
regnerà meco ; io regnerò folo per Dio } E coti 
dicendo avrete Voi cuor da fperare , che Dio regnerà 
in Voi ; che la Sapienza di Dio diverrà la vojlra 
politica ; che la Potenza di Dio diverrà la vojlra 
autorità ; che la Previdenza di Dio diverrà la vo- 
jlra prudenza ? Sperare in Dio , ecco tutta la fati- 
ca , che avrete a {are ; e dichiararvi altamente , che 
/perite in Dio , ecco tutte le armate , che avrete a 
fchierarvi intorno per vedere arrejlarft , impallidire , 
tremare , arrender/t a un Vojlro Voglio gli avverfar) 
finora s) audaci della Chiefa ; perchè Dio , fapete , 

Dio non nf netta altro da un Papa , che quefta fin- 
% 

cera , e dichiarata fpersnia per dichiarar fi divina- 
mente per lui : Quoniam in me fperavit , liberabo 
eum, p oregam eum, glorificabo eum. Cominciate 
dunque dall' informarvi a dovere della Gran Caufa. 
Loppa e , oh Dio ! e piangete Voi pure in leggendo 
a che teneri oggetti , a che paffionati racconti , a che 
forti ragioni , a che J limoli ardenti potè reftflere il 
cuor cf un Papa : ma in così piangendo penfate ; che 
i! voflr » piante effere dovrà un giorno , o il motivo 
della vojlra infamia , o il principio della vojlra 
gloria . 
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Della Memoria Cattolica, 

E DI QUESTA EDIZIONE. 

' • • » 

D A piti d’ un luogo della Minori a Cattolir * 
apparifce, che fu comporta nel 1776 ; ma 
folamente fui declinare del 1777 fe ne udì parlare 
dal pubblico. La prima notizia pubblica udifTene 
nella Romagna ; dove un Perfonaggio EccleOalìico 
d’alto Carattere rifoluto era di farla (lampare, ma. 
da un Gefuita fuo confidente fu trattenuto . Poco 
dopo fe ne vider correre delle Copie in Venezia j 
ed ivi pure ad un altro Gefuita riufcì d’ impedirne 
la pubblicazione colla (lampa. Nel 1778. empiuto 
n’ era di Copie il Dominio Veneto a fegno , che 
il Marchefe di Squillace Atnbafciatore di Spagna 
non potè diffimularlo , e ne dovette far querela con 
quel Senato , che ne ordinò fubito la fopprelfione . 

L’ effetto ne fu il folito Tempre , e dappertutto di 
tali bandi , di crefcerne cioè la voglia , il prezzo „ 

Io fpargimento . Piò cautamente , come ip paefe 
nemico, quell’anno (ledo quella Memoria entrò io. 

Roma ; ma prima di. poter giungere a’ pie’ del Tro- 
no Pontificio, dove i voti dell’ Autor fuo princi- 
palmente la dirigevano, dovette a(Tai fofpirare. Nè 
non vi giungea forfè mai , fe un Uom dabbene fia 
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dai confini d’ Iralia non tentava un me 770 , che 
tanto riufcì più ficuro, quanro men fofoirabile in 
uomo lontano, e privato; e che perciò appunto de- 
Iufe l' arti , e la forza del Mimllro di Spagna, che 
tenea per cib di continuo cent’ occhi al e mani de’ 
Cardinali, e de’ Palatini. Che il Cielo dia a quel 
Valentuomo di cotefto atto bello , ed ardito quella 
merci, eh’ io penfo eh' Ei più amerebbe ; d’efTer 
cioè un di bruciato anch’ Egli in Utrech per difefa 
della Religione Crilliana ; come per d'fefa della 
Religione Cattolica in Roma la Memoria Cattolica 
fu bruciata . Pio VI. aveva allora il cuor quieto 
fulle cofe de’ Gefuiti , pei quali la Cabala non Lo 
Dojava più tanto. Egli Ielle la Memoria Cattolica 
fenza diliurbo ; e fui terribili fuoi doveri, eh’ ivi 
riconofceva , e fugli oftacoli , che una diffidenza 
importuna gli fuggeriva , fu veduto in leggendo 
piangere , e udito fu fclamar fofpirando : M Noi 
non Jiam degni di tanto. Tutto il mondo dabbene 
vorrebbe, eh’ Egli non folle fiato cosi dicendo Pro- 
feta. 

Nel <779 tutta l’Italia defìderava fenza diffimu- 
lazione la (lampa della Memoria ; e dell» finalmen- 
te a una Grand’ Ombra potè intraprenderfì . Ma -a 
quello parto furtivo altra mano non fi predò , che 
una quanto più coraggiofa , tanto meno opportuna. 
Coteii’ Uomo caritatevole s’intendea si poco del 
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buono lìile dell’ Italiana lingua ; che nella cattivif- 
(ima Copia , che fi trovò avere , non rilevò gli or- 
rendi fpropofiti anche di fenfo , e di difcorfo, eh* 
egli forfè altresì ricrebbe , fe fuoi fono quei fenti- 
tnenti fuor di luogo, fuor di gulìo , fuor di ragio- 
ne, che vi fi trovano; e che adolutamente impof- 
fibil è che fodero femplici sbagli di Copiatori . 
Ufcì dunque la malaugurata Stampa con quello ti- 
tolo : Memoria Cattolica da prefentarft a Sua San- 
tità. Opera Pofluma . Cofmopoli 1780. La Prefa- 
zione , che vi fi trova , è buona ; ma non è deli* 
Autore della Memoria . Buone pure , ma a Lui 
altresì (ìraniere fono le Note qua e là fottopolìevi . 
Qui tutto ciò ometteralfi, sì perchè non necelfario, 
sì perchè il Tejìo Originale fi vuol dar folo , e fin- 
cero. Molto più ometter debbonfi que’ Documenti 
intrudivi come appendice al Difetto Sejlo , e che 
occupano oltre a dieci pagine ; e che tanto dilun- 
gano le rifleflìoni della Memoria dai Colìituti del 
Ricci ; che il Leggitore di quelli già più non ri- 
cordali, e però di quelle non fente più l’efficacia. 

Il Tefto dunque, che qui daraflì, ha tutte le più 
critiche afficurarioni d’ edere conformiffimo all’ Au- 
tografo originale. Sono parecchi anni, che il pre- 
fente Editore ne poffiede una Copia MS. fatta ficu- 
ramente prima ancora di que’ giorni , in che la 
Memoria fi lafciò vedere dal pubblico nella Roma- 
B 4 gna. 
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gna. Il confronto colla (lampara gli fe’ già cono* 
fcere la preziolità del fuo MS. Per accertacene 
la nojofa fatica li prefe di collazionarlo con molte 
delle più antiche Copie , che potè confultare : e 
della fedeltà (incera della fua fu convinto da ciò , 
che dove nelle altre trovò qualche variazione da 
quella, trovò Tempre che o la giullezza , o la coe- 
renza , o la forza della fentenza , o del conteso 
{offerto in quelle avea qualche danno. Il Pubblico 
può dunque avere la prefente Edizione per figlia 
legittima dell’ Autografo Originale . 

E dell’ Autor che può dirli? E’ collante voce 
de’Gefuiti Spagnuoli maflimamenre dello Stato Pon- 
tifizio , dove fembra quella Memoria efTer nata, 
che Autor ne folle il tanto per qualch’ altro fuo 
Scritto in fimi! materia , e per le difavventure in- 
corfene famofo P. Bruno Marti Gefuita Spagnuolo 
già morto. Quell’opinione ì addottata dall’ Autore 
recente d’un altro Libro ufcito nel 1789 col titolo 
di Seconda Memoria Cattolica da prefentarfi a Sua 
Santità , ed ai Principi Crijiiani , &c. &c. Quello 
bravo Scrittore li mollra si a fondo iflruito di tut- 
to, che alla (lampara Memoria Cattolica appartie- 
ne , che fulla Tua parola ogni Straniero Critico zi- 
polerebbe . Ma un Critico Italiano noi può già 
fare . Lo llile della nodra Memoria è troppo evi- 
dentemente Italiano, e troppo evidentemente non 

Ifpa- 
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Ifpagnuolo. Il peofare, l’ immaginare, il figurare, 
il perorare vi ha così tutto il gulto Italiano , e 
Romano; che convien elTere un Italiano ben rozzo 
a crederne Scrittore uno Straniero venuto già adulto 
in Italia . Il voto poi dell’ Autore della Seconda 
Memoria non conta nulla ; perchè Egli ftefTo è così 
certamente Spagnuolo, com’ era Italiano Cicerone. 
Egli è bensì un dotto, e critico, e giudiziolo molto 
Scrittore ; ma il fuo ragionare , e fcrivere è sì fpie- 
tatamente Scolaftico , che a’ dì noftri non pub tro- 
varli in tutto l’Orbe Terraqueo fuori di Spagna. 
Che peccato che il materiale di cotelìa fua Opera 
sì ricco in dottrina, in diicorfo, in metodo non iìa 
flato maneggiato coll’ umanità, eolia leggierezza t 
colla fenfibilità d’ una penna Francefe , o Italiana ! 
Lafciamo dunque l’Italiano Autor vero della Me- 
moria Cattolica , fe è ancor tra’ vivi , fenza tur- 
barlo nell’ ombra del fuo fegreto ; dove forfè la 
Providenza ‘con una fpecie di vero mora! miracolo 
il ferba a qualch’ altra maggior imprefa della fua 
Gloria. 
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r de il' Edizione di Cosmopoli 

f 

CON DELLE 

Note Critiche. 

F U in Roma , per quanto ho potuto (coprire, 
che fi lafeò vedere la prima volta la Memo- 
ria Cattolica di Cofmopoli ; e fu verfo la metà del 
Novembre 1780. S’ccome la Stampa ne moltiplicò 
fubito la lettura , cosi il dirfene grandtflìme cofe 
in lode da ogni fatta Leggitori mife in furore tutta 
la fazione contraria; ed il Sig. Duca Grimaldi Am- 
bafciatore di Spagna alla S. Sede ebbe ordine di 
cominciar la fua guerra contro alla Memoria Cof- 
mopoli tana . Qualche di prima dei 9 Gennaio 1787 
diede un Memoriale fu ciò al Card. Pallavicini Se- 
gretario di Stato. Pallavicini parlò al Papa dell' 
affare, e gli offerì il Memoriale. Ma il Papa lo 
rifiutò volendo , che il Duca fteffo gliel prefentaffe 
nell’ud’enza folita,ch’effer doveva la fera degli it; 
e così fece il Duca. Ma intanto prima degli ir, 
cioè la notte tra i 9 , e i io il Papa fé' imprigio- 
nare uno Stampatore Luigi Perego già Laico Ge- 
fuita , ed un certo Prete accufati quello d’ avere 
Campata, la Memoria Cattolica , quello d’ averla 

fpac- 
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fpacciata. Nel Memoriale, che daraffi a fuo luogo» 
il Sig. Duca faceva tre e/prejfe ijìanze. Prima , che 
lì facelTe fu quella furtiva Stampa il procedo. Se- 
tonda, che fé ne facefle interdire dal Maeftro del 
Sacro Palarlo lo fpaccio. Terza, che la Memoria 
Cattolica folle nelle forme efaminata , qualificata » 
condannata . . 

NOTA . „ Ecco dunque la notte tra i 9 , e i io 
„ di Gennaio efaudita la prima efpreffa i/lanza del 
„ Memoriale , del quale però il Papa non volea 
„ faper nulla fe non la fera degli it. Qui v’ è del 
», millero; cerchiamolo. Se i Mimftri tacevano, il 
,, Papa lafciava correre impunemente la Memoria 
,, Cattolica : neduno non avrebbe ardito denunziare 
„ un Libro, che tutti fapevano eflere al Papa fterto 
„ piaciuto affai , e cui tutti i piò Saggi , e dotti 
„ approvavano, come giudo, e innocente. Quella 
„ imounità erafi in fatti per due meli veduta . E* 
„ dunque incredibile che contro alla Memoria Cat - 
„ tolica alcuna denunzia avelie avuta il Governo 
», prima del parlarfene al Papa da Pallavicini a 
», inchieda del Duca . Ma queda parlata di Palla- 
„ vicini volea il Papa che forte come non fatta . 
», Non potea dunque il Papa valertene, almen per 
„ giuridiche procedure, fenza contraddirli. Che il 
„ Papa volerti? cosi vilmente contraddirli è altresì 
»» incredibile. Dunque è incredibile che a quell’ im- 
' j> P«- 
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,, prigionamento qualche denunzia giuridica non 
„ ferie preceduta . Ecco dunque ritte incredibilità 
„ contradi norie ,* che prima cioè della fera degli il 
„ f >lfe fatta , e non fatta denunzia contro alla Me - 
„ rnor/u Cattolica. Che que’ due fodero imprigio- 
,, nari fenza denunzia farebbe data una tirannia 
,, dai giorni di Ganganelli , e per i giorni di Braf- 
„ chi incredibile. Ch’ edì fodero indiziati da Pal- 
„ la vicini ; e che il Papa ordinafle , che fubito da 
„ altri ri portade la denunzia al Governo per noa 
„ parer di procedere Egli Sovrano in una caufa 
„ più fua che altrui obbligato dalla Spagna, fareb- 
„ be dara una politica ben puerile ; ed anche que- 
„ da per rifletto fi deve dire incredibile. Ecco due 
,, incredibilità contrarie. L’ Autore della Seconda 
„ Memoria Cattolica già citata opina : che il Papa 
,, alla prima parlata di Pallavicini previde fubito» 
,, che da’ fuoi impegni colle Corti Borboniche fa- 
„ rebbe codretto di fare colla povera Memoria Cat- 
„ eolica ciò che poi fece ; e che però cominciò da 
„ lontano a prepararli delle apparenze plaufibili 
„ del Moto proprio , che poi dal fuo Decoro fi fa- 
„ rebbe voluto nel Breve condannatorio. Ed io 
„ cofa credo ? Credo , che il Papa fece bene a 
,, volere la prefentaz'one del Memoriale dal Duca 
„ dedo. O«=do che prima di così riceverlo non 
„ dovea nulla fare contro ad un Libro , che di faa 

„ certa 
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„ certa perfonal fcienza fapeva elTere innocente . 
„ Credo , che ricevuto il Memoriale dovea pattarlo 
„ al Tribunale competente di tali caufe ; o cono- 
5J fcendo in quel Tribunale dei Giudici per ifpirito 
„ di partito folletti , dovea nominare una Deputa- 
zìone a porta qual conveniva ; e così incammi- 
„ nare la Caufa nelle forme dal Gius Naturale 
„ prefcritte. L’Autore fteffo della Memoria Cat- 
,, tohca avrebbe configliato così. “ 

La feconda efpreffa ijìanza del Memoriale del 
Sig. Duca Grimaldi portava : che il Padre Maeflro 
del Sacro Palazzo pubblicaffe un Editto vietante lo 
fpaccio della Memoria Cattolica . Subito fu efaudita 
anche quella. La fera degli il il Sig. Duca par- 
tendo dall’ Udienza lafcib fui tavolino del Papa 
il Memoriale ; ed ai 13 fi pubblicò, ed affitte ai 
(oliti luoghi un Editto fottofcritto dal P. Schiara 
Maeftro del Sacro Palazzo del tenore che fi era 
chiedo ; e in cui fotto le Colite pene ordinava!!, 
che chiunque avelie la Memoria Cattolica dentro 
10 giorni la portaffe al Padre Maeftro medefimo. 
Tuttavia non fi è mai potuto fapere , che Copia 
oettuna gliene fotte fpontaneamente portata . 

NOTA • „ E’ da faperfi che il P. Schiara Mae- 
„ (Irò del Sacro Palazzo era già lìato interdetto 
„ dall’ efercizio della fua carica per un Viglietto 
„ da Lui fermo in occafione del Libro Delle Rh 
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„ trattazioni degli Uomini Illujìri ; Viglierò i 1B 
„ cui il* P. Maeftro o per ignoranza vergognofa , 
s> o per ereticale perfidia ( cofe ambedue fcandalo- 
„ fiffime in uno collocato in tal carica , eppure o 
„ l’una, o l’altra infallibilmente vera) avea par. 

„ lato da franco Gianfenida, Dopo tal fofpenfione 
} , di Lui , mai più non era comoirfo il fuo nome 
„ negli Atti del fuo impiego ; e Roma tutta lìupì 
„ dell’ improvvifa fua riabilitazione » Ma non ne 
„ (tupifeo già io, che fo, e il proverò altrove , che 
,, in quello affare della Memoria Cattolica v ebbe- 
„ ro mano i Gianfenifti . A codiro (piacque infi. 

„ nitamente, che un Domenicano, e più un Mae- 
„ Uro del facro Palazzo folfe così altamente umi- 
„ liato in grazia d’aver ufata una lor frafe diletta. 

„ Non parve lor vero di trovare un' occaHone sì 
„ bella di render al Papa 1’ affronto j e fecero 
„ (perché anche in Roma fono i Conditori favoriti de’ 

„ Miniftri perfecutori de’ Gefuiti ) che nell ilìanza 
„ del Memoriale folfe efprelfo il Maeftro del facro 
„ Palazzo , da cu> fi richiedeva l’Editto. Proba- 
„ bilmente il Duca Minidro non obbligato ad in- 
„ tenderli di tali efe non s’accorfe della malizia ; 

„ ma che il Papa non fe n’ accorgelfe , ciò è ben 
„ da tìuoime : che fe ne accorgelfe , e tuttavia in- . 
„ ghiotti Ife il boccone amaro , ciò è ben da com- 
„ piangerli . L’ Autor della Memoria Cattolica qui 
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„ direbbe : Ecco una prova novella di quello fpi- 
„ rito di cieca condifcendeoza ai Poftulatori de( 
,, Breve Ganganelliano. O Roma, o Roma, e fila 
„ a quando fervirai tu sì vilmente ? Ma cofa do- 
„ veva fare il Papa? L’Autore Aedo direbbe: che 
,, ancora voleodo far pubblicar quell’ Editto , dove* 
„ farlo fottofcrivere , come allora lì ufava , da chi 
,, fuppliva pel P. Schiara fofpefo , fenza moftrar 
„ punto d’ accorgerli del tiro tentato contro il fuo 
„ onore. Io fcometto che il Duca Miniftro non 
„ vi avrebbe neppur riflettuto ; e fe ad iftigazione 
„ de’ Gianfenifli avelie inflato , il Papa gli potea 
,, chiuder la bocca con dire; che il nome d’un 
„ Uffniale fofpefo avrebbe invalidato l’Editto. 
„ Ma l’ Autore fteflo non avrebbe già accordato 
„ al Papa, che lafciafle correre in quell' Editto la 
„ qualificazione data al Libro di maligno , e rìpro -» 
„ vaùìlijfimo . Cotefla fu un’ iniquità di notarlo 
,, così prima d’ averlo efaminato,e giudicato, come 
„ efpreflamen'e dimandava che fi facefle la terza 
„ iftanza del Memoriale. Oh vergogna, che fiano 
„ meno ingiufle le dimande fatte a Roma da’ Cuoi 
„ nemici che non le fue concelfioni f 

„ PalTarono poi i dieci giorni dalla comandata 
„ prefentazione ; e niuno prefentb la Memoria che 
„ teneva . E tutta Roma difubbidì ? Sì ; e per 
„ quanto poi tempo? per fempre. Ed il Governo 
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M di Roma tacque ? Si , e nò . Nò , perchè varj 
„ furon chiamati ad efame , fe aveano avuta , o 
n letta la Memoria Cattolica . SI , perchè non fu 
„ però proceduto contro neffuno , che 1’ avelie oc- 
f , cullata . Meglio ancora . L’ Editto fece al folito 
„ crefcer la voglia univerfale di avere e leggere 
n la Memoria ; e in que’ giorni fielfi dopo il bell’ 
„ Editto fu veduta venderli nel Corfo , e in altre 
,, Strade di Roma pubblicamente da alcuni Giovi- 
„ notti fconofciuti ; e a chi la comprava davano 
„ inlìeme un viglietto Campato , che diceva ; che 
„ chi volefle il Libro ne confegnaffe il prezzo fenz 
SJ altra ricerca ; eh’ era (ìcuro che gli fi faria fatto 
„ avere . Nè i Giovinoti non fi arreftarono , nè fi 
„ cercaron neppure. Oh quello è un maggior mi- 
„ fiero ! Cofa direbbe 1’ Autore della Memoria , 
„ che pretendeva d’ intender $1 a fondo il cuore di 
„ Roma? Direbbe I. Che il Papa non facea nulla 
,, contra cofcienza, finché non era sforzato violen- 
„ temente dai Minifiri . Il Signor Duca dopo la 
„ carcerazione fatra, e l’Editto pubblicato fcrifie a 
„ Madrid l’ obbedienza ottenuta ; e chiefe cofa inolr 
,, tre doveffe fare. Finché venia la rifpifta tacque; 
„ e Lui tacendo tacque anche il Papa . z. Su quei 
„ Giovinoci l’Autore della Memoria direbbe : che 
„ coloro erano fecondo l' opinione più probabile gen- 
„ te del P. Schiara fielfo , o del P. Mamacchi , o 
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„ d’ altri Signori dell’ Indice , che a cafo prezzo 
,, vendevano a loro profino i Libri da lor proibiti , 
„ e che aveano nelle perquifizioni attrappari , come 
„ pur avvenne di qualche balla di Copie della Me - 
„ moria Cattolica . 

Intanto che la rifpofta di Madrid tardava , e che 
il Papa taceva , la fazione nemica de’ Gefuiti fa- 
ceva mille romori , e minaccie contra l’ innazione 
del Governo ; e le fpie fiutavano dappertutto fingo- 
larmente per ifcoprire l’Autore, o s’era morto que- 
lli, almen l’Editore, e Stampatore della Memoria ; 
perchè que’ dolci Signori fi eran pur fitti in animo, 
che la loro Roma folle la Cofmopoli della Sramoa . 
Ciò produfie delle Commedie, e delle Tragedie 
ancora importanti (Time sì all’ onore della Sovrani'à 
Romana , ma all’ inrendimento della Memoria Cat- 
tolica (ìraniere : vegganfi nella Secartela Memoria 
citata. Sulla fin di Febbrajo venne finalmente la 
rifpolìa di Madrid : che fi rifponda a coteflo Libro . 
Il partito acclamò fubito per degno di tanta im- 
prela l’Avvocato Zanobetti uomo , che col pari to 
avea mille meriti di Apologifta, di Storico, d’Av- 
vocato , di Procuratore , di Fante , di Spia . E fubi'O 
girò MS. per Roma una graziofa Lettera a Lui di 
congratulazione, e di configlio del come portarli in 
tal Opera , dei punti m.ìfchi da affrontare , delle 
obbiezioni da prevenire, degli fcogli da evitare, ec. 
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II ridicolo, e il feriq vfl pettinavano a dovere, 
Forfè in grazia dj quella getterà Zanobetti fi re ftò 
moto. Finalmente al principio del feguente Luglio, 
quando neduno più l’afpettava, una fpecie di cotal 
pretefa Rifpafta comparve in Firenze nella bottega 
de) Pagani lo Stampatore appunto degli Annali Ec- 
tlefiallici , Ella avea il titolo , e(Ta pure di Memo- 
fi a Cattolici coll’ Epigrafe Venite ad eam ab ex- 
tremis finibus , e fenza data di luogo . 

NOTA, „ L’ ordine di Madrid: che fi rif panda 
a cntcjlo Libro , è veriflìmo , benché I’ Autore 
„ della Seconda Memoria più volte lodato il creda 
p una finta . Io do )’ onore di quell’ ordine al Sig. 
,, Campomanes , che come uomo di lettere era 
,, avvezzo, no veramente a feguire, ma pur a fen- 
„ tire la forza dejla ragione. Colle prime nuove 
p fpedite da Roma a Madrid di quello Libro ne fu 
P mandata anche Copia , Campomanes lede , e 
„ e tremò ; e riferì al Minillero , che la loro ri- 
p putanpne era perduta , fe non fi fmorzalfe con 
qualche Rifpolta l’ iropreflìone , che quella Me - 
P mgrii farla ne’ popoli. L’ordine della Rifpolla 
v venne dunque , ma unito a dei rimproveri amari 
p a que’ tanti Frati , ed Avvocati ghiottoni , che 
3, erano sì lautamente falanati dalla Corte , perchè 
p in tre anni, che la Memoria Cattolica girava MS. 
U pop le avevano oppollo nulla . Oh perchè l’Au- 
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n tate della temuta Memoria non era vivo, e libero 
„ in Roma a godere Io fcompiglio di cotefti Scrit- 
„ tori venali a tal rimbrotto , e a tal ordine ì 
„ Che gloria , e che trionfo per Lui a udirne le 
„ fcufe, i prefelli , le ritirate ! Cofa li riteneva? 
„ Lo fcrupolo di mentire, e di calunniare ? no, 
,) che quell’ era il loro antico melliere. La penu- 
j> ria di Libri, ove provederfi d’ogni genere di fal- 
li ? o beltemia! in Roma penuria di Libri in- 
» famatorj de’ Gefuiti? La fola Biblioteca di Pro- 
i> paganda efpreffa mente fcelta per educare con 
„ quello fpirito d’odio ai Gefuiti quegli Apoilolj 
» del puro amore , ne ha di tali Libri da far ver- 
„ gogna ad Utrech. Sì lo ripeto , quello trionfo 
» della Memoria Cattolica d’aver tolto il coraggio 
„ a tante penne vendute all’ iniquità è un trionfo 
„• fenza efempio nella Storia Letteraria univerfa . 
„ Quell’ è una vittoria della Compagnia di Gerii , 
„ che fola vale tutte le fue Apologie più famofe, 
„ perché è una troppo evidente confelfione de’ fuoi 
„ nemici, che la fua innocenza e il fuo merito 
„ han tratto dalle circolìanze della fua llelTa oppref- 
„ lìone un lume incapace d’elfer più mai offufcato. 

,, Pio VI, godette affai , io penfo , in cuor fuo 
„ di tal ordine di Madrid, Ma perchè non valer- 
„ fene a trarfi dal fuo imbarazzo , e dal pericolo 
„ d’ un ingiulta condanna? La Cabala sera da fe 
C a „ meffo 
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„ melTo il laccio ; perchè non illnngerlo fino a 
j, (ìrozrarla? Ottimamente, doveva dire , quell’ è 
1 appunto ciò che vuol la ragione. La Memoria 
,, Cattolica è chiamata rea in giudizio : il giudizio 
non avvanzerà un palio prima che i fooi avver- 
j, farj non producano, e provino folidamente le 
„ accufe. Si feriva dunque; e per mettere l’accu- 
„ latore, ed il reo ad arme pari, fi ilampi ella pure 
„ 1’ Ami-Memoria : il pubblico , che giudicata ha 
„ la Memoria , è in diritto di giudicare ancora la 
,, fua nemica ; ed i mei G uJici faran piò elatti in 
i, una caufa cognita a tutto il tirando . Prodotti 
„ della Memoria i reati, e le loro prove, con quella 
„ pubblicità , lo darò fecondo le Leggi alla rea le 
„ difefe, concedendo faivocondotro a chiunque vorrà 
„ farli avvocato fuo : il Maeilro del mio Palazzo 
,, avrà ordine di concedere l’ Imprimatur . La caufa 
„ fori così fecondo le Leggi colìituita; e la Sen- 
„ tenzi fi efeguirà . Ecco il bel colpo , che potea 
,, fare Pio VI. contro all’ Aiti- M-moria , non farian 
,, mancati certo alla Memoria avvocati ; il fuo Au- 
,, rore ilei! > farebbe a un bifogno rifufeitato . 

,, Elio però non giudicò di rifufeitare per difen- 
,, dere la Memoria fua figlia da quella Pfeudo Me- 
„ moria Cattolica di Firenze , che ufcì dopo dan- 
„ nata già l’ innocente . Quel Frate tapino Dome- 
„ nicano, che la compofe, era per Lui un awer- 

„ fario 
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), fario troppo dilònorevole ; ed il pubblico liberò 
„ toftiflimo gli amici de’ Gefqiri dal penfiero di 
„ confurarla : il difprezzo univerfale la dannò in 
„ pochi giorni all’obblio; e per quanto Pagani, e 
„ Tonimi, quegli lo Stampatore, quelli il Gaz- 
„ zettiere de’Gianfenidi Italiani fi affacendaflero per 
„ ifpargerla , morì nel fango dello ove nacque. 
„ Tonfini dienne l’ edratfO'vful principio d’ Agodo 
„ al n. 31 de’fuoi Annali Ecclefiallici ; e Tonfini 
„ è ben un marcio Gianfenida, ma nel fuo inte- 
,, relTe non è uno fciocco da non rilevare il meglio 
„ per la fua caufa . Egli tuttavia non indica altro 
„ di cotello Libercolo fé non un ammado di già 
,, putide e rancide maldicenze contro de’Gefuiti, e 
„ del Molmifmo, che il tapino Frate quali motivi 
,, giudirtìmi di abolire la Compagnia oppone ai ti- 
,, roti d’ Ingiudizia , e di Nullità, che la Memori a 
„ Cattolica trova , e dimodra nel Breve Ganganel- 
„ liano. Non pub poi efier più comica 1 ’ invenzio- 
„ ne di quel povero Frate di. dare anche a quedo 
„ Libercolo il titolo di Memoria Cattolica per farla 
„ con inganno cornarne da quelli , che avidamente 
„ cercavano la Memoria vera . Ma il Corvo per- 
„ dette predo le penne del Pavone, e all’ Alino la 
„ pelle del Lione poco giovò : il fuo ragghio difin- 
„ gannò fubito i primi incauti, ed impedì l’inganno 
„ degli altri , 

Cj 
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Il fuggerimento però del Sig. Campomanes non 
doveva arredare la folua maniera d’agire de’ Signori 
Mmiitri. Con quell’ordine della Rifpofla venne da 
Madrid altresì quello che fi obbligade ad ogni collo 
il Papa a una condanna flrepitofa della Minóri* 
Cattolica fecondo la Terza efpreffa iflanza del Me- 
moriale del Sig. Duca Grimaldi già prefentato. Vo- 
levafi dalla cabala , che fa condanna per edere predo 
il p ipoio men fofpetta di Correzione, ed edorfnne 
emanade nelle confuete forme dalla Congregazione 
del S. Uffizio, di cui era Commidario il P. Mi- 
glia vacca noro, ed accreditato uomo in tutta l’Ita- 
lia; ed a Lui fu affidata la revifione, e la relazio- 
ne del Libro , Ma il P. Migliavacca non era il 
P. Mamacchi } ed il fuo voto fu ; che nella Me- 
moria Cattolica niente non aveva trovato di male, 
che il rigore di quel Tribunale fi merirade . E sì 
che il Tribunale tenne fodo ; e nè per infinuazioni, 
nè per minaccie della cabala, nè per replicate com- 
milfioni Papali non volle venire alla profcrizione 
bramata. Tutto duoque l’urto Minilleriale fi ro- 
vefciò Copra il Papa , che fi obbligò a condannarla, 
prefcrivendogliene tutta la procedura. La Cibala 
propofe eda al Papa il Teologo voluto per Efami- 
natore primario della Memoria. Ma chi fu egli 
mai? Dubbio info’ente ! Fu il P. Mamacchi, che 
fu incaricato di edrarre dalla Memoria Cattolica un 

nu- 
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fiumero di propofizioni, e di fidarne le cenfure , d 
le qualificazioni . Si nominarono pur dalla Cabali 
altri cinque Teologi della lor greggia, che alla 
cenfura Mamacchianà lì farebbono uniformati * Il 
Papa ubbidì , fece la dellinaZione di Mamacchi , e 
degli altri cinque* Il primo (lefe il Voto Cenforio, 
gli altri il copiarono* E quelli Voti, e la minuta, 
anzi pure fors’ anche la forma dillefa del Breve con- 
dannatorio recarono al Papa, che fottofcriffelà ai 
tredici di Giugno; e la mattina lleda del giorno 
medefimo la Sentenza del Breve efeguiffi abbruc- 
ciandofi per man del Carnefice la povera Memori é 
Co/mopolitanà * 

NOT A * „ Quelli fon fatti cogniti adelTo , e 
,, accertati ; ma allora tutto fi fece al bujo d’ un 
„ impenetrabil fegreto. Niuno non Teppe mai altro* 
,, della parte, che aveva il Sig. Duca Grimaldi in 
„ quella caufa , fuorché del romor pubblico , che 
„ menava col Papa pet accolorire il procelfo contro 
,, ai fofpetti complici della flampa . Il gran fine, 
,, ed il forte del maneggio per la condanna elìrema 
„ del Libro fu occultiffimo fino al dì dell’ efecu- 
„ zione* E Prelati, e Cardinali noi volean cre- 
„ dere, quando quella {leda mattina udiron dirli 
„ del Breve affido, e del bruciamento delia Me - 
„ moria , che allora fatto erafi in Campo Fiore . 
„ Le mormorazioni furono aperte , e infinite ; cor- 
C 4 fi fi 
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,, rifpondenti cioè alla riputazione si dabilita dell’ 
,, innocenza , e del merito di quello Libro . Quali 
„ io mi pento d’ aver propollo qui fopra il meto- 
„ do, che la fana politica dovea dettare in quella 
,, cauta al Papa ; perchè al confronto di quel me- 
,, todo tutto pubblicità di giudizia fa troppo cattiva 
,, figura 1’ ufata fegretilfima prenotenza. Il perchè 
„ dell* aver cosi lavorato fott’ acqua è già parente, 
„ ed è quello di tutte le ree trame, eh’ aman le 
,, tenebre: Qui male agit oriit lucem , ut noi ar- 
„ guantur opera ejus . Deh per quanto amano l’ani- 
,, ma, e l’onor proprio, e la Santa Chiefa di Gesti 
„ Crido i Sommi Pontefici difavvezzino i Minidri 
„ dal fatai ufo, che han prefo fotto Ganganelli di 
„ voler ifolare il Papa vietandogli la comunicaz'on 
„ degli affari col Sacro Collegio, e colle comoe- 
„ tenti Sacre Congregazioni ! Gli efempj fono ter- 
„ ribili, i fatti fono evidenti, e il non profilarne 
„ renderebbe un Papa affatto inefcufabile avanti 
„ agli uomini, e avanti a Dio. Ma nella ftgre- 
,, tezza, con cui fi maneggiò in Roma, e fi rifolvc 
„ queda condanna della Memoria Cattolica v’ è una 
„ circodanza, che ha dell’ orrib le . 

„ In Roma, e nel Palazzo fteflo del P.*pa non 
„ fi fapeva nulla di quanto fi rrrtcch'nava ; e in 
„ Olanda fi fapea tutto quanto fi rifolveva; e fi 
„ fapeva con una certezza, e minutezza mirabile. 

Una 
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Una lettera eiunfe in Roma ai 30 di Maggio 
„ diretta a G. N. ( i tempi fono ancora sì iniqui 
„ in Roma, che quel galantuomo, benché tanto a 
„ rorto, n’ avrebbe , fe conofciuto fofle, delle trtole- 
„ (lie: il pubblico fi contenti per ora de le iniziali 
j, del fuo Nome, e Cognome) fcritra da Lisbona 
„ in data dei 4 dello (ledo mele di Maggio, nella 
„ quale tra le altre nuove correnti dicevafi, eder 
„ piena Lisbona della notizia; che il giorno di 
„ S. Antonio 13 del feguente Giugno in Roma fi 
,, farebbe abbrucciata la Memoria Cattolica ; ed in 
„ una Pofcritta aggiunge chi fcrive , eh’ egli ha 
„ fottn gli occhi il Mercurio d’ Olanda , in cut fi 
„ avvanza tal predizione, e dal quale moda era 
„ la voce, ch’empiuta aveva Lisbona. Il Mercurio 
„ d’Olanda citato elìde; chiunque pub chiarirfene 
„ correndovi le date del mele d’ Aprile di quell’ 
„ anno 1781. Di più nella Condanna delia Memo * 
„ ria Cattolica fi è fatto in Roma un alto arderò 
„ delle propofizioni della Memoria fud ietta, fulle 
„ quali fondata fe ne è la condanna : il Breve me- 
„ defimo le tace. Ma la qualità, e i foggetti di 
„ cotefie taciute propofizioni di certo, corrfnonde- 
„ vano ai capi di prerefa reità , che nel B'eve fi 
„ adumono come motivi della condanna. Ora co- 
„ tedi capi di reità addotti dal Breve fono efatra- 
„ mente i medefimi che adducevanfi nel Memoriale 

del 
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„ del Sig. Duca Grimaldi. Ho udito io (tetto mol- 
„ tiflìmi defiderare * che almeno privatamente fi 
5, fofliero lafciàte fapére cotefle fatali propofizioni , 

„ delle quali lo Spirito Santo di Spagna rivelò la 
„ malizia al Sig. Azzarà (fendi rore del Memoriale , 

„ e poi al P< Martiacchi Cenfore della Memoria. 
„ Or ecco un mezzo ficuro di fapere il fegreto : 
„ fi cerchi dai GiaofeniAi , anzi i Gianfemftì per 
„ una rivelazione profetica anteriore lo fapevano 
„ piò d’ un mefe prima che enlanafle il Breve, 
j, Vegganfi i Fogli del Gazzettiere Gianfenifta 
„ d’ Italia al ti. 18 degli Annali Ecclefiaflici di 
„ Firenze in data di Cofmopoli 4 Maggio 1781 , 
3l ove 1 ’ Annalifta tanto prima , quando in Roma 
M niuno neppur fognava di veder condannata la 
,, Memoria Cattolica , finge d’avef finalmente avuta 
una Copia della Memoria predetta ; e Come di 
„ fua tetta ne dà giudizio eflraendone , e cenfu- 
„ randone 28 Propofizioni . QueAe fi daranno al- 
„ trovei Ora confrontando il Memoriale del Duca 
„ allora incognitiffimo * e il Breve del Papa, che 
„ niuno nè men fognava , e quelle propofizioni , e 
j, quetto giudizio dell’ Amìalitta i Calta agli occhi 
M con un' evidenza fpontanea , che lo fpirito di 
„ quelli tre Pezzi è Io ftettiflìmo, tanto le propo- 
„ fizioni cenfurate dall’ Annalitta corrifpondono i 
„ filo ai precifi capi di reità acculati nel Memo* 

iì i 
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,, fiale, e dannati dai Breve. Direbbefi, che at 
,, Gianfenillà di Firenze era (lata fatta tanto prima 
„ la confidenza di tutto il fegreto* Oh dicali pure, 
w dicali * Ma chi gliela fece? Chi la fece ai Gian- 
„ fenifti d’Oianda. Dunque vi fono in Roma dei 
„ Gianfenilìi, che entrano nei fegreti maneggi de’ 
„ Miniltri, e in genere de’ nemici de’ Gefuiti * Ma 
„ nel fegreto di tali maneggi noti entrano fe noti 
„ coloro, che li dirigono, e li efeguifconoj dun- 
„ que iGiatlfenifti hanno matlo, e una gran mano 
„ in ciò, che in Roma (feda maneggiali contro 
„ de’ Gefuiti * Ecco un’ aHerzione da me altrove 
„ avvanZafs, e che qui ho provata* E non v’era 
„ neppur bifiigno di quella prova novella } perchè 
„ è già d’ ufo antico quella corrifpondenza della 
„ Cabala Romana Antigeluitica coi Gianfenilìi fuori 
„ di Roma ; e i fatti fono notati , ed avverati in 
„ tante Apologie de’ Gefuiti* Veggali un Saggio 
„ di cotelle (frette corrifp.indenze Romane coi Gian- 
„ fentllr di Parigi, e d'Olanda nelle Contro, verfie 
n de Auxilìif ì e in quelle de’ Riti Cinefi predo il 
n Meyer nella fua Storia } e fi richiamino alla 
„ mente le sì chiare, e precife predizioni dell’ af- 
„ ftdìnio Ganganelliano fui la Gazzetta Gianfeni- 
n (fica di Parigi. Chi vuol dunque faoere il fegrero 
f, della Cenfura fatta dal P. Mimacchi della Me- 
„ morif Cattolica , e le propofuioni marcatene , 
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„ per cui dannarla, lo ha id coietti Annali Eccle- 
„ (lattici del Gianfenitta di Firenze. E Roma non 
„ aprirà mai gli occhi a vedere, che fono appunto 
„ i nemici della Tua Fede , che da tanro tempo in 
„ qua colla abufata mano de’ Minittri Cattolici af* 
„ fallano (in nel fuo feno i fuoi più fedeli difen- 
„ fori? ma pattiamo a cofa più amena. 

„ Sì amena veramente, e comica è un’altra cir- 
5, cottanza della condanna della Memoria Cattolica , 
„ ed è quella del giorno fedito al luo bruciamento. 
„ Dico giorno /celio, non già dato da cafuali com- 
„ binazioni; perchè come abbiamo udito dal Mer- 
„ curio Olandefe era aflai prima fidato il dì di 
„ S. Antonio all’ efecuzione Romana. Anzi dalla 
„ data dei 4 Maggio, in cui fu fcritta quella let- 
,, tera di Lisbona fi può rilevare affai dappretto il 
,, tempo della determinazione fittala del dì funefto. 
„ Conciofiachè la determinazione andò da Roma in 
„ Olanda , dall’ Olanda in Lisbona , e da Lisbona 
,, Tornò in Roma. Sapendoli il tempo confueto, che 
„ fpendono i Corrieri da tali termini fi deduce, 
,, che verfo la meià di Marzo fi acconfen'ì dal 
„ Papa in Roma alla fcelra del giorno di S. An- 
,, tonio . Già s’ intende che la feelta dovette etter 
„ fatta da chi avea fatto il retto, cioè dal Mini- 
„ fiero di Madrid . Ma che ftrana divozione ebbero 
„ mai que’ Minittri a S. Antonio Protettore del 

Por- 
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„ Portogallo per dedicargli il bel fagrifizio? Di»o> 
,, zione veramente grande, che li obbligava per 
„ afpettare quel fanto dì a differir da tre meli l’ efe- 
„ cuzion fofpirata del bruciamento già riabilito ! Non 
,, P ho io detto , che quell’ era una circorianza da 
,, vera commedia? commedia però per noi, non per 
,, e rii , che n’ aveano il cuore in fiele , ed in rabbia . 
„ E’ dunque da faperfi , che fio dalla metà di Ot- 
,, tobre del precedente anno 1780 ( appunto nel 
„ mefe, e tempo, che fi ftampava in Cofmopoli 
,, la Memoria Cattolica ) eranfi in Lisbona comin- 
,, ciati il procerio, ed i collituti dell’ Ex Miniftro 
„ Pombal , nei quali a ogni tratto venivano fco- 
„ peni degli orrendi arcani d'iniquità di cui appa- 
„ rivan complici , o autori altri Mmiriri d’ altre 
„ Nazioni già collegati col Pombal nell’ eccidio de’ 

„ Gefuiti . Il procerio di Pombal era altresì un 

„ procerio per Effi ; e il cordone, che nelle loro 

„ Corti avean Erii tirato intorno ai loro Monarchi, 

„ minacciava di non badare a falvarli . Fu allora 
„ che da Parigi , e da Madrid cominciò a correre 
„ a Lisbona un torrente d’ oro ( e che neppur ora 
„ che ferivo non è feccato) per impedire che il 
„ proceffo di Pombal furie pubblicato. La Corte di 
„ Portogallo divenuta era il loro terrore , e il loro 
,, odio . Ecco dunque il perche della feelta del gior- 
„ no del Santo de’ Portoglieli Antonio per lo bru< 
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j, ciamento infame della Memoria Cattolica . Mo* 
j, tirando maffimarnenre in que’ principi quella nuo- 
„ va Regina un animo ottimamente difoofto ne» 
„ Gefuin $ quello fu per farle un difperto che vol- 
„ (ero funeflare quel dì con quella prerefa infamia 
„ de’Gefuiti, Inoltre veggeodo elfi che tal brucia- 
v mento farebbe dal popolo riprovatilfimo \ ed 
,, avendo elfi agito fino a quel dì con un fegreto 
„ così gelofo , fi Igfingarono che fe non altri , i 
,, poco informati del mondo da quel dì appunto 
,, del Santo de ! Portoglieli avrehbono argomentato > 
,, che il colpo vernile dal Portogallo, lo mi ver- 
,, gogno veramente di produr penfieri sì corti , c 
„ sì puerile politica ; ma io n’ ho rann di forni' 
„ glianti aneddoti della mefchipa politica di cotelli 
„ Signori ; che quello a petto di varj altri pare 
,, un raggiro fioilfimo. Stulti Principe Tancos 
,, conjiliunt jufipìeiu dederunt Pharaoni . La vertj- 
,, gine , e la fciocchezza è un calligo di Dio , che 
„ non mai fallifce di fvergognar? infine la politica 
?) de’ malvagi, 

NOTA IMPORTANTISSIMA, 

„ Una fola cofa , e ben elfenziale v* ha nella 
,, Centura dell’ Annalilla Firentino, di cui velligio 
„ non havvi nel Breve di Pio VI. Nel Memo- 
„ riale del Duca fol di lontano, e illativamente 
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,, vi fi fa qualche allufione . Queft’ è Io fcopo , ed 
„ il fine efpreffo, ed effenziale di tutta [a Memoria 
,, Cattolica , cioè |a dimojlrazione di Nullità , ed 
„ Invalidità del Breve Ganganelliano , e -della pre- 
„ tefa abolizione della Compagnia di Gesù. E* 
„ evidente che preffo il Minifiero di Spagna quell’ 
„ è il precipuo efienzial delitto della Mttttoria Cat- 
„ tolte a , e che per ciò appunto la volle così con- 
„ dannata da Roma , Perchè dunque pel Memo- 
„ riale accufatore , e pel Breve condannato^ fi «Jif- 
„ fimula così quefio punto ? Non era già nè pen- 
„ tiro, nè vergognofo quel Minifiero dell’abolizione 
„ procurata . Non era neppure , che temefle punto 
„ il difgufiare Pio VI., poiché da Lui chiedevano 
„ la condanna di un Libro tanto a Lui fteffo no- 
„ tortamente piaciuto, Io dimando dunque al Mi- 
„ niflero di Spagna cofa lo tenne dall’ efpreflamente 
„ chiedere la condanna del fine, e dello fcopo ejfen- 
,, z tale della Memoria Cattolica , e dal volere que- 
„ fta condanna efprefia nel Breve del Papa l Chi 
,, mi fpiega quefio miracolo maggior che di prima 
,, clafie? O Memoria Cattolica più ancora gloriola 
„ nelle tue fiamme, che non negli univerfali tuoi 
„ plaufi ! O Compagnia di Gesù compiutamente 
„ giufiificata nella condanna medefima della tua 
„ giuftificazione ! O Santa Apoftolica Romana Sede 
}J nel violentamento medefimo della tua infallibile 
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„ autorità infallibilmente autorevole dimollrafa ! 
„ Sentite tutte, fentite il vodro trionfo. Come è 
,, fìlìcamente impedìbile, che un Ludo affamato fi 
„ perda -a rodere oziolamente le corna della pecora 
„ uccifa invece di addentarne le carni defidera r e ; 
„ così è moralmenre imponìbile, che i chiedibili 
„ di quella condanna non hramallero, e non ten- 
„ tallero ad ogni modo di far dannare la Memoria 
„ efp-elTtmente , e principalmente per l' e fieni a le 
,, di lei fiete, e fcopn di mojlrar Nullo il Breve 
„ Ganganelliano . Dunque Pio VT. refidè immo- 
„ hiliTienre , e negì> non che di individuare ; ma 
,, ancor di toccar leggiermente quello punto elìen- 
„ ziale ; dico e(] hnziale sì al merito del Libro con- 
,, dannato, che all’ interefle de’ chieditori della con- 
,, danna. Più anzi femplicemente , ed intrinieca- 
,, mente a'i’mterelle della Memoria Cattolica , della 
,, Compagnia di Gesù , e della Sanra Sede Romana 
,, propongo ai nemici loro quello Dilemma . 

„ O quello Breve di Pio VI. è furrettizio, edor- 
„ to, inval'do, nullo; e già la Memoria Cattolica 
„ è intatta nell’ univerfale fuo credito di giudezza, 
„ ed innocenza ; e già la Compagnia di Gesù ha 
„ intatta tuttavia la forza dim idrati va della fua 
,, attuai diffidenza ; e già la Santa Sede Romana 
„ è innocente d’ un atto tale, perchè violento, e 
,, però non iuo. 
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„ O queAo Breve di Pio VI. è flato libero, 
,, fpontaneo , penlato , prudente , giuflo ; e però 
„ legittimo, ed autorevole. Dunque è vero, che 
„ il Papa ha penfatamenre, e nelle forme più giu- 
„ ridiche , ollervando le più giufle regole dell' equità 
„ ( fono parole del Breve ) fottopojlo il Libro ad 
„ un più maturo , e diligente e fame , e deputati più 
„ Teologi del tutto imparziali , e unicamente zt- 
„ lauti della gloria di Dio , e del vantaggio de' 
„ fedeli . Dunque è vero , che ad eflì ha dato ad 
„ efaminare con maturo giudizio la prefata Opera , 
„ inflantemente ordinando , che ciafcun di loro fepa- 
,, ratamente gli e f pone fé in ifcritto TUTTO , che 
„ in quel Libro fi ritrovale degno di difapprovazio- 
„ ne. Dunque è vero, che ciafcuno prefentò in ifcrit- 
„ to feparatamente il fuo fentimento , e che il parer 
„ di rutti fu unanime. Dunque è vero, che il Papa 
„ ha feri amente confidtrate , e da fe medefimo e fami- 
„ nate le rifleffioni,e i /entimemi de' Teologi, e aven - 
„ doli ritrovati conformi al più fano giudizio , e alla 
„ ragione , non dubitò di interporre f autorità della 
„ fentenza Apofiolica , e del fuo proprio giudizio . 
„ Dùnque è vero, che il Papa di moto proprio , e 
„ di certa fetenza , e matura fua deliberazione , e 
„ colla pienezza dell' Apofiolica podefià &c. Or cofa 
„ ha fatto queflo Papa dopo tante , e si fquifite 
precauzioni , ed ordini per rilevare TUTTO CIO’, 
D „ che 


» 


5<> STORIA DELL' EDIZ. 

,, che nella Memoria Cattolica folle di riprovabile? 
„ Non ha rilevato che forte riprovabile lo fcopo, 
„ f intento , il fine ejjenziale della Memoria fteffa ; 
„ ed ha lafciati tutti i fedeli liberi a credere che 
„ la Memoria abbia , cotn’ erta pretende , inelutta - 
„ bilmente dimojlrato il Breve Ganganelliano Ille- 
„ cito , Ingiufto , Surrettizio , EJlorto , Invalido , 
„ Nullo : perchè il Papa non dcfenifce altro dopo 
M tanti efami , feooochè vi fono nella Memoria delle 
„ propolìziooi riprovabili , ma Dio fa quali . Dun- 
,, que in vigor del Breve ciafcuna feparatamente 
,, delle proporzioni componenti quel Libro fi pub 
„ credere giurta e innocente. Anzi tutti unitamen- 
te , e Angoli feparatamente i compierti di quelle 
„ argomentazioni, e di quelle ditnortrazioai provanti 
t, Io fcopo fuddetto della Memoria fono non degni 
,, di riprovazione; perché la riprovazione fulminata 
„ dal Breve è ri (fretta a delle propofivoni , non 
t, alle dimortrazioni : e folo per accidente una qual- 
„ che dimortrazione in confeguenza del Breve po- 
„ trebbe dirli difettofa , fe vi fi trovarte per entro 
„ una riprovabile propofizione ertenziale a quell’ ar- 
ti gomen fazione. Dunque molto più il gran coni- 
ti pierto di quelle tante dimortrazioni della Nullità 
tt del Breve Ganganelliano è efente dalla riprova- 
ti zinne emanata nel Breve Piano. Nè quello non 
» è il tutto . 

tt La 
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„ La Santa Sede Romana ( perchè in quella parte 
„ del mio Dilemma ii Breve Piano fuppofto legit- 
„ timo è a Lei imputabile) La Santa Sede Roma- 
„ na fa efaminare un’ Opera accufata a nome d’ un 
„ Monarca Cattolico , perchè in ejfa ( fono parole 
„ del Memoriale del Duca ) fi cancella affoluta- 
„ tamente la Podefih Pontifica /opra gli Ordini 
„ Regolari , e vi fi fa anali fi empia , e falfa del 
„ Breve Dominus ac Redemptor nofler accettato , 
„ ed efeguito da tutta la Chie/a , e di cui F infan- 
ti giiilità è fiata afficurata da Sua Santità. E falli 
„ dalla Santa Sede Romana quello Efame a fine 
„ d’iftruire fu cote (la Opera tutti i fedeli: per ri - 
„ mediare al graviti no fc andato , che con ejfa fi è 
„ dato ai fedeli. La Santa Sede Romana dunque 
„ così interrogata , e preflfata niente non dice fui 
„ fine , e feopo ejfenziale dell’ Opera ; e cib mentre 
„ è appunto in cotefto fine, e feopo dell’Opera , 
„ dove veramente , e foftanzialmente pub verificarli 
„ 1’ accula l Concioliachè quell’ è per dimodrare la 
r , Nullità del Breve Ganganelliano che la Memoria 
n Cattolica dice, e prova , che Clemente X(V* 
„ non avea autorità di fare ad un tal Ordine Re- 
,, golare cib,che pur fece. E quell’ è per provare 
„ la Nullità del Breve Ganganelliano che la Me- 
„ moria Cattolica fa di quel Breve quell’ analifi 
„ che non è pih empia , nè falfa, fe quel Breve 
Di „ è 
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M è Nullo a quel modo che la Memoria pretende . 
„ La Santa Sede Romana è punta , e (limolata dal 
„ Monarca accufatore a parlare dell’ attacco, che 
„ del Breve Ganganelliano fa la Memoria , affer- 
,, mando che cotedo Breve attaccato è già divenuto 
„ per l’ accettazione di tutta la Chiefa una Legge 
„ intangibile. E il Papa inoltre vi è idigato per- 
„ fonalmente a parlare dell’ attacco fatto al Breve 
„ Ganganelliano fe non altro per non divenire , o 
„ parere almeno un mancatore della parola Papale, 
si data alle Corti di avere per intangibile quel 
i, Breve. Nè non lo avrebbe già per intangibile , 
» fe lafciade impunemente che fode non che toc- 
» cato, ma ferito, ma drozzato, ma annientato 
,, dallo fcopo della Memoria Cattolica . La Santa 
„ Sede Romana dunque interrogata , punta , dimo- 
„ lata, idigata così fa tanti efami , e tal condanna 
»* del Libro fenza parlar punto nulla del fine , e 
„ fcopo ejfenziale di lui ? Come fpiegare tal proce- 
» dere della Santa Sede Romana? Oh eccolo; una 
,, infallibilmente di quede due . O Ella ha così 
„ proceduto per illudere , e beffarli dell’ accufa di 
„ un Re Cattolico, e per lalctare in errore, o in 
„ perieoi grave d’ errore tutti i fedeli col non voler 
„ rilpondere a tono dell’ idanza a Lei fatta . O Ella 
,, la Santa Sede Romana ha creduto, che in co- 
n fi ne > e fcopo ejfenziale della Memoria Cat- 
tolica 
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„ tolica non vi [offe nulla di riprenfib'tìe . Quella 
,, prima fpiegazione non fi pub dir nè penfare ; 
„ che farebbe una fpecie di beftemia contro all’ ir- 
„ riprenfibilità della Santa Sede Romana . Dunque 
„ vera è la fpiegazione feconda. Dunque il ftlenzio , 
„ che il Breve Piano ofTerva sì perfetto fui fine 
„ e fcopo ejfenziale della condannata Memoria , è 
„ una tacita sì , ma chiara , ma forte , e nelle 
„ circoftanze di quella condanna autorevolijfima ap - 
,, prefazione del fine , e fcopo ejfenziale della Me •» 
» moria Cattolica : e per un facile , e chiaro , e 
„ retto difeorfo Teologico, e Critico il Breve con - 
„ dannatorio delta Memoria Cattolica i una dichia- 
„ razione , che la Santa Sede Romana ha per In- 
„ valido , e Nullo il Breve Ganganelliano tale dalla 
,, Memoria Cattolica dimojlrato. Ecco: il Dilem- 
„ ma è (Iretto: i nemici della Compagnia di Gesù 
„ feelgano da quale delle fue parti vogliano elTer 
„ vinti , e confufi . Miferabili ! mi fan pietà . 

„ Per quanto però l’aflunto della feconda parte 
,, del Dilemma abbia delle confeguenze così trion* 
„ fattici contro i nemici della Memoria Cattolica ; 
„ non debbo però antiporle alle folidiflìme prove 
,, della reai verità dell’ affunto della prima parte del 
„ Dilemma, che il Breve cioè condannatorio della 
„ Memoria fia Surrettizio , ed Eflorto , e perb Invali- 
„ do e Nullo. Quello è un punto, che merita d’ef- 
„ (er trattato a parte, come mi accingo ora di fare. 
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OSSERVAZIONI 

Sul Breve di Pio VI. 

% 

condannatorio della 

MEMORIA CATTOLICA. 

T Utta Roma Capeva, e fel ricordano tuttavia 
tnigliaja di perfone autorevoli (Time , il gran 
romore , che menò il partito Mtnifteriale Anti- 
gefuitico in Roma , e le ardite minaccie contro ai 
Governo , e al Papa fino dall’ apparire Campata la 
Memoria Cattolica . Il Sig. Duca Grimaldi in tali 
doglianze, e minaccie non era 1’ ultimo. L’ardire 
loro nafceva dall’ufo prefo Cotto il miferabile Gan- 
ganelli di trattare il Papa da Cchiavo , ed ancora 
dalla debolezza medelìraa di Pio VI. , cui avean 
già avvezzato elio (Cedo alle più umilianti violen- 
ze. Fu la prima violenza quel coftringerlo dapprin- 
cipio a promettere alle Corti l ’ intangibilità del 
Breve Ganganelliano, violenza cocentilfiraa , perchè 
gli legava le mani al Care un dì ciò, che tutti i 
Cuoi amici Capevano, che giudicava doverli pur fa- 
re . Fu una violenza ufatagli dai Minilìri , e il 
povero Papa Ce ne doleva Egli Hello fenza diflì- 
znulazione , quella di fargli tanto ritenere gl’inno- 
centi Prigionieri in Camello, e di lafciarvi anche 

mo- 
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morire il buon Ricci . Fu violenza il vietargli di 
caligare que’ rei Filippini notoriamente Maeftri di 
Dottrine dannate ; e violenza ignominiolirtima quei 
fargli colla protezione di Spagna andar in niente 
quella V'fita Apnftolica incominciata. Fu per vio- 
lenza, eh’ Egli negò la facoltà di prendere il Sa- 
cerdozio a cinque Gefuiti Spagnuoli , che già Dia- 
coni, e Suddiaconi erano prima della chimerica abo- 
lizione. Fu per violenza, che differì tant’ anni di 
condannare gli Annali Ecclefiaffici di Firenze, tutti 
feccia di Gianfenifmo ; e che non condannò mai 
tanti altri infami Libercoli , tutti infulto di Lui , 
della Santa Sede, e della Fede Cattolica. Violenza 
fu altresì , e tanto piò umiliante , quanto in piò 
piccioli oggetti, l’avergli fatto ritrattare e la licen- 
za data ad alcuni Gefuiti del Gesò di confeffar 
quattro Donne, e la facoltà ai Gefuiti tutti con- 
certa di recitare l’ Uffizio de’ loro Santi . E che dirò 
della violenza pungentirtima nel fargli fopprimere il 
già rtampato Libro de Illuflrium Virorum RetraEla- 
itontbus , Libro che a Lui facea tanto onore, e 
fatto per occafìone dell’ unico colpo di petto Aoo- 
flolico da Lui efeguito in tutto il fuo Pontificato , 
d’aver cioè pubblicata in Concirtoro la Ritrattazion 
di Febbronio? E che dirò.... ma non è ciò affai 
a provare 1’ ufo mifero in Lui , e sfrontatiffimO 
ne’ fuoi tiranneggiatori di tali violenze ì . ■ , 

D 4 La 

i 
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La Condanna della Memoria Cattolica fu anch’ 
ella incominciata, feguta, compiuta violentemente. 

II primo effetto delle mioaccie del partito Miniile- 
riale fu l’arrello di quell’ innocente Stampatore , 
e degli altri di già narrato, ed efeguito a petizione 
tanto più violenta, quanto non pubblica del Mmi- 
flro. E poi quella riprillinazione obbrobriofa del 
P. Schiara ; e poi quel fuo Editto, a cui non fi 
premife , nè non fi ebbe neppur tempo di premet- 
tere il debito efame del Libro, preci pi tandofi una 
fentenza di quella forte per ubbidire al Miniitro. 

E poi quel dover accettare (oh qui cominciano i 
dolori atroci del nobile fpirito, e del buon cuore 
di Brafchi , che non era già nato un vii plebeo, 
come Ganganelli) quel dover accettare quafi libera 
deputazion Pontificia que’ Teologi efaminatori della 
Memoria , e quel doverli Egli (ledo in faccia di 
tutto il mondo in un Breve Papale chiamare im- 
parziali contro il reclamo e dentro di fe della fua 
cofcienza , e fuori di fe di tutta Roma , anzi di 
tutto il mondo, che già da tant’ anni conofce il 
P. Mamacchi , e i colleghi funi in quefV efame 
per i più velenofi nemici de’ Gefuiti. Ecco un 
faggio di violenze di fatto, che provano; che Cic- 
carne in tanti altri affari , cosi in quella condanna 
l’animo di Pio VF. era (lato fpggiogato già , ed 
opprefio. Ma veniamo al fuo Breve medefimo, 

che 

{ 
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che bada etto Colo a darci materia di gran lamento 
fuli' infelice fua Umazione . Traferivo perb qui in 
prima il Memoriale tante volte citato del Sig. Duca 
Grimaldi ; indi il Breve medefimo di Pio VI. 

. MEMORIA 

LASCIATA NELLE MANI DEL SaNTO PADRE 

nell’ Udienza del Giovedì fera 
li Gennajo 1781. 

L 'indulgenza ufata quattro anni fono agli Ex- 
gefuiti Bruno Marti, ed Agolìino Pujol ; il 
primo reo confellb di compofizione , l’altro d’ im- 
preflìone in Forli con fpaccio dell’ Operetta inti- 
tolata = Lettera del Vefcovo N. in Francia al 
Card. N. in Roma = ; la differita , e poi omelia 
cenfura contro di uno fcritto si in'quo , che allora 
lì afiicurb di efferfì dato ad efaminare a quella In- 
qu’lìzione Romana , ha accresciuto l’ audacia ai tor- 
bidi , e refrattari ingegni dell’ ellinta Società di 
commettere in quello genere nuovi eccelli . 

Dopo elferfì da loro fatta girare manoferirta ora 
fi vende imprelfa un’ altra produzione più atroce 
della prima , e della quale quella pub dirli figlia ; 
perchè efattamente contiene gli lleffi principi t 
adorna , e pregia , e raccomanda artifkiofamente 
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con illudere il pubblico dando ad intendere efliev 
caufa generale della Chiefa quella , eh’ è una pri- 
vata orticazione di partito, con ingegnarli d’indur- 
re V. S. a cambiare quelle mallìme , e rifoluzioni , 
che ha già dichiarate formalmente fopra quello 
punto alle Corti Cattoliche , profondendo alle virtù 
fue quelle lodi , che merita per cento , e cento 
altri motivi ; ma che non penferà mai derivare 
alla fua gloria dal porgere orecchio a sì fallaci 
inlìdie . 

Quella Opera abominevole porta il titolo =s 
Memoria Cattolica da prefentarli a S. S. Opera 
Polìuma. Cofmopoli 1780. = ma probabilmente 
imprerta furtivamente in Roma medefima . 

Si cancella in erta aleutamente la Potelìà Pon- 
tifìcia fopra gli Ordini Regolari ; fi offende acerba- 
mente, e facrilegamente con perfonalità indegne 
la S. M. di Clemente XIV. lì lede fediziofa mente 
la Maertà delle Corti Cattoliche, e in fpecie delle 
Borboniche , ed il loro integerrimo Minilìero , e 
Tribunali di Giullizia ; vi fi fa analifì empia , e 
fai fa del Breve rr Dominus ac redemptor noflcr ss 
accettato , ed efeguito da tutta la Chiefa , e di cui 
P intangibilità è Hata artìcurata dalla V. S. nella 
-fua Circolare ai Nunzi delle Corti Cattoliche : for- 
malmente fi sfigura tutta la Storia Ecdefialfica , e 
in fpecie quella de’ due ultimi Secoli : e finalmente 
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con colpevole impudenza in ogni linea fi tiene un 
linguaggio atto a fetninare difcordie, c turbar la 
pace de’ Fedeli . 

Non potendoli permettere , che refiino impaniti 
l’ Autore, o Autori , l’ Impreflore , e Spacciatori 
d’un’ Opera sì condannabile ; che abbia cariò ; e 
che non fe ne faccia un’ alta cenfura , e con- 
danna ; 

A quello fine il Duca Grimaldi come Ambafcia- 
tote di S. M. C. alla S. Sede , nel Regio Nome 
umilia alla S. Voftra un efemplare di quello per- 
niciofo Scritto , e implora dalla giufiizia foa , dal 
fuo impegno per la confervazione dell’ Apoftolica 
autorità, per la connivenza, e rifpetto dovuto ai 
Sovrani Cattolici , e pel fuo defiderio della pace , 
Primo : che fi degni ordinare colla fua Sovrana 
Podeftà per Inquifitionem il neceflario procelfo, co- 
me porta la difpofizione di ragione in fimili caufe. 
Secondo che fi degni commettere al P. M. del fuo 
Palazzo la pubblicazione di un Editto fintile a 
quello, che fu pubblicato l’anno 17 77, quando 
forti alla luce l’altro Libro. Temo che fi degni 
defiinare quel Tribunale , che crederà proprio a 
fare un follecito e fa me , qualifica , e condanna di 
quella Memoria Cattolica per rimediare al graviP 
fimo fcandalo , che con ella fi è dato ai Fedeli • 

t 

* . . . . . t . I . . . 
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* Fin qui il Memoriale del Signor Duca Grimaldi ; 
fegue il Breve di Pio VI. di cui dovendo dare a 
comodo de’ Leggitori la traduzione , ho giudicato 
bene di dame quella che i nemici medefìmi delia 
Memoria Cattolica ne han fatta, e pubblicata fui 
Fogli medefìmi di Firenze. 

Condanna, e Proibizione del Libro 

INTITOLATO 

MEMORIA CATTOLICA 

Da prefentarfi a S. S. Opera Pofiuma % 
Cofmopoli 1780. fogl. 188. 

PIO PAPA VI. a Perpetua memoria. 

A Llora quando ci fu riferito, che era flato con- 
legnato furtivamente alle flampe un certo 
Libro intitolato : Memoria Cattolica da prefentarfi 
a S.S. Opera Pofluma. Cofmopoli 1780. fogl. 188, 
-* che alcune copie del medefimo già pubblicate , 
dalle dicerie , che fe ne facevano , davano luogo a 
fortemente fofpettare di fe ; fubito , fìccome ci 
parve, che 1’ Apoftolica noftra follecitudine efigefle 
da Noi, ordinammo al noftro Maeftro del Sacro 
Palazzo , che per mezzo d’ un fuo Editto veni fife 
ligorofamente proibita la pubblicazione di quell’ 
* _ ^ Opera 
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Opera clandeftina . In vigore di quello Editto pub- 
blicato ai 5 (*) Gennaio p. p. non folo venne 
proibita , e interdetta l’ Opera ifteffa , ficchè non fi 
potette da veruno divulgare , ritenere , ed introdurre; 
ma di più veniva condannata come maligna , e 
meritevole d' etteré attòlutamente riprovata . La 
cofa per altro fi era a tal fegno innoltrata da non 
dover effer contenti di quelle generali cenfure , onde 
veniva condannato il Libro , ma vedevamo di dover 
devenire ad altre fpeciali più diftinte , e caratteri- 
diche. Accib per altro fi offervattero le giufte re- 
gole dell’ equità determinammo di fottoporre il 
medefimo Libro a un più maturo, e diligente efa- 
me . A tal effetto Noi deputammo più Teologi , 
i quali fapevamo edere del tutto imparziali , e uni- 
camente zelanti della gloria di Dio , e del vantag- 
gio dei fedeli ; e ad etti demmo ad efaminare con 
maturo giudizio la prefata Opera , e infiememente 
ordinammo , che ciafcuno di loro feparatamente ci 
efponeffe in ifcritto tutto ciò, che in quel Libro fi 
ritrovatte degno di difapprovazione , e qual forte di 
condanna meritafle . Avendo eflì fedelmente fecon- 
dato i nofiri voleri , ciafcheduno ci prefentò in 
ifcritto feparatamente il fuo fentimenta. Il parere 
di tutti fu unanime , e tutti furono d’ awifo , do- 
verli notare quella Memoria con una pubblica infa- 
mia. Noi adunque dopo aver feriameqte confide- 
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rato, e da per Noi medefìmi efaminate le rifieffìooi , 
c i lenti menti dei Teologi , e avendoli ritrovati 
conformi al più fano giudizio, e alla ragione, non 
dubitammo ponto d’interporre l’autorità della Sen- 
tenza Apoftolica , e del coltro proprio giudizio. 
Pertanto di moto proprio , e certa faenza , e ma- 
tura noftra deliberazione , e colla pienezza dell’ 
Apoftolica Poteftà , ( * * ) a norma delle cenfure 
«fpolteci dai Teologi condanniamo , e riproviamo 
la prefata Memori a , ficcome quella che contiene 
proporzioni offe olive le pie orecchie, fcandalofe , 
temerarie, erronee, ingiuriofe , fediziofe , fofpette 
d’erelìa, e tendenti allo Salma, e ne interdiciamo, 
proibiamo la pubblicazione, la lettura, e la riten- 
zione , lotto pena della fcomunica . Di più deter- 
miniamo, e comandiamo , che la prefata Memori g 
come libello infamatorio , ingiuriofo non tanto a 
quella S. Sede, quanto ai Principi Cartolici , fu 
confegnata alle fiamme per mezzo del Miniftro di 
Giuftizia nel Campo di Fiori , volendo Noi , e con 
Aurorirà Apoftolica ordinando , che tutti quelli , 
che riterranno preffo di fe detta Memoria , tofto 
che perverrà alla loro not ; zia quella noftra Lettera, 
fiano obbligati a confegnarla agli Ordinar; de' luo- 
ghi o agli Inquifirori dell’ eretica pravità , e que- 
fti appena ricevutene le copie procurino fubito di 
farle abbiucciare non oftante qualunque motivo , ec. 

Ac- 
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Acciocché poi la prefente Lettera venga più facil- 
mente a notizia, di tatti , nè alcuno poffa allegarne 
ignoranza , vogliamo , e colla medefìma Autorità 
determiniamo , che la medefìma fia pubblicara , e 
le copie G lafcino affitte alle porte della BaGlica 
dal Principe degli A portoli , e della Cancelleria 
Apcftolica , come ancora della Curia generale fui 
Monte Citorio , e in Campo di Fiori di quella 
Città per mezzo di alcuni de’ noflri Curfori , com* 
è folito ; e che quella Lettera in tal forma pubbli- 
cata abbracci , ed obblighi tutti , e ciafcuno in par- 
ticolare, ai quali concerne, come fe folle fiata a 
ciafcuno di loro perfonalrnente notificata , ed inti- 
mata ; e che i tranfunti , o fia copie della prefente 
Lettera anche (lampare fottofcritte da alcun Notaro 
pubblico, e munite col figillo di Perfona coftituita 
in Dignità Ecdefiaflica debbano avere lo (ledo vi- 
gore , tanto in giudizio che fuor di giudizio da per 
tutto quale avvrebbero , fe fi efìbiffero , e prefen- 
taflero a loro medefimi le prefenti . 

Dato in Roma appretto S. Pietro folto 1 ’ Anello 
del Pefcatore il di 13 Giugno 1781 l’anno VIL 
del noflro Pontificato. 

I. Card, de’ Conti . , 

(*) Si rifletta a quella data dei 3 Gennajo , data 
falfa, di cui a fuo luogo diradi. 
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(*•) Si rifletta alla virgola porta qui innanzi a 
quelle parole a norma : (opra di che faremo delle 
graviflìme offervazioni. 

Ad altri errori della Traduzione non occorre 
badare , non effendo relativi nè alla foftanza del 
Breve, nè al prefente oortro intendimento. Venia- 
mo fenza più al dolorofo efarne . 

E il Memoriale del Duca, e il Breve del Papa 
cominciano male affai per P onore della S. Sede . 
Il Memoriale comincia da un rimprovero, che è 
un vero infulto Culla pietà ( pietà anche falfa , per- 
chè Marti n’ebbe una morte d’affanni, e di difagi ; 
e 1 altro languì in una lunga prigionia) ufata a 
que’ due Spagnuoli. Ed il Breve comincia da una 
bugia. Come? Pio VI. parla della Memoria Cat- 
tolica come d’ un Libro a Lui fconofciuro , e cono- 
fciuto pericolofo foltanto dalle dicerie? Non fi ri- 
cordava no più del dolore Culle miCerie della Chie- 
fa , degl’ impulfi interiori a rimediarvi , della con- 
fufione Culla propria debolezza , ec. che Cu quel 
Libro P avean fatto piangere , e fofpirare ? E che 
dicerie ? Non Capeva no un Papa ciò , che Capei 
tutta Roma, che le dicerie univerCali eran plaufi 
d’ approvazione , e che le dicerie contrarie erano 
rabbia d’ un branco di nemici della ChieCa da quel 
Libro confuti ? E non farà un Papa violentato quello 
che condotto è a parlare così ? 


Sul 
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Sul feguito del Memoriale abbiam riflettuto di 
fbpra. Nell’ ultimo articolo meritati riflelfion due 
parole. Tra i motivi, a cui appoggia le fue Tre 
ijìanze , vi è ancor quello: E pel fuo defiderio della 
Pace . O impudenza fenza vergognai A Pio VE 
nel 1781 fi ha ardire di addurre ad impulfo d’ un’ 
kigiullizia la Paceì Quanti in/ulti , quante minac- 
ele in una fola parola! Quell’ è quella Pace , di cui 
parlavafi a Clemente XIII. quando fé gli caccia- 
vano a forza nello Stato de’ Sudditi innocenti , e 
non fooi ; quando gli fi minacciava di dividerli dalla 
Sua Sede ; quando gli fi eGliavano i Nunzj , quando 
gli fi invadevano coll’ armi gli Stati &c. Quell’ è 
quella Pace , di cui parlavaG a Clemente XlV. 
k quando gli fi facea comprare il Papato, e la con- 

fervazion del Papato con delle promelTe d iniquità ; 
quando gli fi mancava ogni dì peggio di parola ; 
quando fi deridean le fue fuppliche; quando fi fa- 
cea un giuoco crudele, e villano delle private, e 
confidenziali fue lettere; quando fi prendeva diver- 
timento delle fue fmanie , e delle fue frenefie ; 
quando fi abufava de’ fuoi compalfionevoli delirj ; 

1 quando gli fi dava legge in tutti i piìl proprj , ed 

intimi atti d’ indipendente Sovranità . E a Pio VI. 
fi nomina quella Pace’ e non fi vuol che vi inten- 
da anche per Cq le lìelle minaccie ? E a Pio VI. 
j* farà compiacente, quella Pece fi nomina nel 1781 
E in 
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in aria di prometta? Dico nel 1781 , dopo sì leate 
mantenimento fattone per otto anni ; e dopo che 
il mifero Ganganelli avea già sborfato invano a 
eccedente prezzo di tal prometta l’onore, il fenno, 
l’anima, la vita? Qual Pace venuta è ailaChiefa, 
a Roma, alla S. Sede dopo il Breve Ganganelliano 
fatto per aver paceì Che mi fi moilri , che mi fi 
trovi; dov’è cotefta Pace invifibile? Nel Palazzo 
Apottolico? Ma le Cariche vi fon tuttavia volute 
pei traditori ; i Miniflri fono comorati ; le Daterie 
abolite; i futtìdj neg >ti ; le difpenfe rifiutate. Dov’è 
la Paceì Nell’ uni verfal Gerarchia? Ma i Vefcovi 
fin tanti Papi; il Papa è un Vefcovo ttraniero ; i 
Chiottri fono violati ; le Religioni fon difertate . 
Dov’e la Paceì Nei pafcoli della Dottrina? Ma 
la Chicfa è elcluia da ogni o giurifdrzione , o vi- 
gilanza fuile pubbliche Sacre Cattedre ; 1 ’ ufo de’ 
Libri infetti fi vuol libero a ch'cchefia ; le Senten- 
ze Cattoliche fono profcritte ; le Bolle Apoftoliche 
fono flrappate dai Santuar; ; le dottrine Eterodoffe 
fono nelle Univerfirà comandate. Dov’è la Paceì 
Nelle Regole dei Coftumi ì Ma le divozioni au- 
torizzare da Roma fono fuperftizioni ; le Fette, e 
i Digiuni vanno in obblio ; le Opere Pie fono de- 
predate ; le Scomuniche fono abufi ; le Ufure fono 
autorizzate ; i Monopolj fono fondi legittimi di 
Finanze; il Celibato è un danno degli Stari ; la 

Pro* 
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Proflituzione è effenziale alla popolazione. E una 
Pace da un Papa così comprata, e dal Mondo così 
mantenuta fi promette a Pio VI. , fi minaccia a 
Pio VI., fi nomina anche folamente a Pio VI.? 
E Pio VI. nel 1781 avrà di moto proprio , e di 
certa fetenza contrattato il fuo Breve per quella 
Paceì E non farà un Papa violentato quel, che 
contratta così? 

Con quelli dati delle notizie fue proprie , che 
aveva già Pio, e de’paffi fatti dal Duca Miniftro 
feguendo a leggere il Breve , di bugie trovali pieno 
da capo a fondo ; e fono altrettante prove , che il 
Breve non è certamente voce fpontanea , libera 
d’ un tal Pontefice , della nafeita , dell’ educazione , 
della maffìma, del collume, cofe tutte notorie di 
Pio VI. Seguiamo il Breve . La cofa peraltro fi 
era a tal fegno inoltrata da non dover ejjer contenti 
di quefie (dell’Editto) generali cenfure . Ecco un’ 
altra bugia . La Memoria Cattolica era un foggetto 
frequente delle converfazioni de Prelati , de Cardi- 
nali, e di quella anche del Papa lìefTo. Cofa avea 
dunque l'aputo Pio VI. di male , che fi foffe inai - 
trato dopo l'Editto, onde l’Editto più non batlaf- 
fe ? Di male nulla ; e ne è una gran prova il non 
individuacene nulla nel Breve medefimo. Di bene 
sì affai : perchè predo un Papa , ed anche predo 
Pio VI. era un vero bene il conforto , che ne- 
E 2 tra»- 
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traevano i miferi Gefuiti nella loro oppreffione ; e 
Io (chiarimento dell’ offufcato onore della tradita 
Compagnia di Gesù ; e l’ invidia dell’ affaifinio Gan- 
ganelliano tolta di dofTo all’ irreprenfibile Santa Apo- 
flolica Romana Sede ; e la fperanza , che (1 riani- 
mava nei popoli di riavere nella riftabtlita Compa- 
gnia tanti foccorfi perduti; e lo fmafcheramento, 
la confufione, il eadigo venutone ai fuperbi, e ma- 
liziofi nemici della S. Sede. E quelli fi chiameriano 
da un Papa mali inoltrati ? E non farà un Papa 
violentato quello, che a difpetto della contraria 
certa fua propria fcienza parla così? Avanti. 

Acciò per altro fi offervajfero &c. Si rilegga quel 
tratto : le bugie quali vi uguagliano il numero delle 
parole . Falfo , che vi folle in tal condotta nè la 
più giuda , nè alcuna equità : e falfo che Pio il 
credeffe ; falfo che il patelle neppur credere , Egli 
a fe (ledo c >nfcio , che il penfiero del nuovo Efa- ' 
me non era fuo , ma dei Minidri di Spagna ; e 
che fua non era la deputazione di que’ Teologi, 
ma di Zebda , di Conti , di Azzara . Del putido 
poi, e impudente encomio, che fegue, di que’ 
Teologi fi dica Io fielTo. E non farà un Papa vio- 
lentato quel , che mentifce così ? Ma refpiriamo ; 
che feguitano alcune linee, che fi polfono , e peri» 
fi debbono credere fcritte con verità . Ciò fono gli 
ordini Papali dati a que’ Teologi di efamioare il 

Li* 
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Libro con maturo giudizio , e che ciafcuno fepara- 
tamente fìendefie in ifcritro il fuo voto fopra tutto 
ciò, che trovafiero di riprovarle, e fopra qual forte 
di condanna meritale . Ma da quelle verità appunto 
■uovi motivi fcopronfi per credere Eflorto il Breve. 

Si è data di fopra la dimoftrazione aritmetica , 
che verfo la metà di Marzo era già fifiato il gior- 
no di S. Antonio al bruciamento della Memoria : 
e l’ordine di Spagna di obbligare ad ogni patto 
il Papa a condannare folennemente la Memoria 
venne alla fin di Febbraio. Dunque in due fetti- 
mane al pili fi fece tutto. Venuto cioè l’ordine di 
Madrid , il Duca tenne fubito configlio di guerra 
coi Cardinali della Lega Pallavicini , Conti , Zc- 
lada , ec. ; fi fifsò il piano dell’ attacco dell’ animo 
del Papa ; fi eiefiero i rifpettivi efecutori della 
trama ; fi mandò al Papa alcuno, che preparafie 
1 ’ afialto coi foliti fpauracchi del NON FAR 
PEGGIO (*). Finalmente andò il Duca, e parlò 
da Corte (**) efagerando lo fdegno del Re, e la 

E 3 fer- 

(*) Si allude al celebre detto del Card. Albani? 
Dopo che in Roma ì entrata f trefia del NON 
FAR PEGGIO, tutto va alla peggio, 

(**) Frafe folira di Pombal, e lignifica tutta furia 
di volere fenza f imbarazzo di giufiificare . Cosi 
l’intendeva l’afiafiìno di quella Corte non meno y 
che di quel Regno. 
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fermiflima fua volontà. Poflìbile che Pio VI. al 
primo attacco cedette fubito ! Guai alla fua co- 
fcienza , fe cedette fubito? ma guai al fuo Breve, 
fe refilìè qualche giorno ! perchè le due fettimane 
Cariano quali pallate , e non vi farebbe flato pii 
tempo neppur per finger di fare ciò , che pur dice 
il Breve che fece. Ma vengane al Breve qualun- 
que infamia gliene fa venire, io voglio credere alla 
men male per la cofeienza del Papa , e penfo che 
Egli non cedete già fubito. Il Duca mortrò par- 
tire difguflatiflimo : e fottentrò come amichevole 

mediatore di Pace o Conti , o Giraud ma 

oime ! convien poi dirlo, Pio acconfentì, e per 
la Pace , e per NON F AR PEGGIO accettò il 
Jiiano delle operazioni , che aderto diremo finti at- 
tacchi per falvar l’onore dopo la refa già (labilità. 
Si diè al Papa la liila de’ Teologi : il Papa a 

proprio nome loro mandò ma adagio, vi vnol 

qualche giorno per il tentativo della Congregazio- 
ne del S. Uffizio , e per I’ efame , e la rifpofla del 
P. Migliavacca. Ma il P. Migliavacca , che agiva 
da Cenfore onorato, non potè rifpondere in un dì; 
e per pochi dì che volede le due fettimane fono 
già tre . Oh sì , sì , che è vero : Staiti Princìpes 
T antos conjìlium infipiens dederunt Phataon't ; la 
vertigine , e la fciocchezza è un caftigo di Dio , 
che non faliifce mai di Svergognare in fine la po- 

1 iti a 
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litica de’ malvagi. Forza é accordarti colla Giudi* 
zia di Dio, e dire; che quetio tratto del Breve è 
tutto bugia , tutto impodura , e fciocca , e cieca 
impodura , che involve una compenetrazione im- 
ponibile di ordini, di efami , di paflì, di rifpofte, 
di si, di no..... Badami di conchiudere, che 
neppure a forza di tali compenetrazioni non vi fa 
tempo per que’ Teologi di efaminare con maturo 
giudizio tutta la Memoria Cattolica : dico tutta , 
perchè avean ordine di efporre TUTTO CIO’ , 
che vi fofle di riorovabile. E Pio VI. confcio 
di certa fciertza a fe dello del tempo, che aveano 
avuto i Teologi poteva dire , che que’ Teologi 
avean fedelmente fecondato i fuoi voleri ? E non 
farà un Papa violentato quello, che accozza in un 
Breve tante menzogne , tante chimere così l Ciò 
mi fa orrore , e mi tenta anzi a credere , che il 
Breve non fol fu ejlorto , ma furrettizio nel fornaio 
grado, e che Pio fu crudelmente predato a fotto- 
fcriverlo fenza lardarglielo neppur ben leggere. 

Nè quetio non è tuttavia il peggio. Altro or- 
dine vero del Papa fi deve credere quello : che i 
Teologi gli reca fiero feparatamente ciafcuno il fuo 
parere ec. E cosi fecero dire il Breve ; ciafcheduno 
ci prefentb in ifcritto feparatamente il fuo fornimen- 
to . E il Pana lede ; non bada , ma feriamente 
confiderò , e da per fe medeftmo e fami nò le rifleffio- 
E 4 . ni. 


72 ' CONDANNA DELLA 

ni, e i /enumeriti de' Teologi. Ottimamente : coli 
deve fare un Giudice di cofcienza fui confultt degli 
Avvocati prima di fentenziare. Ma Pio , ma ua 
Papa con tanti affari , e penfieri ha men tempo 
affai d’un Teologo, che non ha da far nulla. 
Ecco nuovo bifogno di giorni . O mifere le due 
fettimane ! O caos di bugie ! Ma parti anche que- 
rto , io dimando : aveva il Papa intefo di ordina- 
re, che ano de’ Teologi facefle l’efame della Me - 
moria , e gli altri il copiartero , e con fola fepara - 
zione di carta, e di carattere gli recartero i loro 
voti ì O follia ! In tal cafo il Papa avrebbe letto 
un folo di que’ pareri ; ed Egli li leffe tutti, e li 
trovò unanimi : Unus idemque omnium fenfus fuit . 
Qui è dunque , dove io cerco un’ importantilfima 
verità. E’ vero sì, che Pio con attenta confiderà- 
zione e/aminò Egli fiejfo gli Efami di que’ Teolo- 
gi ? E non prefe no fofpetto di coteiia ftranirtima 
uniformità? unus idemque omnium fenfus.' O que- 
lla afferzione di trovata uniformità è una folenne 
bugia , e bugia tutta , e folamente del Papa ; o 
quella è una prova moralmente evidente della ne- 
gligenza, dell’ accordo, del tradimento de' Teologi, 
e però dell’ ingiuflizia d’una condanna fondata fulla 
moralmente evidente importura degli efami ordina- 
ti . Concioliachè io sfido tutta la Natura umana 
penfante a ripetere lenza preventive malizie quella 

efpe- 
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efperienza morale : di fare (fendere un ragionato 
parere la d’ un Libro di 188 pagine , che tocca , 
0 ufa fentenze fpettanti a Grammatica , Rettorica , 
Logica, Filìca, Metafilica, Filofofia Morale; Gius 
Naturale, Civile, Canonico, Teologia Scoladica, 
Morale , Scritturale , Dogmatica , e che formalmente 
( così il Memoriale del Duca ) sfigura tutta la Sto- 
ria Ectlefiajìica , e dove di piti in ogni linea fi 
tiene un linguaggio atto a fiminare àifcoràie , e 
turbar la pace de' Fedeli ; e dove per confeguenza 
in più di fei mila linee pub avervi più di fei mila 
* fenlì in vario modo fofpetti . T utta dunque la 

Natura umana penfante io sfido a fare (fendere fu 
d’ un tal Libro il proprio ragionato parere a fei 
Letterati feparatamente fenza che 1 ’ uno fappia dell’ 
altro; e ripetali pure fei mila volte l’ efperienza , 
per vedere fe una fedina alfìn trovili , i cui pareri 
riefcano così uniformi : ut unus idemque omnium 
fenfus fit. Quell’ è moralmente imponibile per la 
divertita delle tede degli uomini più varia ancora 
di quella dei volti loro . Dunque è moralmente evi- 
dente , che » fei voti de’ nodri Teologi erano il 
voto cT un filo. Dunque tutti fei traditori ; quel 
Colo autore, perchè corrompitore degli altri, gli al- 
tri cinque , perchè venduti a quel primo ; o tutti 
fei venduti ad un fett'mo , eh’ era il Minidro, 0 
più lchiettamente l ’ Ore di Spagna . £ fu quella 


74 CONDANNA DELLA 

uniformità il Papi non prefe fofoetto di furberia , 
ed impoflura ? ed anzi vi ritrovò il pià fono giu- 
dizio, e la ragione? E Pio VI. avrà lette, e ad- 
dogate fpontaneamente per fue quelle obbrobriofe 
aflerzioni del Breve ? E non farà un Papa violenta- 
to quello , che legge , e addotta tali aflerzioni così ? 

Ma una parola viene , che fola ballar potrebbe 
a togliere al Breve ogni forza d’autorità. Il teflo 
originale latino porta cosi : Itaque motu proprio , 
& ex certa fcientia,ac matura deliberatione noflra , 
deque Apojlohctc poteflatis plenitudine Memoriam 
prsfatam ut continentem propofitiones piar urn aurium 
offenftvas , fcandalofas , temerarias , erronea s , infu- 
riofas, fedi tic fas , de h.treft fufpeftat , <& ad fchifma 
tendentes JUXTA N,bis expofitas Theologorum cen- 
furas , damnamus , & reprobamus &c. Ecco la tra- 
duzione dei chieditori del Breve: Pertanto di moto 
proprio , e certa fetenza , e matura noflra delibera- 
zione , e colla pienezza del P Apofioliea podrfìà , 
A NORMA delle cenfure efpofleci da' Teologi , 
condanniamo , e riproviamo la prefata Memoria , 
ftccome quella che contiene proporzioni ojfenfive le 
pie orecchie, ec. La gran parola, fu cui riflettere 
è quel JUXTA Theologorum cenfuras , cioè A 
NORMA delle cenfure de' Teologi ; e il fonda- 
mento delle rifleflìoni è cola di Grammatica . Da 
fuefta imparai fanciullo , che quelle parole a norma 
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delle cenfure de' Teologi non fanno da fe fole ora- 
zione compierà , cioè non fanno fenfo intelligibile 
non vi effendo nè nominativo , nè verbo : fono 
dunque un' appartenenza d' altra orazione , della 
precedente cioè, o della feguente. E la Gramma- 
tica conofce a qual d’effe appartenga dall’interpun- 
zione. Se prima di quelle parole vi lì pone la 
virgola, effe appartengono all’ orazione feguente ; 
fe la virgola vi fi pone dopo , fon cofa dell’ ora- 
zion precedente. Ora nell’ Originale del Breve la 
virgola dov' era? Non fi sà, perchè le copie ftam- 
pate del Breve , ed affiffe per ordine Papale la 
mattina del bruciamento non erano copie autentiche , 
e non fanno autorità neffuna : e ciò perchè vi era 
un evidente errore cifandovifi 1 ’ Editto del Maeflro 
del Sacro Palazzo in data dei 5 Gennajo invece 
dei 15. Forza è dunque parlare in ambedue le 
fuppofizioni della virgola dopo , e della virgola 
avanti di quelle parole. Ma in ambedue le fuppo- 
fizioni quelle poche parole tutta tolgono al Breve 
l’autorità . 

In prima però riflettafi , che quefle parole porte 
ove fono nel Breve fono una novità incognita In 
tutti i Brevi, e in tutte le Bolle di tutti i Papi. 
Egli è sì obbligato un Papa , quando trattali di 
pronunciare fui punti relativi a credenza , e a co- 
fiume, come quando fi tratta di notare la reità, 0 

>1 
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il pericolo di propofizioni , e di Libri ; è obbligato 
sì ad ufare il mezzo ordinario da Gesù Criflo infe- 
gnaro alla Chiefa di confube, ed efami , ec. (Vid. 
Bellarm. de Eccla. lib. I. eap. XII. & alios ) e t 
Papi nei loro Decreti fempre alla loro fentenza 
premettono la notizia delle con fui te , degli efami, ec. 
che adoperarono per accertarli del vero. Ma nella 
parte poi difpofitiva , o decilìva, o definitiva, ec. 
quando cioè il Papa già viene a dare il fuo Pon- 
tificale giudizio , non lì parla pii) fe non della fu- 
prema Apofìolica autorità , della certa Apofìolica 
fcienza , del moto proprio Apodolico, della volon- 
tà, giudizio, definizione fua propria: perchè dal 
folo fonte inviolabile della fuprema Autorità deriva 
e la certezza della fentenza , e l’obbligo della 
fommiffione. E dacché fenza il previo Concilio 
Romano li cominciò in Roma a fare tali Decreti, 
cioè da Leone X. in gii) , lì veggan tutti i piò 
celebri di lìffatti Decreti Papali ; in neflun mai noti 
fi trova nella parte difpofitiva del Decreto fatta 
parola alcuna di pareri , o giudi?) altrui ; nè non 
vi fi fa mai queflo guazzabuglio di/ìruttore dell’ 
inappellabile autorità del Decreto. Ho detto dis- 
truttore , e lo provo nelle due indicate fuppofizioni. 

Sia la virgola dopo le infelici parole . Effe faran 
dunque parte dell’ orazion precedente , la ■ quale 
afferilce ; che la Memoria Cattolica contiene propo- 
fizioni 
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Azioni offenlìve ec. , ed il fenfo farà : Noi condan- 
niamo la Memoria , perchè e[fa contiene fecondo il 
giudizio de’ Teologi propoftzioni offenftve ec. E il 
fenfo intiero di tutta quella parte , che è la parte 
difpolìtiva , e definitiva del Breve , farà quello. 
Noi di moto proprio , e certa fcienza , e matura 
nojlra deliberazione , e colla pienezza dell' Apijiolica 
podeflà condanniamo , « riproviamo la prefata Me- 
moria ficcarne quella , che contiene fecondo il giu- 
dizio de' Teologi propoftzioni offenftve &c. Le due 
orazioni grammaticali di quello tratte del Breve 
hanno ciafcuna il fuo proprio fondamento di alfer- 
zione , e di azione : i due fondamenti fono : 1. il 
moto proprio , e certa fcienza &c. del Papa , e que- 
llo fondamento appartiene all’ azione del condan- 
nare, e riprovare la Memoria: 2. il giudizio de 
Teologi , e quello fondamento appartiene all’ alfer- 
zione del contenerli nella Memoria , propofizioni of- 
feniive &c. Gran dotrina di Grammatica.' si, ma 
dottrina certa, ed autorevole ugualmente nelle Bolle 
dei Papi che nell’ Hpidole di Cicerone* Ma da 
ella che confeguenze! fopra cofa dunque fecondo 
1’ efpoda dottrina cade la volontà , la fcienza , la 
podeflà del PaDa ? folamente folla condanna della 
Memoria ; perchè in tutto quello tratto definitivo 
del Breve non vi è neffuna parola per cui il Papa 
afferifca e definifca effer certo il giudizio de’ Teo- 

log' . 
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logi , non vi e (Tendo in quell’ orazione : che contiene 
fecondo il giudizio de' Teologi proporzioni offenfi- 
ve &c. , efpreflione nefluna niente più che narra- 
tiva; e però il narralo giudizio de* Teologi retta 
col folo fondamento dell’ autorità lor Teologale . 
Ma quella è un’autorità umana, privata, fallibile. 
Anzi nel cafo nottro è un’ autorità notoriamente 
■ maligna , nemica , venduta. Dunque fecondo il Gius 
Naturale è un’autorità invalida , e nulla. Nè gio- 
. va il dire, che il Papa ufa di quella tettimonianza 
de’ Teologi per motivo , e fondamento della fua 
Apottolica condanna ; e che però con ciò folo già 
viene a dire col fatto, che è tettimonianza certa, 
e autorevole . Non giova ; perchè Egli veramente 
noi dice , nè io non fon punto obbligato a inten- 
dere ciò, che fe avelie veramente voluto dirlo, 
1’ avrebbe detto, come quando dei Decreti delle 
Sacre Congregazioni dicono tuffo giorno i Papi , 
che li ammettano, e li addotrano, e lor danno il 
pefn dell’ Apottolica autorità: iifque Apojlolics auc - 
toritatis robur ad/icimus. Il fatto dunque e folo, 
e certo lì è , che il Breve appoggia la fentenza 
Papale a un fondamento incerto, anzi fofpettittìmo, 
anzi pure per Gius Naturale infufficiente ; e che 
dunque fulla rovina del fondamento cade, e rovina 
pure la prudenza, la giuttizia, la validità della 
condanna medelìma. Ecco la gran dottrina di Gram- 
. ma- 
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malica': cosi Dio umilia i fuperbi , facendoli e Hi 
fletti autcfti del loro fvergognamento : Mentita tjl 
iniquità* fibi . Se il P. Mamacchi ha ttefa egli la 
forinola di quello Breve , i Signori Minittri di que- 

tj * 

fla bella confeguenza fono a lui obbligati. 

Seconda fuppolìzione che la virgola lìa avanti a 
quelle infelici parole : JUXTA Nobis expofitas 
Tbeologorum een/uras. Ette apparterran dunque all* 
orazioae feguente, a quella cioè dei verbi damna- 
tnus y & reprobarmi* ; e la collruzione ne farà quella: 
Itaque motti proprio, & ex certa fetenti a , ac ma- 
tura deliberatione nojìra , deque Apofiolica potefiatis 
plenitudine JUXTA Nobis expofitas Tbeologorum 
confuta* damnamus , & reprobamus Memoriam pre- 
fatam. Cioè Pertanto di moto proprio , e certa feten- 
za , e matura noflra deliberazione , e colla pienezza 
dell' Apofiolica podefià A NORMA delle cenfure 
efpofieci dai T eologi condanniamo , e riproviamo la 
prefata Memoria , che è appunto la traduzione degli 
amici (letti del Breve . Ora* io dico , che anche in 
quella fuppolìzione quelle infelici parole tolgono a] 
Breve ogni effetto , e lo mollro in tutti f modi 
pottìbili , in cui lì pottono intendere quelle parole 
così in tal parte del Breve inferite. 

Modo i. Il Papa condanna la Memoria Juxta 
aenfuras T hclogorum , a norma delle cenfure de‘ 
Teologi, cioè il Papa addotta per fuo il giudizio 
• de' 


3 e CONDANNA DELLA 

di Teologi. Ma come colla dalle cofe già dette, 
e piìt collera da quelle da dirfi il giudizio de’ Teo- 
logi è on giudizio maligno , nemico , venduto . Dun- 
que il Papa addotta un giudizio maligno , nemico , 
venduto. Dunque il giudizio lìeffo del Papa per la 
fteffa ragione del Gius Naturale è invalido , e nullo. 
Oh certo quello primo modo d’ intendere quelle in- 
felici parole non va bene. 

Modo 2. Il Papa Papalmente decide , ehe la Me- 
moria merita quelle cenfure , che i Teologi hanno 
Teologalmente deci/o che le competono . Mi anche in 
quello fenfo la decifion Teologale de’ Teologi ritiea 
Tempre il fuointrinfeco vizio fuddettodi malignità &c. 
Dunque il Papa Papalmente decide , che la Memoria 
merita delle cenfure maligne &c. Ma quella derilio- 
ne del Papa farebbe non folo invalida, ma ancora 
belìemmiarrce ed eretica -, perchè noo vi pub eller 
cofa., che meriti che per punirla fi faccia un peccato % < 
Neppur così non va bene , anzi va peggio . 

Modo 3. Il Papa per le fue ragioni , che ha in 
petto , 0 in tefia come fi vuole , e non già per le ra- 
gioni , che i Teologi pojfono avere avute , pronunzia 
contro alla Memoria un giudizio famigliarne a quello 
de' Teologi. Ejfi pojfono aver giudicato per maligni- 
tà; ma Efii giudica per equità. Sì? Ecco dunque 
il giudizio di Ganganelli in abolire la Compagnia 
per delie ragioni incognite , e incognofcibili chiufelì 
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in petto. Qiella è appunto la forma del giudicar 
de' Tiranni . 

Ma via: non tanto male, perchè quella reilfima 
/ intelligenza è falla , ficcome quella , che è contrad- 
detta del redo fuperiore del Breve ; donde apparifce 
ben chiaro, che il Papa giudicò per le ragioni (Ielle 
dei Teologi, le quali afferma d’aver ritrovate con- 
formi al pii) fan » giudìzio , e alla ragione. 

Ora altra fpiegazione o portatura di fentimento 
io non fo efcogitare per temperare così quelle in- 
felici parole in quella feconda interpunzione, che 
non indebolifcano , e dillruggano la forza , che do- 
vrebbe ellere fommamente certa, ed inappellabile di 
quella parte difpofitiva del Breve. Io addotto dun- 
que ben volentieri il penfamento d’ alcuni faggi , e 
avveduti Critici , i quali in quella infolira formola 
così male a propifito, anzi contra propofito intrufa 
nella parte definitiva dal Breve ravvifano un ac- 
corto artificio del Papa Hello; il quale trovandoli a 
difpetto cotlretto a fare quella condanna d’ un Libro 
da Lui conofciuto innocente, volle fiffatre parole in 
tal (ito inferire , perchè fenza effetto riufcilfe il col- 
po, che pur vi ora va. Quegli ignoranti Teologi fi 
fecer belli, che il loro giudizio folle di tanto ono- 
rato , e della finezza del povero tradito Papa non 
fofpetta;ono . Quello penfato ripiego di Pio VI. mi 
fi rende ancor piò credibile dal faperfi ; che anche 
F dopo 
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dopo quello Breve Egli relìò nel fuo primiero con- 
cetto della inelurrabi le forza della Memoria Cattolica . 
Conctofiachè dopo l’efecuzione del Breve Monfignof 
Iraorini fi fece un giorno coraggio a moverne difcorfo 
al P pa , e a dargli qualche tocco dell’ammirazione, 
che una sì in^foettara condanna avea molla nel buo- 
no, e nel meglio di Roma. A che il Papa rifpofe: 
Ma già la cofa doveva andar così : vederti però vo- 
lentieri fe vi fi ì trovata rifpnfia. Parole ben alta- 
mente lignificanti , cioè: che attefe e la qualità del 
Libro troppo terribile ai nemici della Compagnia , e 
la prepotenza loro era ben da afpetrarfi quello, eh* 
era avvenuto. Ma anche dopo bruciato il Libro 
reftava a fare il più, ch’era di confutarlo, imprefa a 
parer fuo per eflì ben difperara , e alla quale quell’ 
ingiuria di fatto era un fupplemento ben miferabile. 
Potea volerli da un Papa in tali circofianze una 
confe ffione pò chiara c della violenza fofferta,e del 
perfeveranre fuo favore pel fuo reo innocente fagri- 
ficato ? Ma ad ogni modo l’ inferitnento di quelle 
infelici par^'e JUXT A Theologorum cenfuras nella 
definitiva parte del Breve fu certo difpofizione fe- 
crera della Provvidenza divina , che nel pericolo di 
fomiglianti palli falli de’ Sommi Pontefici fempre 
intrjviene a far sì, che i Surrettiz) , e Violentati 
atti Loro fempre con feco portino delle ben vifibili 
marche della furrezione , e della violenza ; onde la 

debo- 
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debolezza , o la forprefa , o anche il peccato dell’ 
uomo non fia confondibile mai coi Tempre irrepren- 
fibili atti della fua Sede. 

Ma qui le Oflervazioni fu quello Breve di Pio, 
o a dir pili vero de’ Minillri, la cui violenza Io 
partorì, conviene interrompere} perchè le altre Of- 
fervazioni gravilTime, che rimangono, richiedono 
un Leggitore, che attentamente, e con difappalfio- 
nato animo letta abbia la Memoria Cattolica , che 
ridotta all’ originale fua integrità ora la prinja volta 
qui è pubblicata. 
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OFFERTA 

ALLA SANTITÀ DI N. S, 

TIO VI. P. Ma 


Libera tum , qui injuriam patitur ' , de marni fuperbi 
& non acide feras in anima tua . Et eris Tu 
velut fili us Altijfimi. Eccli. IV. 

1776. 
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Ali a Santità' di N. S. 

PIO VI. 

BEATISSIMO PADRE. 

Il defolato Gregge di Gesù Crijlo , che nelF aif un- 
zione della S. V. al Sommo Pontificato concepì sì belle 
fperanze , non le ha peranche perdute: effo fpera tut- 
tavia , ed un tal fuo fperare , m ilgrado la dilazion 
doloro fa de' lunghi fuoi voti , è un onore grandi /fimo , 
ed una autorevoli ffima tejlimonianza , che rende fi B. P. 
alla fmcerità della Voflra Sacerdotale Virtù . E perchi 
non potete mai , o Padre , e Paflore N [Irò Sovrano , 
con un raggio di quella Divinità , la cui Maejlh in- 
vifibile vi circonda , fofpingere il Paterno [guardo den- 
tro del cuore di tutti i Sudditi , e Figli Voflri ? Voi 
li vedrejìe in tanto diverfe agitazioni di affetto tutti 
però concordi nella ferma opinione di dover avere nel- 
la S. V. il Rifloratore degli infiniti lor mali , e il 
Canfolatore del lungo loro dolore . Della quale opi- 
nione sì gloriofa alla P aflorale Voflra Pietà io Ve ne 
offro ora una prova non dubbia nella confidenza fedi- 
rà , con cui quefla Memoria Cattolica Vi prefento . 
Quefìa non farà altro , che i fentimenti , i diritti f 
i deftderj di tutto il / ano Cattolidfmo , di cui alF 
F 4 Au - 
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Augujln Voflro l' torio io vengo ambafciatore , e avvo- 
cato. Il bi fogno pubblico della Chiefa c quello, che 
mi autorizza ad affumere un tal carattere ; potendo, e 
dovendo, come a fu a giuflificazione dieta Tertulliano , 
in una canfa pubblica etafeuno divenire Soldato . La 
Chiefa di Gesù Cri/lo è p-rfeguitata , lacerata , oppreff.t 
dalla più funejla pcrfecuzione , che abbia incontrata 
mai ; e nella Condanna eflrema , che i nemici di Lei 
hanno flrappata di mano al Vo[lro Pre-leceffore contra 
V innocente Compagnia di Gesù , effi hanno fu cotejla 
Spofa immacolata del Niflro Divino Maejìro un trion- 
fo menato, che la colma di un di fonare, cui Ella non. 
può , e non dee più /offrire . Quejì ì da Voi fuo Capo 
Vifibile , fuo Supremo Difenditore , fuo Unico Auto- 
revol Vindice in terra, che Ella afpettar dee , ed af- 
fetta foflegno, difefa T riparazione . Ella fa, che ciò 
Jìejfo non ^ meno il VoJIro de fiderio, che il dover Vo- 
Jlro ; e però a Voi i pianti di Lei io porro , e i lamen- 
ti ; e li porto con quella libertà intera, che fi conviene 
al merito della Caufa , eh' io tratto , ed al carattere 
divino del Voflro Apojìolico Tribunale . Il timore , e 
f adulazione , che fpejfo cingono il T tono anche dei 
migliori Re della Terra , e la fupplice Innocenza at- 
terrifeono , e fan tacere , non debbo , e non poffo fttp- . 
porli a fianco di Voi Vicario del Dio della Verità , i 
della Giuflizia . A Voi parlando io fento di parlare 
anche meno al mio Giudice, che al mi» Padre ; e verii 

Cat- 
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Cattolico , e innocente , ri? io fono, adoro con un rif- 
petto profondo la Maejlù , che Vi invefle , rran «n* £« 
/o punto temere ; perchè io fo , che quel Dio , cta ^ 
/«•« Grande , won f'/ j /j /«a Potenza , che 

per falvarmi . J» quejlo afpetto mirandovi io fono tut- 
to franchezza , e finché fio dinanzi a Voi io non pa- 
vento neppur la forza fovvercbiatrice de' nemici della 
Compagnia di Gesù, e della Chiefa , e Vojlri : pronta 
a dare la vita, e il f angue per l'onore di Dio , e della 
Vojlra Sede , io prendo a fvelare ferrza diffimulazione 
tteffuna fugli occhi loro , e di tutto il mondo tutte 
P orrore dell' attentato da e[ft in quejlo affare contro 
alla Religione , e alla Chiefa. Io fan ben certo , che 
niune nè Scrittore , nè Parlator mai non impegnò così 
f attenzioni del fuo Giudice , come io impegnerò la 
Vojlra , B. P. poiché mentre io ragionando penderò da 
Voi , Voi Jìeffo penderete da Dio. Quejli effer debbono 
due fovrani Giudrzj ad un tempo ; P un Vojìro a fa- 
vore dell' innocente Compagnia di Gerii ingiujìamente 
tradita , e difperfa ; P altro di Dio a favore della 
Vojlra Giujìizia , della Vojlra Intrepidità , della Vojlra 
Cojlanza . Io affretto col de fiderio il momento da tutti 
i buoni Cattolici fofpirato , che un Pontefice , come 
la S. V. Jinceramente temente Iddio prenda a intima- 
mente comfcert il più importante affare , che oggidì 
abbia la Chiefa di Gesù Cri fio , e la Santa Sede Ro- 
mana. Più forfè a piangere, che ad informarfi io qui 

in- 
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invito gli Occhi Vcjlri Sovrani ; ma una conoffcnza 
/alida , e piena di quefla Cau/t è troppo ntcejfaria 
in Voi fuo Vicari » agli interejft di Gesù Crijìo . Ac- 
cogliete dunque B. P. qitejla Memoria come un fup - 
plicbevole Memoriale preffntatovi dall' Innocenza op- 
prejfa , dalla Verità calunniata , dalla Religione offe- 
fa, dalla infidiata Fede , dalla Univerfa Ghie fa ti- 
rannegiata . Qui riconofcer potrete nelle lor vere fem- 
bianze que' mrfcherati nemici, che non hanno perduta 
ancora P ingiuriofa fperanza di trarre anche La S. V. 
in quegli agitati, ne' quali con infinita malizia /tu- 
ffiti fono di trarre il circonvenuto Voflro Predecefiore , 
Quanto a Lui pure qui leggerete la piu folida dife- 
fa , che non ! adulazione , e P impudenza , ma la ca- 
rità , e P equità, poffan fare della Sua Fama , cui 
coloro, che già violatonla tanto , ora abbandonano , 0 
injultano crudelmente , Tra tanti oggetti però di in- 
dignazione , e di lutto alcun conforto , e grandi ffmo. 
incontrerete nella dimoflrazione chiari [fima della in* 
tutta , e inviolata fanti tà ed innocenza della Voflra 
Santa Apoflolìca Cattolica Romana Chiefa in mezza 
4 quel mare di iniquità, che per tanto tempo La ha 
circondata . Queflo è flato uno dei fini pià efprcffi , 
per i quali ho prefo a flendere quefla Memoria ; 
e in quefla veduta la deponga ora a' Santiflimi Vo- 
Jlri Piedi , riffrbandomi dopo di effa a ragionarvi 
B. P. degli altri fini di mia fatica . . . 

ME- 
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PRESENTATA 

AL SOMMO PONTEFICE PIO VL 
per la Compagnia di Gesù’. 


I L Breve Diminuì ac Rcdemptor di Clemente XIV. 

portante Soppreffìone, Edinzione , Abolizione 
alla Venerabile Compagnia di Gesù è un Attor 
eflenzialmente Invalido , e Nullo . Ecco F adonto, 
che io prendo a dimodrare in quella Memoria • 
La dimodrazione rilutterà dal Complejfo di VI. ei- 
fenziali. Difetti t che trovanti io cote do Breve , e 
fono i. Difetto nella Caufa , 2 . nel Pretejìo , 3. nel 
Fine, 4. nel Giudizio , 5. nella Sentenza , 6 . nella 
Efecuzione. Dal Compleffo di quelli fei Difetti na- 
fte il 7. Difetto nella Validità. Cotedo Breve è 
dunque un Atto illegittimo , cui nel decorfo della 
prefente Memoria io trovo altresì ingiuriofo al Pon- 
tificato , dannofo allaChiefa, e patentemente EJìorto 
dalla violenza d’ una Cabala nemica d’cgni giudi- 
zia. Lungi dunque dal riconofcer* in edo l’Auto- 
rità, e la Maedà a tutti i buoni Cattolici Sacra, 
Auguda, Adorabile del Vicario di Gesù Crido , 
io noi rifguardo che come una violazione , e in- 
giuria 
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giuria di Lei: il che ben priego, che lì fi (Tino nella 
mente i miei Leggitori , acciocché le efpreffioni 
forti , e libere , onde io ne ragiono , non pajan loro 
foverchio ardite, anzi pur temerarie, ed irreligiofe. 
Non che la Santa Sede , che farebbe empietà , ma 
neppur la memoria perfonale dello fleffo Clemente 
XIV. io non aggravo dei delitti tanti del Breve; 
io mi (ludio anzi di levargliene quanto mai puoffi 
1’ odiofità , e il difonore. Allo Srenditore iniquo 
del Breve , ai Configliatori , e Autori di Eflb fi 
riferì fcan le accufe , che l' intereffe della Chiefa , 
e la difefa dell’ Innocenza dettarono ad uno Scrit- 
tore Cattolico , cui la pazienza inutile di quali tre 
anni perfuade affai ; effer già temoo d’ufare fenza 
riguardo, o timore umano neffuno di tutta la li- 
bertà, che l’ Evangelio comanda, e ifpira la Fede. 
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w ella Causa. 

Q Ueflo Breve è una condanna, perchè è una 
Temenza del Capo della CHiefa , che ferifce 
ad un colpo una moltitudine di perfone, e le ferifce 
I. nell’ onore dichiarandole col fatto indegne di 
uno Stato legittimamente riconofciuto per onorevo- 
le , e fanto ; ed efponendole ad effer credute ree di 
graviflime colpe da chiunque non fappia , o non 
ardifca creder poflìbile in ua tal Giudice la pib 
atroce , e moflruofa ingiuftizia : e le ferifce 2. nei 
beni togliendo loro nel loro Stato un onello, e 
certo ftabilimemo , di cui erano (late legalmente 
polle in pofTeflo dal concorde confenfo del Gius 
Ecclefiaftico infieme , e Civile : e le ferifce 3. nell’ 
anima frappandole a mano armata dall’ afilo invio- 
labile del Santuario , e dalla Cafa di Dio , e cac- 
ciandole violentemente in mezzo del Secolo, da cui 
erano Tantamente fuggite, e quindi privandole di 
que’ tanti e fortiflìmi mezzi di falute, e di fantità, 
che godevano nella lor Religione ; ed abbandonan- 
dole a tutti gli fcandali della feduzione del mondo. 
Il Breve dunque è una condanna ; e nell’ efame 
di una condanna prima Tempre (ì efamina la verità, 
ed il merito della caufa . Quell’ è dunque il Prim • 
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Difetto' AeYHme d’edere una sì rigorofa condanni 
fenza nejfuna condegna caufa legittima di colpa che 
la meri t affé. 

Conciofiachè la colpa o era nello Sfato , o 
nelle perfone fingole ed individue , o in effe come 
unite in tal Corpo. Ora non vi era reità neffuna 
nello Stato, perchè il loro Iftituto era {lato dichia- 
rato fanto , pio , e lodevole da tanti Pontefici , e 
da un Concilio ancora Univerfale , nè quello Ifti- 
tuto non fi è mai da loro alterato, a. Non vi era 
una tal condegna colpa nelle perfone fingole ed 
individue. Poteanvi ben edere , e fe vuolfi fup- 
pongali pur che foffervi in alcuni individui della 
Società dei difetti , e delle colpe ancora quanto 
mai vogliafi grandi , e gravi ; ma quelle colpe 
de’ rei particolari mai , e poi mai non poteano 
edere una condegna caufa legittima per condan- 
nar così tutti infieme , fe tali colpe non erano 
proprie o di tutti infieme , o almeno della maf- 
fima parte di loro . Ora tali dare , e non con- 
cede colpe non erano proprie nè di tutti , nè della 
maffima parte di loro : dunque le date , e non 
concede colpe delle individue perfone non potean 
effer condegna caufa legittima di tale univerfale 
condanna. Io dico che tali pretefe colpe non erano 
proprie nè di tutti , nè della maggior parte di loro . 
A ciò efaminare non è punto bifogno di f?rc no 
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particolare procedo a tutti e fingoli gli individui. 
Se tal bifogno ci {offe , il Breve per ciò Colo fa- 
rebbe una Sentenza evidentemente tirannica ; perchè 
quelli particolari procedi non fi fon fatti , e tutti 
nientedimeno fon condannati . Vi è un’ altra firada 
più corta , ed ugualmente ficuraj e quella è la 
pubblica collante Fama. 

I Gefuiti non erano punto felvaggi e romiti . 
Dalla prima lor gioventù fino alla morte vivevano 
fotto gli occhi del pubblico . Le Cafe , le Chiefe , 
le Strade , le Piazze , le Corti vedevano , e udi- 
vano a tutte Tore i Gefuiti : elfi erano confusati 
in ogni forte di affari civili, e facri, privati e pub- 
blici : non vi era circofianza idonea a farli malgrado 
loro conofcere dal mondo , nella quale frequente- 
mente non fi trovaflero : non bada nel recinto 
mede fimo delle lor cafe non erano dagli occhi del 
pubblico ficuri : le loro cafe di e notte erano aperre 
ad ogni forre di gente. Più ancora; Elfi avevano 
pur troppo dappertutto de’ nemici , de’ maligni , 
degli invidiofi, e quelli molti per numero, per ac- 
cortezza fcaltri , per odio implacabili , per grado 
autorevoli , per condizione potenti , che tutti i loro 
palli , e i lor detti continuamente fpiavano. An- 
cora più; cotefii loro nemici non che non la per- 
donafiero ai veri loro difetti , mai non celiavano 
di malignare , di calunniare , di efagerare , di ma- 
le- 
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ledire , e di tutto fare per difcreditarli nell’ opinione 
del pubblico. Contuttociò i Gefuiti hanno femore 
goduta nel pubblico una onefta riputazione, ed una 
fama lodevole. Ora è moralmente imo (libile, che 
un tal Corpo d’uomini, in cui tutti, od anche la 
maggior parre fodero fcodumati , e cattivi , confer- 
vade coftanremente in un tal pubblico una buona 
Fama . Dunque nè tutti , nè la maggior parte de’ 
Gefuiti non erano fcodumati , e cattivi . Dunque 
fe negli individui particolari della Società vi erano 
dei difetti, o ancor delle coloe quali fi vogliano ; 
tali difetti e colpe f >rza è che fodero o sì leggiere, 
o sì rare, che dal fooraeccedente merito, e numero 
delle virtù degli altri fodero come adorbite . Dun- 
que neopure nelle perfone fingole ed individue della 
Società non vi era condegna caufa legittima di tale 
univerfale loro condanna. 

5. Non vi era tal condegna caufa legittima nep- 
pure in cotedi individui come uniti , e componenti 
Un tal Corno di Religione. Perchè fe la loro unio- 
ne in Corpo era rea , lo faria dato 1. o per il 
principio, che univali ; z. o per i mezzi e vincoli, 
onde fi univano; }. o per le confeguenze della 
loro unione, t. Il Principio, che univali, era in 
prima la Vocazione divina, che da fanciulli rraevaii 
alla fequela de’ C nfigli Evangelici , e poi la pro- 
fetitene di cotedi Configli ne' Voti Religiofi , cofe 
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tutte non che non ree , perfette tutte , e fantiflìme . 
2. I mezzi e vincoli che li univano, erano le co- 
muni Regole Religiofe, e la comune fubordinazione 
dello Hello Religiofo governo , del medefimo Supe- 
riore : le Regole erano autenticamente fante , e la 
natura del governo giuda e lodevole per decilìone 
formale delle Bolle Pontifìcie , e per dichiarazione 
efpreda del facro Concilio di Trento. Reda dun- 
que che gli individui innocenti diventadero rei per 
le confeguenze della loro unione. Quede confe- 
guenze erano quella didribuzione , quella concate- 
nazione, quella relazione fcambievole degli impie- 
ghi , e mimderj proprj del loro Idituto : in una 
parola tuttociò , che Elfi facevano non come indi- 
vidui particolari , ma come Gefuiti . Ecco l’ ultimo 
ripodiglio, dove reda ornai di cercare una condegna 
caufa legittima della sì rigorofa condanna , che fu 
quedo Breve. 

\ Ora io dico t. che cotedi impieghi Gefuitici non 
erano in fe certamente rei ; qued’è niente men che 
di fede , perchè quedi impieghi erano quegli defili , 
che Gesù Crido infegnati aveva , e comandati agli 
Apodoli, il catechizzare, l’idruire, il predicare, e 
l’ efercitare le Opere tutte della mifericordia sì cor- 
porali che fpirituali . Se dunque quede confeguenze 
dell’ edere Gefuita erano tutte in fe dede fante, 
eder potevano ree folamente pel modo, onde i Ge- 
G fuieà 
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fqiti le praticavano. Ma la reità di cotedo modo 
donde fi pub defumere con più ficurezza? dagli ef- 
fetti, e dall’ efito , a che riufcivano , perchè gli 
effetti, e l’ efito falutare, e fanto efTer devono una 
prova ficura della fincerità , e' rettitudine del modo, 
onde erano entelli minifteri di lor natura fantiffinoi 
efercitati . 2 . Il difeorfo è ridotto dunque alla qui- 
flione : fé i miniflerj Gefuitici fodero di una vera 
e folida utilità al Cridiano popolo, ed alla Chiefa? 
e di quello chi fi dee interrogare? la Chiefa me- 
defima , e di quella Chiefa quale è il (incero ora- 
colo , e la autorevole voce ? quella de’ Pallori , e 
de’Vefcovi; e come farad! a fa pere il parere de’ 
Vefcovi ? fi è già faputo: la Chiefa ha parlato colla 
voce concorde, ed efpreda de’ l^efcovi di tutte le 
Provincie Cattoliche. Io intendo di appellar qui a 
quel le., tanto appellate Lettere de’Vefcovi alla S. M. 
di Clemente XIII. Lettere , che la potenza de’ 
perfecutori de’Gefuiti ha finora obbligate a redar 
chiufe nell’Archivio Pontificio, e in qualche altro 
-Gabinetto fedele, dove ferbafi la Copia di Ede data 
dalle mani (lede del fopralodato Papa faggidimo, e 
da Lui medefipno autenticata, e fulla quale nè l’oro 
corrompitore, nè la prepotente forza de’ perfecutori 
fìuddetti non ha potuto, nè potrà (tender la mano. 
Quell? Lettere fono la voce unanime della Chiefa 
difperfa chiedente al fuo Capo Univerfale la Con- 
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ferma , e la Difefa dell’ impugnata Compagnia di 
Gesù. E quelle Lettere ammette , ed approvata 
dal Capo de’ Pallori nella famofa Bolla Apofloli- 
cum hanno per quella accelTion Pontificia formata 
una teilimonianza di quelle , contra le quali le porre 
dell’Inferno non prevaieranno giammai. E qual’ è 
quella tedimanianza ? quella appunto, di cui qui il 
mio difcorfo abbifogna : che la Compagnia di Gesù, 
e i fuoi miniderj non folo nelle età fcorfe, ma in 
quella nollra, ma in quelli (ledi tempi erano di 
una utilità vera, folida , univerfale, e grandidìma 
a tutto il Cridiano popolo, ed alla Chiefa . Ecco 
come la citata Bolla Apoflolicum ciò efprelTamente 
alTerifce : Per fecondare i giujli defiderj de' Venerabili 
Fratelli Noflri i Vefcovi , che da tutti i Paefi Cat- 
tolici a Noi per Lettere grandemente raccomandarono 
la medefima Compagnia , e che da Lei protejlano di 
ricavare ciafcuno nella fua Diocefi utilità grandijji- 
ma ; di moto proprio , e di certa fetenza ec. Dun- 
que i Gefuiti prefenti lealmente, e lodevolmente i 
fanti minideri loro efercitavano. Dunque nè anche 
negli individui della Società come uniti in Corpo 
non vi fu neduna caufa legittima condegna di tal 
condanna. 

Ecco una prova politi va , e ineluttabile della loro 
innocenza : ma fìccome l’innocenza della Compa- 
gnia non è mai meglio eomparfa, che nell’ atto 
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d’efiere condannata ; così ometter non voglio la 
prova negativa , che il procedere de' Tuoi nemici 
mi fomminiftra . Sei volte è fiata E(fa folenne- 
mente dannata in Portogallo , in Francia , in Spa- 
gna , in Napoli, in Parma, in Roma. Le fei fen- 
tenze tutte capitali fono fiate perfettamente concordi 
nella cauta della condanna , cioè nel dannarla fenza 
addurne a merito colpa nefiuna. Nò neflbna affatto* 
nefiuna. La Francia, cioè il Parlamento di Parigi 
la ha condannata , perchè ne era dannabile F Ifii- 
tnto, e non per altro. Ma quella ad orecchie cat- 
toliche è una condanna Eretica , e una prova anzi 
gloriofa dell’ innocenza de’ condannati . In Porto- 
gallo fi è volata fare la Compagnia rea d’ una 
congiura conofciuta chimerica da tutta 1’ Europa . 
In Spagna ifiruiti i nemici della Compagnia della 
cattiva figura, che in Europa avean fatta i Pro- 
ceffi Porroghefi, prefero altra via piò conforme al 
genio del fecolo , e fi condannò la Compagnia per 
motivi cogniti al Re, e incomunicabili a chicchefia; 
e così praricoffi in Napoli , e in Parma ; conten- 
tandoli di aderire in generale , che tal condanna 
della Compagnia era necefiaria alla tranquillità de’ 
popoli, e dello Stato. Il Cattolicifmo dovette udir 
con rolTore levarti alte e libere le voci della vio- 
lata Natura ne’ Paefi Eretici , e fingolarmente in 
Inghilterra , e leggere fulle Gazzette pubbliche delle 
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Lettere Inglefi avvifanti il Genere Umano a Ilare 
in guardia de’ Tuoi più inviolabili diritti naturali , 
e civili, che non erano più ficuri dopo che fi po- 
teva condannare degli Uomini per dei motivi in- 
comunicabili. Cosi reità, nè colpe fpecificate della 
Compagnia non fe ne udiva neffuna. Refiava Ro- 
ma a fubir la legge ; fubilla infine fotto Clemen- 
te XIV. ed anche Roma dannò la Compagnia; 
ma anche Roma dannò la Compagnia fenza fpect- 
ficar nè colpa nè delitto neffuno: io dico neffuno, 
perchè quella farragine a bello Audio confufa di 
tumulti , e turbamenti , che il Breve ammalia , 
niente in fine di efpreflò, e netto non produce ad 
accufa giuridica della Compagnia ; ciò che più chia- 
ramente vedrafii nel feguito di quello Efame . Ora 
quefto filenzio, quello mitlero, che fi è fatto delle 
colpe della Compagnia, forma un’evidenza morale, 
che non vi erano. Quante precauzioni dappertutto, 
perchè la gran macchina con tanto fegreto , e per 
tanti anni ordita riufciffe? quanti preparativi negli 
animi de’ popoli ? quanta cura di forprendere i Ge- 
fuiti all’ improvvifo? Natte, filenzio, ronde, fol- 
dati , e che fo io ! che bifogno c’ era a tali Po- 
tenze di tanto affanno, fe la Compagnia avea dei 
delitti pari ad un delfino si ellremo ? Ballava , che 
il Papa, che nel buon ordine effer doveva il primo, 
e non l'ultimo, pubblicaffe un Breve venti volte 
G j più 
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piìl corto di quello , e cento volte più netto , dove 
con quella ingenuità di ftile , che la fola verità fa 
dettare, e cui non pub imitar la calunnia, fempli- 
cemenre diceffe: che giudicava a ben della Chiefa 
di fopprimere la Compagnia per quelli , e per que- 
lli individuati , ed efprefli gravi demeriti fuoi ; che 
la cofa era fatta, nè c’era pericolo, che i Gefuiti 
fopprefli potettero ripugnare. Ma così va quando fi 
vuole opprimere un’innocente: fi cerca di imporre 
al popolo colle dimottrazioni di rigore per fopple- 
mento dell’ impresone, che in lui non pub far 
l’error delle colpe, che non fi potton produrre. 
Chi farà mai sì feempio da credere , che nemici sì 
animati cotefle colpe, fe le avetter trovate, le 
àvetter tacciute ? E cofa mancava ad etti di tutti i 
po (libili mezzi , che un Giudice potta defiderare per 
Verificare cotette colpe? Tutto d un colpo, e d un 
colpo improvvifo i Gefuiti fi trovarono in mano, e 
tra T armi dei lor nemici : i libri , le fcritture , gli 
archivj , tutto occupato. -Tutto il mondo, dice il 
Breve , era già divenuto nemico de’ Gefuiti : dun- 
que dappertutto era agevole di trovar tettimonj * 
che deponeffero contro de’ Gefuiti . E’ imponìbile , 
che un tal Corpo di Religione di tali delitti, quali 
a tal condanna fi richiedevano, fotte reo fenza che 
in tal forprefa fi «ovatterò mille documenti de’ fuoi 
misfatti . Ora dove fon i tettimonj ? dove i docu* 
r ■* men- 
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menti ? E poi in mancanza di tutto aveano in man 
le perfooe. No ai rei di Stato, ai feminatori di 
(edizioni, ai malefici, ai regicidi non fi rifparmian 
cosi le torture : perchè non provarle coi più fofpetti ? 
(perchè io non ho voluto credere ciò, che per altro 
con timorofo fegreto fi è fufurrato ; che il P. Co- 
molli Segretario della Compagnia morto non guari 
dopo il fuo arredo in Cadel S. Angelo, e portato 
furtivamente a fepellire di notte da’ pubblici con- 
dannati quali come un giumento, fia morto ctudelr 
mente filila tortura: nè anche de’ nemici non fi dee 
credere il male per delle voci fenza carattere , e 
autorità ) ma non fi è fperato di ritrovare nepptfr 
coi tormenti ciò che fapevafi , che non v* era . Fi- 
nalmente perchè in mancanza di veri delitti come 
efigevanfi autenticati , perchè non fingerne almen dt 
fallì? I nemici della Compagnia non fono cofcienze 
punto delicate da inorridirli di una calunnia giuri- 
dica dopo d’ averne fpacciate privatamente più che 
infinite. In queda occafione niente non era loro 
più facile di apporre alla Compagnia quel che vo- 
levano , e fingerne Scritture , e Lettere come for- 
prefe nei loro fcrigni, e nei loro archivi . Ma noi 
fecero, primo: perchè la Pietà infinita di Dio, che 
vuole ancora fervirfi della fua mifera Compagnia a 
fervigio della Chiefa , non ha permetto al Diavolo 
di toglierle con tutto il redo l’onore; fecondo: 
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noi fecero, perchè dopo che il mondo avea veduto 
falfificace tutte l’ altre calunnie anteriori, non ope- 
rarono di potergli imporre con quelle nuove. No 
dunque non (ì è nel condannare la Compagnia pro- 
vata , nè prodotta nelTuna individua , e fpecihcara 
condegna caufa legittima , perchè non v’ era , anzi 
non era neppur credibile che ci foffe. 

Riaflumo. Il Breve ha condannata la Compa- 
gnia di Gesù , e tutti ad un colpo i fuoi membri 
con una fentenza feverilfima , ed eftrema fenza nef- 
funa condegna caufa legittima di tal condanna : per- 
chè una tal caufa non fi trovava i. nè nello Stato 
ed I diruto de’Gefuiti; 2. nè nelle perfone fiogole, 
ed individue della Società : 3. nè in quelle perfone 
come unite in tal Corpo di Religione. Tuttociò 

provato è ad evidenza : dunque il Breve 

nò, la confeguenza non deve dedurli fe non fe da 
tutti indente i Diletti del Breve . 
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.•DIFETTO -SECONDO 
tizi Pretesto. 

I N mancanza di vera caufa legittima , che il 
Breve non potea avere , per non parere una 
fentecza affatto Turca di un Difpotifmo troppo pa- 
tente, dovette cercare un Pretejìo di condannare la 
Compagnia all' annientamento , ed i figliuoli di Lei 
a tanto danno , ed infamia . Quello Pretello è ef- 
preffo nel Breve, e forma il Secondo ejfenzial Di- 
fetto, che concorre a preparare la confegueuza: della 
certa fua Nullità. ; , n f . . 

Quella Pretefa caufa fono le continue impugna- 
zioni , maldicenze , e perfecuzioni , che la Compa- 
gnia di Gesù ha incontrate dacché nacque fino al 
prefente; e l’argomentazione giudiziale ne è quella: 
La Compagnia di Gesù è* Tempre Hata contrariata , 
nè non è fperabile , che celTìno tanti contraili finché 
Elfa fuflìHa: dunque è bene di ellinguerla. Ed io 
alferifco I. Che quello Pretejìo , come par che dal 
Breve fi intenda, e fi debba per lo fuo minor di- 
fonore intendere, è falfo. II. Che il foggetto di 
quello Pretejìo in ciò , che ha di vero , era anzi 
una caufa gravilTima di confervare la Compagnia. 
III. Che quello Pretejìo ufato per condannare la 
Compagnia è in quello Breve contraddittorio all’ 
Evangelio di Gesù CriHo. I. 
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I... Quello Prctejlo , come par che fi intenda, e 
fi debba per lo fuo minor difonore intender dal 
Breve, è falfo. Pare, che il Breve fupponga, che 
I contraili contro alla Compagnia fiano fiati uni- 
verfali o quali univerfali nel Criftiano popolo ; e 
che la Compagnia fia fernpre (lata l’oggetto co- 
mune, o quali comune dell’odio della Criflianità , 
nel qual folo cafo quello Prefetto farebbe fiato ab- 
baflanza legittimo per Sopprimerla ; perchè l’odio 
comune o quali comune farebbe fiato una prefun- 
zione affai forte del fuo demerito. Ma è falliflimo 
che le contraddizioni , 6 i contratti contro alla Com- 
pagnia fiano flati mai nè univerfali nè quali uni- 
verfali . Quello faria già provato bafievolmente da 
ciò che ho detto di fopra del buon nome collante 
della Compagnia; ma più ancora provali con delle 
prove di fatto, delle quali teftimonio è tutto il 
mondo. La Compagnia* non era odiata, diciamo 
anzi di più, la Compagnia era amata da tutti que’ 
CriHiani , i quali valevanli de’ configli de’Gefuiti, 
da quelli che fidavanfi della loro dottrina, da quelli 
che loro affidavano i lot figliuoli , da quelli , che 
i lor foccorfi imploravano , da quelli che abbando- 
navano alla direzion loro le loro anime: quell’ è 
certiffimo . Ma la maffima parte del Criftianefimo, 
quali in alcuno-, quali in più , quali in tutti quelli 
modi de’ Gefuiti valevanli : dunque la maffima parte 
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del Cridianefìmo amava la Compagnia. E qui ap- 
pello 1. alla cofcienza (incera d’ ogni perfona : io 
mi contento, che ciafcuno giudichi de’ fentimentt 
della Criflianità verfo de’Gefuiti da ciò , che ciafcuno 
vedeva nel fuo Paefe , e nella Tua Patria : nefTuno 
non puh ignorare nella Cridianità univerfa, che cofa 
fodero i Catechifmi, le Prediche , le Scuole, le Mi- 
lioni , e gli altri Minideri della Compagnia di Gesù . 
2. io appello alla tedimonianza de’ Vefcovi Cattolici ; 
e qui fi intenda ripetuto ciò che ho accennato di 
fopra delle Lettere de’ Vefcovi a Clemente XIIL 
5. io appello ai nemici (ledi della Compagnia . Io 
dimando perdono a cotefii miferabili , fe debbo ri- 
toccar qui una piaga , che loro ancora fi duole ; 
fono effi , che mi vi sforzano . Codoro, che adedo 
efaggerano tanto le impugnazioni, e contraili con- 
tro de’ Gefuiti , come fi fono dimenticati sì predo 
di quelle infiaite declamazioni , delle quali erano 
pieni per lo innanzi i lor difcorfi, ed i libri loro? 
Sono etti pure che inveivano per lo innanzi in 
ogni angolo , ed in ogni occafione contro al fana- 
tifmo (così il chiamavano) intollerabile del popolo 
nel correr tutti così dietro ai Gefuiti 1 Perchè fi 
dolevano edì tanto dell’ignoranza e dell’ ingiudizia 
del mondo, quali che (edì dicevano) non vi fode 
al mondo altro di buono che le Congregazioni, le 
Scuole, i Pulpiti, i Confedìonali de’ Gefuiti? Per- 
chè 
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chè gridavano allora ( fé lo ricordino addìo ) che 
ciò era un torto infoffribile , che faceva il mondo 
a tatti gli altri Ordini Religiofi? Perchè minaccia- 
vano, come Pitoni invaiti, la Chiefa d' un cor- 
rompimento univerfale del Popolo dalla troppo Te- 
nuità Morale de’ Gefuiri ? Perchè tante lamenta- 
zioni, e lai menavano, che i Gefuiti dappertutto 
entravano, tutto imprendevano, tutto occupavano? 
Sì? i Gefuiti fi erano dunque dappertutto intrufi, 
e tutto aveano occupato? Sì? dunque in quel dap- 
pertutto i Gefuiti non erano difpiacciuti ; perchè ad 
cfdufione di tanti altri erano fiati lafciati intruder- 
vifi ; e vi erano fiati per duecento anni graziofa- 
mente tenuti . Dunque i Gefuiti piacevano nelle 
Campagne , piacevano nelle Città , piacevano ne’ 
Monifieri, piacevano ne’ Seminari, piacevano nelle 
Univerfità , piacevano ne’ Convitti , piacevano alla 
Plebe, piacevano alla Nobiltà, piacevano ai Vef- 
covi, piacevano ai Re. Falfo dunque falfifiìmo, 
che l’odio contro alla Compagnia Ha fiato mai nep- 
pur per ombra nella Crifiianità così efiefo , che 
efler poteffe un Pretejlo nè anche apparente di 
lefiinguerla . 

II. Tuttavia nel foggetto di quello Pretejlo , ne* 
contratti cioè dalla Compagnia Tempre fi fferti v’ ha 
qualche cofa di vero : ma quello vero anziché un 
P re tetto di efiinguerla era una.caufa gravifiìma di 
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confervarla. La Compagnia nacque , crebbe, e fi 
dilatò in mezzo Tempre a grandi perfecuzioni : il 
Santo fuo Fondatore morì confolato anche perciò, 
che Dio gli aveva prometTo che non avrebbe lafcia- 
ta mai la Compagnia fenza contraili, e fenza im- 
pugnazioni. Ma qui colla Storia alla mano per le 
*tà fcorfe , e per la noltra cogli occhi liberi da 
paflione fi cerchi I. Quai follerò gli impugnatoti 
della Compagnia? 2. i motivi, pei quali 1 hanno 
impugnata: 3. il modo con cui la impugnarono: da 
tuttoctò difcenderà la confeguenza propofta ; che le 
impugnazioni fofferte dalla Compagnia erano una 
caufa gravilfima di confervarla. 

!. Quai furono gli impugnatori della Compagnia 
in tutti i tempi? A buon conto tutti i Santi (e 
dico i Santi della Chiefa Cattolica , non i Santi de 
Luterani , de’ Calvinilìi , de’ Gianfenifti &c. ) tutti 
i Santi , che in vita conobbero la Compagnia di 
Gesù, la (limarono, e la protesero. Appena di 
alcun Santo può dirli , che fu in qualche modo con- 
trario a qualche individuo particolare della Compa- 
gnia , ma al comune de’ Gefuiti non mai neffuno. 
Neffuno poi de’ veri impugnatori della Compagnia 
non fi è trovato ancora nò veramente nè probabil- 
mente un Santo . Se ne fon ben trovati , e fe ne 
trovano fenza gran fatto cercarli de’ così notoria- 
mente malvagi ; che il loro odio è un onore , e la 
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loro maledizione un encomio. Che numero di invi, 
diofi , di falfarj , di libertini , d’ anime vili , e ve- 
nali non fi è fempre veduto , e non fi vede occu- 
pare i primi ranghi nell' efercito de’ nemici della 
Compagnia di Gesù? nè però intendo parlare fe 
non di quelli, che per tali fono fiati convinti dagli 
Apologifii della Compagnia, e per la evidentemen- 
te maligna, e malvagia condotta loro oggidì mede- 
fimo fono per ree anime conofciuti . L’ innocenza 
opprefia , e abbandonata dai depofitarj dei diritti na- 
turali dell’ Uomo ha ben un gius di difefa piò efiefo 
e libero di quello che in altri cali la prudente mo- 
derazione prefcrive ; ma poiché la Compagnia hi 
degli altri fonti più che bafievoli di difefa, tiriamo 
nn velo pietofo fu quella tela , che potria far ardere 
di rofiòre tante fronti non per altro sì ardite , e 
balde , fe non perchè i Gefuiti hanno voluto , e 
vogliono ancora tacere : ma guai ! guai a tanti , e 
tanti , che' ben mi intendono , guai a loro , fe i 
Gefuiti perdono un dì la pazienza! Palliamo avanti, 
che poco ci vuole ad intendere , che io qui tronco 
il difcorfo per amor della Cattolica Comunione , a 
cui tanti nemici de’ Gefuiti fono di infamia . Un 
altro genere di nemici hanno avuto, ed avranno in 
eterno i Gefuiti, e fono tanti Eretici, ed Infedeli. 
Coftoro balla nominarli per provare , che le loro 
impugnazioni fono altrettante prove di merito negli 
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impugnati ; ed io mi contento di far fu loro due 
rifledìoni . i. Che tutto il male , che i nemici della 
Compagnia dentro il Cattolicifmo fenderò, e dif- 
fero de’Gefuiti, tutto lo prefero dagli Eretici. Chi 
ha Ietto due , o tre de’ principali Scrittori Eretici 
contro la Compagnia pub rifparmiarlì la pena di 
leggere tutti gli altri libelli pofteriori ; che quelli 
non hanno fatto altro, che rifriggere le calunnie, 
e le invettive antiche di quegli Eterododi : ecco i 
bei maedri , e precurfori degli impugnatori anche 
più moderni della Compagnia. 2. Che gli Etera- 
dodi hanno feropre nel loro odio , e nelle loro ma- 
ledizioni didima , e privilegiata la Compagnia fopra 
ogn’ altro Ceto Cattolico : nedun’ Eretico non in- 
traprefe mai di attaccare la Chiefa fenza attaccare 
ad un tempo ftedo la Compagnia : ed anche colto- 
lo hanno ufata cogli altri Ceti fpedidimo l’ ingiù-* 
dizia di lafciarli godere in pace le lor falmodie, e 
le loro rendite per inquietare , mordere , lacerare 
ne’ più furiolì modi queda mifera Società . Del ca- 
rattere de’ nemici della Compagnia diremo cofe più 
particolari anche altrove . 

2. Quai furono i motivi de’ contradi , e delle 
impugnazioni della Compagnia ? Io paderb quedo 
articolo brevemente, perchè qui è difficilidimo il 
difenderla fenza offendere que’ miferabili , eh’ io vo- 
glio pur rifparmiare . Quanto dunque agli eteredodi 
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non è bifogno di più parole ; perchè etti fletti con- 
fettano, che il Papifmo, ed il Romanifmo , cioè 
1’ incorrotto Cattolicilmo , e 1’ oftinazione eterna 
de’ Gefuiti nella difefa della Cattolica Fede è Hata 
dell’ odio loro il motivo. Ma degli altri oltre a 
ciò, che affai chiaramente difcende dalle cofe dette 
più Copra, mi contenterò di fare offervare: i. Che 
molti Sovrani aveano fondati gli ttabilimenti , e le 
Cafe de’ Gefuiti con dei fondi pofleduti prima , e 
come a quei Sovrani allora parve , inutilmente , da 
altri . 2 . Che nella Compagnia le Scienze , e gli 
fludj trovaronfi nel fervore vivido , e fiorente di 
giovinezza , mentre in molti altri dopo la fatica 
degli anni antichi il ripolo prendeanfi della vec- 
chiaia. 3 . Che il popolo indifcreto Tempre nel non 
Caper tacere ciò che fa , e vede , folea fare fpeffo 
de’ paragoni imprudenti della condotta della Com- 
pagnia con quella d’altri, che a lui pareva diverfa. 
4 . Che nel leno del Cattolicifmo , e pur troppo 
ancora negli aditi del Santuario piò volte è avve- 
nuto di infinuarfi fegretamente in alcuni 1 incre- 
dulità, o 1’ eretta . 5 . Che tra nemici de’ Gefuiti fi 
fono trovati de’ ricchi affai , e non punto avari ; e 
che tra i cattivi Cattolici non fono mancati mai 
dei Giuda ingordi difpoftiffìmi a vendere la lingua, 
e la penna a Cimili compratori . 6. Che i nemici 
de" Gefuiti. per foftenere coi libelli infamatori il 
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loro partito non aveano bifogno della revifione, e 
dell’ Imprimatur de’ Gefuiti ; e che in confeguenza 
di ciò tutto era pieno di cotedi libelli infami , che 
per lo più fi regalavano come tanti libri di voti ; e 
che però molti erano per ignoranza , o per fem- 
plice credulità fedotti , ed idruiti a maledire la 
Compagnia per fare eco divota ai divotidìmi lor 
traditori . Bada ; che io non fo tener più la penna 
tra tante fiamme fenza che prenda fuoco. Anche 
di quello articolo torneraflì altrove a parlare . 

3. Q,uai furono i modi , onde i nemici della 
Compagnia tifarono di impugnarla? Quelli, che a 
tali impugnatori , e da tali motivi animati fi con- 
venivano . 1. La calunnia : delitti fallì , e fovente 
nelle loro circolìanze imponìbili appolìi ; fallì er- 
rori attribuiti ; azioni ed opinioni giutle , o almeno 
niente ree in reo afpetto , e fenfo travolte ; falli- 
ficazioni orrende di fcritture, di date, di tedi; &c. 
2. L’attribuire al comune di tutti i mancamenti di 
qualche particolare . 3. Il didìmulare impudente- 
mente le convincentilfime rifpode , e giulìificazioni 
della Compagnia ; e il non celiar mai e poi mai 
di tornare in campo colle medefime accufe . 4. 
L’ impedire colla prepotenza alla Compagnia i mezzi 
di giudificarfi : fe i Gefuiti tacevano, il loro filenzio 
era prefo per confedìon della colpa ; fe parlavano 
erano fpacciati per rivoltoli, e della Crilbana pace 
H per- 
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perturbatori. 5 . L’oro corrompitore de’ tellimonj , 
de’ configlieri , de’ Giudici. 6. Le più vili palfioni 
interniate a favor della cabala , e del partito : 
l’ efercito de’ nemici della Compagnia ha avute le 
fue Amazzoni; quante Dalile! quante Gezzabelle ! 
Gli Eterodolfi poi oltre a tutti quelli rei modi il 
ferro inoltre ufarono, e il fuoco. Polfibile che Ro- 
ma più non ricordili di tante anime generofe Hate 
per Lei prodighe di un mar di fangue ? 

Ecco dunque ciò che ha di vero, ed oimè! quanto 
di vero ha il foggetto del Pretejìo abufato dal Breve 
i contraili cioè , e le impugnazioni , che la Com- 
pagnia di Gesù ha fofferte. Ma quello vero come 
potea mai elTere un Pretello per condannare la 
Compagnia ? Come ? travolgendo , e travifando que- 
llo vero calunniofamente, e maliziofamente in aria 
tutto oppofta , appunto come fi fece dai perfidi 
Ariani contro al Grande Atanafio lume, e colonna 
#’ que’ tempi delle Chiefe tutte d’ Oriente. Gli 
Ariani elfi llelfi tutto mettevano a fedizione , e a 
tumulto perfeguitando il Santo , ed invincibile Uo- 
mo, e poi Lui accufavano preffo l’Eretico Impe- 
ratore, e Lui preffo il popolo fpacciavano per cau- 
fa, ed autore di tutte le turbolenze; e col Pretejìo , 
che Lui prefente, e vivo non farebbe mai Hata la 
Ch'efa d’ Oriente in pace , ottenevano 1’ efilio di 
Lui , e lo cercavano a morte . Così appunto fa il 

Bte- 
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Breve. Tutto cotedo fcritto è pieno delle contrad- 
dizioni, impugnazioni, e tumulti per la Compagnia 
di Gesù eccitati ; ma Tempre in modo da far cre- 
dere, che tali tumulti fodero dalla Compagnia dada 
eccitati ; 0 che fe eccitati da altri , eccitati fodero 
meritamente, e giudamente contro di Lei ; ed a 
creare tale opinione in chi legge miran direttamente 
tutti quegli affettati panegirici , che vi fi fanno 
dappertutto alla Carità, ed alla Pace. Ma non è 
quello, che una pura malizia, ed inutile a giudi- 
ficar la condanna della Compagnia ; conciofiachò 
non ogni contrado, che alcuno incontri , non è un 
demerito, ma lo è folamente quando al contrado 
fi dia colpevole occafione. Altrimenti tutti, e fin- 
goli gli Ordini Religiofi Cariano rei , perchè tutti 
ebbero una 0 più volte delle terribili impugnazioni. 
Altrimenti tutti i Santi , e più i maggior Santi , 
che appunto per lo maggior loro fare in prò della 
Chiefa più furono contraddetti , fariano rei . Altri- 
menti rea farebbe la Chiefa anch’ Eda , che tante , 
e sì crudeli fodenne perfecuzioni . Che più ? Gesù 
Cri do medefimo il più reo di tutti farebbe dato, 
ficcome quello , che venuto al mondo per edere 
un fegno a cu ì ejfcr dove a contraddetto , fu e vivo, 
e morto Tempre il berfaglio dell’ odio di tutti i ne- 
mici d’ ogni verità , e giudizia . Come dunque gli 
Scribi , e Farifei dei tumulti , che eld iniquamente 
H 2 
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eccitavano, accufavano Gesù Crifto davanti a Pi- 
lato j cosi il Breve delle turbolenze dai nemici 
della Compagnia ingiurtamente , e pei motivi fo- 
praindicati commoffe la Compagnia (leda vuol far 
comparire colpevole. Ciò vedralli più chiaramente 
altrove , quando cofa per cola partitamente nel Di- 
fetto quinto dimoftrerò . Per ora l’ averlo olTervato 
così in generale balla perchè fi fappia ciò che ha 
di vero quello Preteflo maligno, e maliziofo prefo 
dai contraili dalla Compagnia Tempre avuti , che 
tali elTendo, anzi che un Pretello di diflruggetla , 
una caufa erano gravifiìma di confervarla: lo provo. 

Caufa di confervarla per gratitudine. La Com- 
pagnia nell’ incontrare trattamenti sì indegni non 
ha fatto nulla più del fuo dovere : ma fe per do- 
vere un generofo figliuolo tutto fa per un Padre ; 
fe un fervo fedele tutto tollera per un Padrone ; 
fe un fuddito leale tutto imprende per un Sovrano ; 
il dovere del figlio, del fervo, del fuddito rende- 
rebbe anzi più molìruofa la fconofcenza del Padre, 
del Padron, del Sovrano, che dai ricevuti fervigi 
motivo prendertero di diferedare, di fcacciare,di 
opprimere chi gli averte a tanto fuo corto ferviti . 
Le impugnazioni della Compagnia caufa di confer- 
varla per interi (fe. La Compagnia nel tanto patire 
non ha fatto nulla più del fuo dovere : ma a cui 
vantaggio infine pativa Ella? Nata per fortenere, 
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e propagare la Romana Cattolica Religione , ha 
Ella mai ad altri fervito? e non ha Ella anzi tutto 
fagrificato per Lei ? Perchè altro amava la Com- 
pagnia di godere la dima de’ Popoli, ed il favor 
dei Sovrani , fe non per mantenere i Popoli nelL’ 
obbedienza, e i Sovrani nel rifpetto del Romano 
Pontefice, e delle fue Leggi? Quante volte di pij* 
la Compagnia è (lata a dei rifchi edremi nelle Cor- 
ti, e negli Stati per quel fuo attaccamento ai di- 
ritti non folo della Sede di S. Pietro , ma ancora 
della Corte di Roma? No! la Chiefa di Gesti Cri- 
flo non ha bifogno de’ Gefuiti , ma Gesù Crifto ha 
voluto, che la fua Chiefa avelie Tempre bifogno di 
gente, che vivede, ftudiafTe , patille, morille per 
Lei , come facevano i Gefuiti . La Chiefa non ha 
bifogno di nellun individuo particolare; eppur S. Mar- 
tino credette poflìbile , che la Chiefa bifogno avede 
di Lui . Sono già da tre anni , che alla Chiefa man- 
cano i Gefuiti , e la Chiefa diffide : sì ; la Chiefa 
fuffiderebbe in eterno fenza de’ Gefuiti ; ma que’ 
tanti , che gridavano già , perchè i Gefuiti li preoc- 
cupavano ne’ minilleri , e che parean di tanto pro- 
mettere, fono gli deflì di prima. Si faprà che per 
la Chiefa , non in apparenza , ma in fodanza fac- 
cian di più, quando vedranfi per la Chiefa edere 
più contraddetti , più impugnati , più perfeguitati . 
Finalmente le impugnazioni della Compagnia caufa 
H 3 di 
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di confervarla ancor per onore. Un Re ha un Ca- 
pitano , che in molte guerre per Lui avventurò la 
vita , e che molira in tutto il fuo corpo una mol- 
titudine di cicatrici gloriofe, bei vcfligi delle felici 
fatiche fue pel Sovrano . I nemici di quello offron- 
gli di lafciarlo in pace , fe Egli a loro abbandona , 
e fagrifica core Ito Capitano fedele. L 'onore che 
rifpofta detterà elfo a quello Monarca ì Cotello Ca- 
pitano fu la Compagnia di Gesù ; quel Monarca 
fu Clemente XIV., e la rifpalla data fu il Bre- 
ve ; ma una rifpofta tale dettolla poi elio l’ Onore ? 
Gratitudine , Intereffe , ed Onore tre caufe a Roma 
di confervare la Compagnia appunto per le impu- 
gnazioni da Lei fofferte; e quelle tre caufe combi- 
nate la quarta caufa cotlituifcono di confervarla per 
affoluta Giujiizia : dopo le cofe dette quell’ è evi- 
dente . Dunque fe tali furono gli impugnatori della 
Compagnia ; fe per tali motivi impugnaronla ; fe 
in tali modi ; le impugnazioni fofferte fempre dalla 
Compagnia di Gesù anzi che un Preteflo per an- 
nientarla, erano anzi una caufa graviffima di con- 
férvarla . 

III. Terza affezione: Quello Preteflo ufato per 
condannare la Compagnia è in quello Breve con- 
tradittorio all’ Evangelio di Gesù Crillo. Il Breve 
condanna la Compagnia col Preteflo , che Ella è 
fiata fempre perfeguitata . Ma un Sommo Pontefice 
t : ♦ non 
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non doveva ignorare per neffun modo quel foto, e 
quel tanto, che in quello Prefetto v’era di vero , 
e che finora fi è dimortrato. Dunque il Breve di- 
chiara col fatto, che tali perfezioni e per tali 
motivi fofferte una prova fon di demerito : ma 
l’ Evangelio aflicura : che tali perfezioni fono una 
Tera beatitudine , e che farebbero una confeguenza 
ed un dittintivo della Sequela, e dell’ Apottolato di 
Gesù Crifto. Il Breve condanna la Compagnia col 
Prefetto , che la Compagnia è tempre (lata nel mon- 
do in guerra ; dunque il Breve dichiara col fatto , 
che quetta è una guerra da non fi tolerar nella 
Chiefa di Gesù Crifto: ma Gesù Crifto nell’ Evan- 
gelio protetta , che è venuto Egli detto appunto 
nel mondo per portar nel mondo tal guerra. Gestì 
Crifto nell’ Evangelio eforta gli Apoftoli a godere 
nelle perfecuzioni afficurandoli , che quefte furiano 
date il mezzo più certo per arrivare al pottstto del 
regno dei Cieli : ma il Breve in grazia delle per- 
fecuzioni (frappa violentemente i figli della C ;ffl- 
pagnia dalla lor Religione , che è pur la ftrada del 
regno dei Cieli : dunque il Breve definifce col fatto, 
che le perfecuzioni fono più tofto un’ oftacolo , od 
un demerito per mantenerli fulla ftrada del regno 
dei Cieli . Finalmente offervifi nell’ Evangelio il 
carattere della Miftione , e la ferie della Vita di 
Gesù Crifto: le maldicenze , le calunnie, i contra- 
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Hi , le perfecuzioni contro di Lui da nemici fomi- 
gliantiflìmi a quei della Compagnia , e per i mo- 
tivi fiefiìfiìmi accompagnarono il Maefiro , e Le- 
gislatore Noiiro Divino dalla fua Nafcita fino alla 
Morte ; e per tali fofierenze fu che l’ efaltò il Pa- 
dre, e gli diede un Nome fopra ogni Nome, a 
cui piegar dovefiero il ginocchio il Ciel,Ia Terra, 
e P Inferno . Ma il Breve per fimili fofferenze di- 
chiara col fatto la Compagnia di Gesù abominata 
dal Cielo, detefiabile dalla Terra, ed agli infulti 
crudeli abbandonala de’ minifiri dell’ Inferno. Se 
alcuno con efpreffe parole dichiarafie quelle dottri- 
ne , che il Breve dichiarate ha col fatto; cotellui 
farebbe per vero , e formale Eretico dichiarato . 
S. Paolo però ha efpreffamente infegnato: che vi 
fono delle Erefie di fatti non meno , che di parole , 
e che coi fatti non meno, che con le parole fi 
può negar Gesù Crifio, ed il fuo Evangelio. O 
Dottrine! O fatti! O Evangelio di Gesù Crifio! 

Quella è la trilla Analifi del Pretejla prefo dal 
Breve per annientare la Compagnia di Gesù nelle 
perfecu/ioni da Lei fofferte. I. Quello Pretejìo come 
par che fi intenda, e per lo fuo minor difonore fi 
dovrebbe intender dal Breve, è falfo. IL Quello 
Pretejìo per ciò, che nel fuo foggetto ha di vero, 
era anzi una caufa gravifiìma di confervare la Com- 
pagnia . III. Quello Pretejìo ufato per condannare 
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la Compagnia è in quello Breve contraddittorio all* 
Evangelio di Gesù Crifto. Difetto Secondo effenzia- 
le del Breve , che più Tempre prepara la confeguen» 
za dell’ alToluta fua Nullità. 


DIFETTO TERZO 
nel Fine. 

P RecipitafTe il Cielo, e la Terra non fi potrebbe 
per impedire sì gran rovina commettere il mi» 
nor male. Male afloluto, e maie grande è fiato 
l’ infamare , il condannare , il difpergere l’ innocente 
Compagnia di Gesù ; e quello mal fi è fatto dal 
Breve , che è sì infelicemente riufcito a coprire la 
fua ingiufiizia col Preteflo or ora analizzato. Niente 
meglio non ha ottenuto di giudicarli collo fpeciofo 
Fine,, che vanta: di rendere cioè la tranquillità ai 
Fedeli , e la Pace alla Chiefa . Di quello Fine del 
Breve fi proverà I. Che la Pace, che il Breve po- 
tea fperare colla eftinzion della Compagnia , era una 
Pace falfa, e un vero mal per la Chiefa. II. Che 
la Pace vera della Chiefa dovevafi anzi col folle» 
nere la Compagnia procurare. III. Che l’ edizio- 
ne pretela della Compagnia alla Chiefa non ha la 
vera Pace ottenuta, e che non la potrà mai otte» 

ne- 
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nere; donde rifalla il Difetto Terzo effenziale di 
quello Breve. 

I. La Pace, che il Breve poteva fperare colla 
eltinzione della Compagnia , era una Pace falfa , e 
un vero mal per la Chiefa . Togliamo in prima 
fuori della battaglia quei , che non fono i veri rei 
di cotanto male , che fono tanti Sovrani Cattolici , 
che nella infernal guerra , che fi è fatta , e falli 
alla Chiefa niente più hanno del loro Nome . Non 
vi pub edere che il vulgo più ignaro, che non fap- 
pia la 1 Umazione infelice de’ Regnanti efpofti necef- 
fariamente a mille forprefe le più funelle : non è 
poflìbile , che un Sovrano tutto fappia , e tutto efa- 
mini da per fe. Obbligati a rimetterli in mille cofe 
alle delazioni , ed informazioni di quelli che li cir- 
condano , nella mifera necedità trovanfi fpedo di 
credere, e di agire fu dei fallì rapportile fu dei 
fuppodi chimerici ; donde avviene talora , che un 
Sovrano ottimamente intenzionato nell’ atto che 
penfa di giovare alla Religione e allo Stato , gli 
porta con una mano innocente delle ferite trottali . 
No non fono edi i Re, che affliggono in quella 
Età nodra la Chiefa. Elfi (così è chiufo da una 
catena di Minili» alluti , ed ipocriti 1’ adito del 
Reai loro Cuore ) Elfi ignorano anzi affatto della 
Chiefa i gemiti , le ingiurie , i danni , i pericoli ; 
cib che fi è veduto più volte, quando per gran 

for- 
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fortuna , e fatica riufcito è a qualche fupplica della 
Chiefa di penetrare lineerà e libera alle orecchie 
Loro; che tutto Ella andava ad ottenere da Loro, 
fe nuove cabale, ed impofiure non avellerò i buoni 
e felici 1 avvenimenti rotti , e attraverfati . Quai fono 
dunque i veri nemici moderni della Chiefa di GesEl 
Crillo? Sono una mano di Apoftati dal Crifiiane- 
fìmo , di Increduli , di Libertini , di Deilìi , di 
Atei figli della moderna Filofofia ; e ve ne fono 
d’ogni fiato, e condizione. Ve ne fono di Mini- 
ftri , e di Magifirati ; e quelli , che fono i più po- 
tenti , fono i Duci della Diabolica Lega : e a que- 
lli ferve, e da quelli è moda la plebe varia delle 
condizioni minori ; e di quelli , oimè f fe ne trova- 
no anche folto le più reverende divife, e nel più 
facro carattere. E cofioro a che mirano tutti infic- 
ine? A niente meno di efiirpare , e rovinare da’ 
fondamenti la Religione , e la Legge di Gesù 
Crillo. Tutte le cabale , i raggiri, le frodi, le 
rapine , le minaccio , le vefiazioni , le perfecu- 
zioni, che muovono contro alle parti più nobili, e 
più utili della Chiefa sì in generale che in partico- 
lare , tutto va a quello feopo ; tutti fono altrettanti 
mezzi a quello fine diretti . Il Diavolo, a cui il 
Sommo Dio per i fuoi fini adorabili allentata ha 
oggidì la catena , ifpira loro la finezza , e la pro- 
fondità tutta della fua malizia. Tutto nel loro agi- 
re. 
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te, nel loro promettere, nel loro lufingare è bu- 
gia , è tradimento : tutto è prefetti , tutto contra- 
dizioni ; nè la prudenza puramente umana non è 
più in iftato di aflicurarfi dai loro inganni crudeli . 
Per un intreccio inefplicabìle alla buona fe^ie , ed 
alla (inceriti de’ cuori più retti tutte le apparenze 
del bene , e tutti gli orrori del male mettono in 
confufione i diritti , i doveri , i riguardi , gli inte- 
rettì del Sacerdozio , e dell’ Impero , del pubblico , 
c del privato, de’ fuperiori , e de fudditi ; e tutto 
riefce in fine alla violazione , e all’ infulto d’ ogni 
diritto , d’ ogni dovere , d’ ogni riguardo , d ogni 
interette . Che quelli , a cui è affidato da Dio il 
Sacro Depofito della Fede, e la cuftodia gelofa 
della Chiefa , confrontino con quefto principio i 
danni moderni della Fede , e lo fcompiglio orribile 
della Chiefa ; e vedranno tutti quelli effetti coerenti , 
oimè troppo a quello principio fatale. Ecco quai 
fono oggidì i nemici veri della Chiefa, e gli autori 
di quella guerra, che la travaglia; e dai quali il 
Breve ha cercata colla eftinzione della Compagnia 
la Pace . Ma la Pace , che il Breve da tali nemici 
potea fperare colla eftinzione della Compagnia , era 
una Pace falfa , e che faria (lata un vero mal per 
la Chiefa . 

Eravi una volta un Pallore , al cui Ovile da 
molto tempo i Lupi fieri infidiavano . L’ atteczioa 

del 
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del Pallore, e la vigilanza del fido Cane non avean 
potuto impedire, che que’ crudeli dal gregge mifero 
e agnelli talora, e pecore non rapinerò. Final- 
mente una Volpe afiuta prefentofli un giorno al 
Pallore ambafciatrice da’ nemici Lupi inviata . Que- 
lla a lor nome offrì al Pallore la Pace , però con 
patto che a loro abbandonane l’ardito Cane. Nè 
alla difonefia domanda non omife di trovare fpe- 
ciofo Pretejio : che la morte del Cane neceflaria era 
alla tranquillità di quella felva, e fippur del greg- 
ge medefimo ; perchè quel Cane co’ fuoi importuni 
latrati inquietava i giorni, e le quiete notti continua- 
mente turbava . Io chieggo agli adoratori di quello 
Breve infelice , quale avrebbono in tale incontro 
configlio dato al Pallore? Qual Pace può mai fpe- 
rar dai Lupi un Pefloreì Quella fteffa, che il Breve 
potea fperare da’ nemici tali della Chiefa chiedenti 
1’ annientamento della Compagnia. Se Efiì voluto 
avellerò finceramente render la Pace alla Chiefa , 
avrebbon dunque voluto abiurar efiì i primi i mo- 
firuofi, lor Dogmi , e riformare Culla morale di Gesù 
Crifto i corrottiffìmi lor coftumi : e poi avrebbon 
voluto alla Chiefa unirli a purgare i popoli dalla 
infezione , che efiì avevano non folamente permeila 
ma procurata colla impunità del libertinaggio dello 
fpirito non men che del cuore , e colla libertà con- 
ceduta al corfo pefiilenziale di tanti libri malvagi : 
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0 poi avrebbon voluto rendere alla Ecclefiafiica 
Autorità gli invali diritti , la immunità violata , 
l’onor vilipefo, i beni rapiti. Neffuno ì dicea Gesti 
Crifto , nettino non viene a me fenza che il mio 
Padre lo tragga . Nettuno non vuol tornare fince- 
ramente in pace colla Chiefa fenza etterci tratto 
dalla Grazia; e la Grazia quei, che guadagna, li 
trae coll’umiltà, colla manfuetudine , col penti- 
mento. Ma quelli nemici come venivano a chie- 
dere, e ad offrir la Pace alla Chiefa? Venivano 
colle minaccìe, e colle violenze ; e chiedevano come 
vincitori in tributo, e in pagamento come creditori, 
c come offefi in foddisfazione 1’ annientamento di 
un’Ordine Religiofo, e di un tal’ Ordine Religio- 
fo, che era il più confecrato , ed il più facrificato 
per fua natura, e ittituto alla difefa, e confervazioa 
della Chiefa . Qual Pace dunque potea fperare la 
Chiefa da tai nemici così chiedenti tal cofa? Quel- 
la , che quel Pallore fperar poteva dai Lupi la 
morte chiedentigli del fuo Cane : una Pace di pure 
parole , una Pace di un’ ora , che faria fiata rotta 
toftittimo da ofiilità più fempre crudeli. Volean 
que’ Lupi poter entrare, e fiare fenza timore di 
refifienza nettuna dentro l’Ovile: breve fentenza, 
che tutto dice fenza bifogno di pii) parole . Dunque 
la Pace , che il Breve potea fperare coll’ efiinzion 
della Compagnia , era una Pace falfa , ed un vero 
mal per la Chiefa. II. 
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II. La Pace vera della Chiefa doveafi anzi col 
foftenere la Compagnia procurare. Qual fia la Pace 
vera della Chiefa fi è poc anzi indicato. A dir 
retta , che la Pace vera della Chiefa di Gesù Crifto 
è quella , che Egli fletto venne a portare dal Cielo 
a fuoi Fedeli . Ma la Pace di Gesù Crifto è infini- 
tamente diverfa dalla Pace, che pub promettere, 
e dare il mondo. Gesti Crifto ad ogni tratto an- 
nunziava , e prometteva , e dava la Pace a’ fuoi 
cari Apoftoli j ma al tempo fletto lor prediceva , 
ed anzi lor prometteva contraddizioni , e perfecu- 
zioni del mondo. Nb, la vera Pace della Chiefa 
non confitte nei beni del mondo , nell’ onore del 
mondo, nella felicità del mondo. La Pace della 
Chiefa conGfte fingolarmente nella perfetta armonia 
interna delle fue parti. Che il fuo Capo comandi, 
e regga ; che le fue membra obbedivano , e lafcinfi 
reggere ; che dentro di Lei la Virtù trionfi , e che 
il Vizio non trovi nò ficurezza nè quiete ne’ fuoi 
tabernacoli j che chi infegna lo faccia con una li- 
bertà fuperiore a tutti gli umani riguardi ; che chi 
evangelizza patifca , e vinca , muoja e trionfi . Per 
grande che fia la tempefta, che intorno a Lei ro- 
moreggia, la Chiefa pub efler tranquilla, fe ne! 
fuo feno la Chiefa non abbia delle interne difcordie 
di figliuoli ribelli, che la divorino. La Chiefa era 

turbata , quando Nerone , e Diocleziano le 
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ruotavan fui capo la fanguinofa fcure Romana , che 
quando Ario, Nelìorio, Lutero, e limili Le lace- 
ravano con eretico dente le vifcere . Dio voi effe , 
diceva S. Paolo , che cotejìi fegreti interni nemici 
della Chiefa le fi fchiantaffer dal feno ! La Chiefa 
è ora, più che mai forte, in quello bifogno. Che 
cotelli ribelli figli, fe non convertonfi torto, torto 
da Lei dividanlì. Che Ievinfi pur la marcherà; e 
veri infedeli che fono come infedeli combattala, 
la Fede non è per anche nella Cattolica Europa 
tanto perduta nel popolo ; che i nemici maniferti 
della Divinità di Gesù Crirto gli portan eflere di 
gran pericolo , come di pericolo ertremo , e ogni 
dì maggiore gli fono mafcherati così da Minirtri 
Crirtiani , da Letterati Crirtiani , da Ecclefiartici , 
(o Dio!) da Religiofi Crirtiani. Ecco dunque la 
vera Pace di Gesù Crirto , e della Chiefa ; una 
Pace di libertà, e di pazienza, che farà fempre 
una Pace di propagazione, e di vittoria. 

Ora ad ottenere una tal Pace cofa era più utile 
per la Chiefa: l’annientare, o il fortenere la Com- 
pagnia di Gesù? quello faria lo Hello che diman- 
dare : fe ad un Sovrano per far fiorire il fuo Stato 
fia più utile lo sbandire, o il proteggere i fudditi 
indurtri , e laboriofi . Quello faria Io rterto che di- 
mandare: fe ad un Capitano per refirtere , e vin- 
cere i fuoi nemici fia più utile l’uccidere, o il con- 

fer- 
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ferrare i più rifoluti foldati. Quello farla Io (letto, 
che il dimandare: fe a quel Pallore fia più utile 
per Io migliore della l'uà greggia il dare i fidi Tuoi 
Cani ai nemici Lupi ; o il tenerli , e moltiplicarli 
anzi intorno, e dentro l’Ovile. Polfibile, che non 
lì conofceffe da chi più doveva conofcerlo ciò, che 
conofceva ad evidenza tutta la Chiefa ; che i ne- 
mici di Lei non per altro cercavano la di Eruzione 
de’ Gefuiti , fe non perchè quelli erano ai loro at- 
tentati P intoppo il più continuo , e il più deter- 
minato? Elfi erano nell’ Efercito della Chiefa i 
Fanti perduti ; Effi quelli , che per forza della lor 
medefìma profeffione elTer fempre doveano i primi 
alla fatica , e al pericolo . Dio aveva per quello 
appunto formata nella fua Chiefa quella fua Com- 
pagnia ; e la Chiefa il fapeva , e lo aveva in tante 
Bolle de’ fuoi Pontefici dichiarato ; e fempre e in 
tutti i bifogni Io aveva fperimentato. Il chiederle 
dunque di privarti di quelli miniflri, e foldati era 
nn’ efprefTo chiederle : che da fe fletta rompeffe 
quella Spada, con cui erafi per lo innanzi sì forte- 
mente difefa ; quella Spada , con cui tanti avea de- 
bellati nemici, e moflri ; quella Spada, con cui 
avea conquillato in due Secoli più di Regni, e di 
Imperi, che non aveva già fatto in dieci, o dodici 
Secoli anteriori. Per difenderli dunque anche oggidì 
da quelli nemici di tutti gli antichi peggiori , e per 
I prò- 
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procurarli col guadagnarli , o col debellarli una vera 
Pace, cos’era più utile alla Chiefa l'annientare, o 
il follenere la Compagnia di Gesù ? 

III. Ma la Chiefa nò , non abufiamo dei 

^ termini; ma il Breve ha decifo colle parole, e col 
fatto: che dovevafi fagrificare la Compagnia per 
ottenere la Pace. Or bene, la Compagnia è (lata 
l fagrificata , e la Pace dov’ è ? Più, che fi inoltra 

nell’ Efame di quello Breve funereo , più il cor fi, 
flringe , e fi invoglian gli occhi di piangere fui 
mali immenfi dell’ innocente Spofa di Gesù Crillo . 
Corre il terz’ anno, dacché fi è fagrificata al De- 
monio una vittima cosi nobile ; e la promefia , e 
fperata Pace dov’ è? Io lo chiedo agli Ordini Re- 
ligiofi , tra i quali tanti pur troppo e tanti hanno 
mirata con giubilo la condanna di quella invidiata 
Sorella; ella è condannata, e la fperata Pace dov’è ? 
Sono Elfi meglio trattati in tante Provincie ? 
fono ad elfi (late rendute le tolte Cafe, ed i beni? 
fono (late rivocate le nuove Leggi , che impedif- 
cono il loro aumento , e che lor minacciano un 
quieto, ma ficuro, e prolfimo annientamento? Io 
Io chiedo agli Ecclefiallici , e al Clero. La Com- 
pagnia è condannata, e la fperata Pace dov’è? 
Sono gli Ecclefiallici più rifpettati nel loro carat- 
tere? i diritti Parrocchiali fono redintegrati ? l’ im- 
munità Clericale è più riconofciuta ? Io lo chiedo 
1 ai 
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ai Vefcovi , che fono gli Occhi , ed il Cuore del 
Corpo millico della Chiefa : la Compagnia è con- 
dannata, e la fperata Pace dov’è? ma in vece di 
rifoolta io non odo da quelli defolati Pallori che 
dei gemiti , e dei lamenti univerfali , che dl-v 
conmi: che ogni dì più la guerra incrudire, e che 
l’incendio, che prometteva col defiato, e al fine, 
concello pafcolo di elfer fazio , ne è divenuto anzi; 
più ingordo , e a nuovi pafcoli dimandare più ar- 
dito. Sì inrendo: il fagrifizio fatto dal Breve a ca- 
telli nemici implacabili della Chiefa non ha finora 
la male fperata Pace ottenuta ; nè non la potrà 
ottenere giammai. No non fi afpetti più invano, 
che ella da sì funelta condifcendenza non pub ve- 
nire, fe prima non fi falfifica una Verità di Fede: 
che amiltà , e pace non farà mai in eterno tra 
Gesù Crillo , e Belial , e tra gli emilTarj di que- 
llo , e i miaillri dell’Evangelio. Il Breve non ha 
fatto altro , che ciò che fanno tanti acciecati pec- 
catori , che penfano di acquietar le palfioni col con-’ 
ceder loro quel che dimandano: più che lor danno' / 
di sfogo, più forza prendono, e più diventan fu-, 
riofe. I fatti feguiti dopo la pubblicazione del Bre- 
ve ne fono una prova ancor più palpabile *, ma di 
quelli altrove . Intanto fi è dimollrato : I. Che 
la Pace , che il Breve potea fperare coll’ ellinzion 
della Compagnia era una Pace falla, e un vero 
I 2 mal 
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mal per la Chiela. II. Che la vera Pace della 
Chiefa dovealì anzi col follenere la Compagnia 
procurare. III. Che l’ eftinzion della Compagnia 
non ha ottenuta alla Chiefa la Pace, e non la po- 
trà mai ottenere. Dunque il Fine dal Breve intela 
è flato un Fine o malvagio, o imponìbile ; Terzo 
eflenzial Difetto del Breve , e terzo palio per venir 
in chiaro della alloluta fua Nullità, 


DIFETTO QUARTO 
nel Giudizio. 

L A confeguenza della alloluta Nullità del Breve 
a gran palli accodali . Il Breve ha portata 
una Condanna gravilfima contro ad una moltitudine 
di Innocenti ; e ciò con danno grandifftmo della 
Chiefa ; e ciò con un Pretefto vergognofo alla 
Criftianità , e contraddittorio all’ Evangelio di Gesù 
Criflo ; e ciò per un Fine o iniquo , o almeno 
vano, e chimerico. Vedraffl ora, che ciò fu fatto 
con una forma iniquiflìma di Giudizio ; anzi per 
dir piò giuflo fernet Giudizio nefluno ; quell’ è il 
Quarto Difetto ellenziale di quello Breve. 

Quello Difetto è così evidente , e notorio nella 
fua verità, e così gridante alla Terra, e al Cielo 

per 
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per la fua reità ; che il Breve fletto non ne ha 
potuto diflìmulare il rimorfo ; e quindi gli ha cer- 
cata dalla Storia, poiché non poteva dalla ragione, 
una fcufa. Dopo aver Erto difufamente enumerate 
tutte le Sopprettioni fatte da altri Papi in addietro 
di Ordini Religiolì , per prevenire i Fedeli fopra 
la fua condotta prefente contro alla Compagnia 
que’ fuoi Predeceflori calunnia così : „ Nel far poi 
tutti cotefli Decreti i nofìri Predeceflori giudica- 
rono meglio di tener quel cautiflìmo metodo, 
„ che piò idoneo credettero a chiudere affatto l’adi- 
„ to alle contenzioni degli animi , e ad impedire 
„ ogni di (lìdio , e Audio di partito. Lafdata dunque 
„ quella firada molefla , e piena di brighe, folita 
„ d’ ufarfi ne’ Giudizi del Foro , attenendoli unica- 
„ mente alle leggi della prudenza, con quella pie- 
„ nezza di podertà , di cui larghilfimamente godono 
„ i Vicarj di Gesìi Crifto in terra , e i Reggitori 
„ Supremi della Crilìiana Repubblica ; vollero con- 
„ chiuder la cofa fenza dare agli Ordini Regolari 
„ dertinati alla foppreffione licenza nè potere di 
,, far prova dei lor diritti, nè di o purgare le ac- 
„ cufe graviffime , o ribattere i motivi , onde Eglino 
n erano indotti a prendere quella rifoluzione. ,c 
Quefta , io dico , nel contorto del Breve è una 
calunnia orribile di que’ Papi ; concioffiachè il Breve 
pretende , che Effi abbiano fatto allora ciò che qui 
I 3 erto 
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cfTo faceva colla Compagnia , nell’ abolir la quale 
protetta di aver feguito l’efempio loro: Noi dunque 
( feguita fubito dopo ) mejfci davanti agli occhi 
quejìi , ed altri efempj di forame autoritei preffo di 
tutti &c. e più abballo : feguendo Noi l' orme de' 
Predeceffori Nojìri , e particolarmente del ricordato 
Predecejjore Gregorio X. nel General Concilio di 
Lione .... ejlinguiamo , e /opprimiamo la Compagnia . 
Dimottrerallì altrove la differenza grandiffima di 
regolarità tra il prefente Giudizio , e cotelli ante- 
riori ; che ora provar fi deve : I. Che la Soppref- 
fione individua della Compagnia di Gesù non fi 
poteva trattare , e molto meno conchiudere fenza 
un vero , e nella fua fottanza perfetto , e intero , e 
ad una tal Caufa proporzionato Giudizio . II. Si deve 
mottrare, cioè ritornare alla memoria ciò, che in 
vece di un tal Giudizio fi è fatto. III. Efpor fi 
debbono le graviffime ed alla Chiefa dannofiffime, 
e perigliofiffime confeguenze , che da quello Difetto 
di Giudizio fon derivate, e pottono derivare. 

Io lafcio fenza rincrefcimento da parte tutte le 
Leggi Civili , e Canoniche per rifpjrmiarmi la 
pena non neceffaria di trattar certi punti ancor con- 
troverfi tra la forza, e la ragione, tra la Sovranità 
cioè, e le Leggi. Parlar dovendo di un Atto Sov- 
vrano mi atterrò unicamente ai principi «^quella 
Legge , a cui tutto e la Sovranità , e le altre av- 

ven- 
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ventizie Leggi ineluttabilmente foggiacciono, io dico 
della Legge Naturale , dalla quale f Autor fuo Su- 
premo, che è Dio, non ha mai conceduta, nò mai 
non concederà a chicchefia difpenfa , o eccezione . 

Ai dettami di quella Legge il maffìmo di tutti gli 
uomini ugualmente che il minimo, un Papa ugual- 
mente che un' idiota mendico fono Toggetti . Anche 
il Breve dunque è fuddito a quella Legge ; ma un 
fùddito refrattario e ribelle : vediamolo nel noilro 
foggetto . 

L’obbligo di far precedere ad ogni condanna un 
giudizio dalla Legge Naturale deriva ; elTendo il 
giudizio previo una cautela necelTaria per non dan- 
neggiare altrui in quei naturali dirirti , dei quali lo 
tiene Tempre in polfelfo la prefunta innocenza ; 
prefunta , io dico , Tempre , fintantoché provata non 
Tìane la colpa. Ma per cotello Giudizio previo 
comandato dalla Naturai Legge non intende!! però - 
punto quella , o quell’ altra Terie di atti forenfi , 
che le avventizie Leggi umane diverTamente in 
diverti tempi , e in diverti popoli (labilirono . In 
cotella catena di procedure giudiziali altre la To- 
flanza codituiTcono del Giudizio, altre ne Tono ac- 
cidentali mezzi . La Tollanza del Giudizio è Tola 
di Naturale ineluttabil precetto in tutti Tempre i 
cali, e tempi eTcogitabili ; e quella confile nella 
( 1.) cognizione (2.) verificata, e (3.) pubblicata 
I 4 della 
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della colpa, i. Nella cognizione, perchè il condan- 
nare per colpa incognita è equivalentemente un 
condannare per colpa nulla ; cioè una evidente in- 
giuilizia. 2. Nella cognizione verificata, e vuol dire 
cosi alficurata da prove folide , che formi una mo- 
rale certezza della colpa , nè lafci luogo a prudente 
dubbio di inganno : e ciò oltre alla ragione di fopra 
toccata , perchè la Naturai Legge comanda una 
proporzion di morale eguaglianza tra la pena, e la 
colpa ; nè tal proporzione non è poflfibile.tra una 
colpa dubbia, e una pena certa; e quindi alla Na- 
turai Legge ripugna l' infligger la pena finché non 
fia certa la colpa, g. Cogniz'ton pubblicata , cioè 
intimata t. al reo 2. al Corpo Sociale , di cui il 
reo è membro . La necellirà di quella intimazione 
è fondata fu ciò : che due diritti giudi, e contrarj 
fecondo natura ripugnano. Ora ogni Uomo gode 
il diritto della focial Acutezza finché gode i diritti 
fociali dell’ innocenza : ma tra Uomo ed Uomo 
i diritti fociali dell’ innocenza perfeverano finché 
non fiano didrutti dal convincimento della colpa : 
dunque fino al convincimento della colpa il diritto 
perfevera della focial Acutezza. Ma l’intimazione 
della cognizione verificata della colpa è della colpa 
il convincimento : dunque fino alla intimazione del- 
la cognizione verificata della colpa dura nell’ Uomo 
il diritto della focial ficurezza . Ora le non fotTe 
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naturalmente necelfaria l’ intimazione fuddetta , vi 
farebbono al tempo dedo e nel Giudice il diritto 
di infligger la pena attefa la cognizione verificata 
della colpa ; e nel reo il diritto d’edere dalla pena 
immune attefo il perfeverante poflefTo della focial 
ficurezza ; i quali due diritti fono contrari e ripu- 
gnanti . Dunque fecondo la Naturai Legge è di af- 
foluta neceflìtà nel Giudizio la intimazione fuddetta 
al reo , che fi giudica . Nè ciò non bada : la Na- 
turai Legge comanda, che tale intimazione, o pub- 
blicazione facciali anche al Corpo Sociale , in cui 
fallì il Giudizio , e di cui è membro il reo giudi- 
cato : lo provo. Il diritto della focial ficurezza fi 
trova ugualmente in tutto un Corpo Sociale , che 
in ciafcuno fuo membro. Ma il condannarfi anche 
un fol membro fenza che il Corpo Hello fia infor- 
mato , e convinto della verificata di lui colpa dif- 
trugge nel Corpo tutto la focial ficurezza ; perchè 
in tal cafo tutti , e ciafcuno temer potrebbon di fe 
quel male, che a un loro membro veggono fatto. 
Dunque anche al Corpo dello faciale fi deve per 
la Naturai Legge pubblicare il faggetto cognito, e 
verificato del Giudizio. Io mi vergogno d’aver 
dovuto qui richiamare quedi primi principi d’ alfo- 
luta Equità Naturale ; ma io vi fono dato codret- 
to dai principi troppo chiari di Difpotifmo, fui quali 
il Breve ha operato. Le quali cofe premette, vengo 
alle tre Atterzioni propode. I. 
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I. La foporefiTnne individua della Compagnia di 
Gesù non fi poteva trattare , e molto meno con- 
ehiudere Lenza un vero , e nella fua Portanza perfetto , 
e intero , e ad una tal caufa proporzionato Giudizio. 
Il reo in coterto Giudizio era la Compagnia , e il 
Corno , di cui la Compagnia era membro , ed in 
cui il Giudizio doveva farli , era la Chiefa . Dunque 
giuda i principi indifpenfabili della Naturai Legge 
forra indicati la Compagnia non fi potea condan- 
nare fenza una cognizione verificata, e pubblicata 
alla Compagnia, ed alla Chiefa di colpe degne di 
tal condanna. Altamente la condanna fiata farebbe 
ripugnante al Gius Naturate, e tale a cui Dio Hello, 
non che gli Uomini non avrebbono potuto dare nè 
licitudine nè validità ; deduzion generica , ed evi- 
dente; veggiamone ora le circortanze particolari. 

Quelle circortanze in un tal Giudizio efigevano 
delle brighe affai; di quelle brighe, io dico, alle 
quali il Breve malamente pretefe di fuoplire colla 
pienezza malintefa, e peggio abufata della Aporto- 
lica podertà. Ecco alcune circortanze, che aggravano 
per la Compagnia la necertirà afloluta di un per- 
fetto e intero Giudizio. 

r. La Compagnia malgrado checché fi dicano i 
fuoi nemici, era un Corpo, dir potrei de’ più illu- 
diti, e de’ più gloriofi, che fi trovalTero nella Chie- 
fa; ma nulla di ciò qui non curo. Era, dirò in- 
vece. 
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vece , un Corpo di Minidri della Chiefa, che in 
rutta la Chiefa godeva univerfalmente una opinione 
comune, e in tutta la vita fua di duecento trentatrà 
anni confervata di una particolare innocenza. Si è 
dimodraro altrove, quanto quella opinion folle giu- 
da; qui badami il dir pur, che ci folle . Era dun- 
que necedario, fecondo i principi fopra efpodi della 
Naturai Legge, prima di condannare un membro 
della Chiefa di tal opinione, e credito, convincer 
tutta la Chiefa della verificata di Lui reità ; e le 
prove della pretefa reità efler dovevano d’ una for- 
za , e chiarezza più che ordinaria ; capaci cioè di 
obbligare la Chiefa tutta a cangiare in un attimo 
un’opinione, e un concetto, che Ella credeva giu- 
didimo, e del quale non avea mai per più di due 
Secoli avuto motivo di fofpettare. Dunque con quale 
circofpezione non fi dovevano efaminare le accufe? 
con qual criterio non fi dovea edimare la buona 
fede de’ tedimonj ? con quanta efattezza non fi do- 
veano pefare i detti, e i fatti efplorare? Tutte 
quede cautele contro ad un tal reo non erano punto 
fcrupoli di prudenza , erano confeguenze legittime 
di un precettivo, e rigorofo Gius di Natura. Per- 
chè di precettivo, e rigorofo Gius di Natura è una 
tal cognizione, cioè efplorazione della colpa, che la 
verificazion della colpa renda moralmente certa , e 
ficura : e contro ad un reo godente del favorevol 

pre- 
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pregiudizio di sì collante e accreditata innocenza 
tHtte cotelie cautele fono indifpenfabili per quella 
efplorazwn tale della colpa , che ho detto efigerfi 
dal rigorofo Gius Naturale. 

2 . La Compagnia era un Ceto affai numerofo , 
e niente meno ellefo di luoghi di quel, che foffe 
tutta la Chiefa : dunque la cognizione , e verifica - 
zione delle colpe di Lui eflender doveafì almen 
moralmente a niente meno che a tutto il Mondo : 
perchè fecondo la Legge Naturale la pena non fi 
può flendere piò di quel che fi eflenda il Giudizio: 
dunque volendofi la pena ellendere in tutto il Mon- 
do, a tutto il Mondo doveafi ellendere il Giudizio; 
e però aoche la cognizione e verificazion della col- 
pa . La Compagnia non era meno comoolla dei 
Gefuiti d’ Alemagna , e di Italia di quel che foffe 
di quei di Spagna : anzi la Compagnia potea fuflì- 
fler beniffimo anche fenza i Gefuiti di Spagna , e 
fippure di tutto il mondo Borbonico. Dai confini 
orientali di Tartaria fino alle Alni , e dal Polo 
Artico fino al Reno, e da Roma fino al Capo di 
Buona-fperanza con tutto il piò dell’ America Set- 
tentrionale, e Meridionale, dove 1’ Augullo Sangue 
Borbonico non impera , parmi , che fia affai di 
Mondo dove la Compagnia di Gesò potelfe fuffi- 
fìere. Vi fuffilleva in fari . Ma come dunque il 
Breve pretefe di poter condannare la Compagnia 

di 


DIF. IV. NEL GIUDIZIO. i 4 t 

ili tutto il Mondo con una forma informiflìma di 
Giudizio fatto, o, a dir meglio, fuppoflo fui la Com- 
pagnia fola de’ Stati Borbonici? perchè è vero, che 
il Breve univerfalizza aliai francamente il Preteflo , 
di cui nel D.fetto 2. fi è parlato; ma dove fi sforza 
di mendicarne le individue prove , dai confini Bor- 
bonici non efce mai . 

3. La Compagnia di Gesù era un Corpo di Mi- 
nidri della Chiefa, ai cui minilteri, ed al cui onore 
era vincolato 1 ’ interede di sì gran parte del Cri- 
flianefimo. Il dolore, e il danno di tal foppreflìone 
dovea fentirfi da un’infinità di perfone. Cominciando 
dall’ infima plebe , e falendo fino alla parte nobi- 
lifTima della Chiefa, che fono i Vefcovi, quanto 
gran parte della Chiefa andava a redar priva cf un 
ajuto, e di una ferviti, che era un vero bene, 
e un bene, che era, ed era (limato grandiflìmo? 
quella era dunque una Caufa di quelle, donde di- 
pendeva il danno del terzo ; e in tali Caufe oltre 
ai diritti del reo i diritti entrano ancora di tutti 
quelli , che eflfer ne polfono danneggiati . Nuova 
circolìanza dunque efigenre delle cautele più che 
ordinarie in una Caufa non ordinaria . Ma il dannd 
di cotedi intereffati in quella Caufa di chi infine 
veniva ad edere? Il danno di così gran moltitudine 
di fedeli è un vero incomodo, e danno della Chiefa. 
Dunque cottili diritti degli interedati in queda Caufa 
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ufcivano di foprapiù dall’ordine puramente naturale, 
ed umano, e formavano un diritto Sacro e terribile, 
nuovo ricrefcimento di necedìtà di nulla omettere 
in queda Cauta dei mezzi più accertati di un fon* 
dato, e certo giudizio. 

4. Una gran parte ( parliamo pure, finché fi pub, 
con moderazione, ma, per non tradire la verità, 
parliamo con ifchiettezza ) Una gran parte de’ ne- 
mici, ed accufatori della Compagnia erano perdane 
negli occhi della Chiefa notoriamente infami : in- 
fami per dei cofiumi notoriamente corrotti ; infami 
per degli attentati notoriamente ingiudi contro alla 
Chiefa ; infami per dei principi notoriamente alieni 
dalla Unica Cattolica , od anche da ogni qualunque 
Religione. Non bada: i nemici ed accufatori della 
Compagnia agivano per un principio evidente d’odio 
il più patTionato,e furiofo,di cui lafciando le tante 
altre prove a tutto il mondo fenfibili, mi contento 
d’ accennar folamente il loro procedere coi membri 
Aedi della Compagnia difperfi già dopo il Breve . 
Il Breve dello prorefta, che in queda caufa la non 
fi é voluta punto con le individue perfone, alle 
quali anzi pretende con la foppredìone di far mi- 
gliorare fortuna. Ma i nemici della Compagnia 
dove, e quando mai finora hanno lafciato di inci- 
tare, di maledire, di velfare, di perfeguitare cotedi 
miferi avvanzi della Compagnia? Lafciamo gli Efilj, 

e i 


Digitized by Google 


DIF. IV. NEL GIUDIZIO. i 4J 

e i rubbamenti, l’Enciclica interdiente ai Gefuiti 
difperfi ogni Ecclefiaftico minillero: donde è Ella 
nata , e cola mollra Ella , fe n in che 1' odio di 
tali nemici, odio non appagato, e da non appagarli, 
finché di quello lacero Corp > vi fia un’ olio , cui 
polTan mordere , e divorare ? Dunque fe in altra 
Caufa mai , in quella la naturai Giutiizia all data- 
mente efigeva i più prudenti fofpetti per non la- 
fciarfi forprendere da efaggerazioni , da palliamenti, 
da calunnie , da frodi , da malizie ragionevolilfima- 
mente probabili in tali accufatori , e nemici . 

5 . Le accufe, e come il Breve le chiama, i 
motivi per ellinguer la Compagnia ora ufati , erano 
già (lati per confelfion del Breve medelìmo molte 
altre volte prima portati al Tribunal Supremo della 
Chiefa davanti a quali tanti Pontefici , quanti vi 
fono (lati dacché era nata la Compagnia. Nelfuno 
però di cotefli Pontefici non aveva per tutto ciò 
ellinta la Compagnia: anzi parecchi Pontefici avea- 
no cotefli prete!! motivi fmentiti , e dichiarati per 
quel , che abbiamo mollrato altrove che erano , 
veri effetti della Canta guerra Tempre fatta dalla 
Compagnia di Gesù ai nemici della Pietà , e della 
Fede. La fola Bolla Apoflnlicum recentiflima di 
Clemente XIII. immediato PredecelTore dell’ Aurore 
del Breve era un Giudizio così efprelTo, autentico, 
folenne di quella Caufa , che dovea far tremare 
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ogni fpirito piìi ardito fol che folle Cattolico, nell’ 
impegno terribile di rialfuraerlo per dillruggerlo ; 
ma di cotefla Bolla altrove. Intanto inferifco, che 
l’impegno di fopprimer la Compagnia dopo tanti 
iterati Giudizj confermatorj, adolutamente efìgeva il 
più maturo, e cauto Giudizio. 

6. Cotefle accufe poi contro alla Compagnia ora 
ufate a Pretejìo di eflinguerla , erano accufe le 
mille, e mille volte, e in mille modi giullificare 
in tante Apologie della Compagnia già da tant’ anni 
flampate. Cotefle Apologie dunque doveanfi prender 
per mano , e leggere fenza palfione invece delle 
Coflituzioni , e Decreti deU’IAituto, come dicefi 
nel Breve eflerfi fatto , per metterli a portata di 
giudicar quella Caufa. Ma le Coflituzioni fi fon 
lette male, e le Apologie non fi fon neppure cer- 
cate. Eppure furono cotefle Apologie appunto, che 
in tutti i Giudizj anteriori avevano fatto Tempre 
al Tribunal della Chiefa trionfare la Compagnia 
di quello medefimo genere di accufe, e di nemici. 
Nel riaflumere una Caufa già giudicata il Gius 
medefimo Naturale comanda ; che fi tornino ad 
udire i teflimonj del reo non meno che dell’ accu- 
fatore. Cotefle Apologie erano i teflimonj della 
Compagnia , e quelle almeno dovevano «appellarli 
in Giudizio , poiché fi era fidato di non voler udire 
cefluno della Compagnia ora vivente. 7 . Ma il 
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rigorofo Gius Naturale efigeva , che anche i Vi- 
venti aflolutamente , fe non in corpo , in deputa- 
zione , e rapprefentanza fi udiflero . Quella è una 
confeguenza evidente di quel precetto Naturale, di 
cui fi è parlato , della neceffità cioè della intima- 
zione al reo della colpa cognita, e verificata. Se- 
condo il Gius Naturale non fi potrà mai dire legit- 
timamente verificata la colpa , finché polla prefu- 
merfi che il reo aver pofia delle giuftificazioni fo- 
lide , onde purgare l’ accufa ; e ciò può prefumerlì 
fempre , quando la colpa non fia d’ una notoria 
certezza : nè certamente notoria certezza non eravi 
di nelfuna condegna colpa nella Compagnia : dun- 
que nella Compagnia poteva prefumerlì , che Ella 
aver potelTe cotali giulhficazioni : dunque in vigore 
del Gius Naturale dovevafi al modo detto la Com- 
pagnia interrogare , ed udire prima di condannarla . 
Ma oltre a quella ragion comune eravi qui una 
«aufa particolare . Quell’ è , che varie accufe , per 
le quali fi è cercata , ed ottenuta la condanna della 
Compagnia , non potevano alTolutamente verificarfi 
lenza l’ efame de’ rei pretefi ; conciofliachè tali ac- 
cufe rifguardalfero le intenzioni , e lo fpirito de’ 
fatti obiettati . E’ vero che il Breve fi è vergo- 
gnato di efporle nettamente cotelle accufe ; ma 
tutto il Mondo fa , che era fu quelle , che nel 
prellare l’ eflinzions della Compagnia fi menava il 
K piò 
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pfò gran romore. Per efempio fi accufava la Com- 
pagnia di uno fpirito fegreto di furiofa ambizione,, 
e fi pretendeva , che Etti da gran tempo miraffe. 
ad una Monarchia Univerfale ; follia veramente 
inintelligibile , ma pur voleafi che folle ; e che il 
Generale de’ Gefuiti fotte un Defpota tiranno de’ 
fuoi fudditi , che tutti con arti fegretittìme li facette 
fervire all’ orribile fuo difegno • Per efempio fi 
accufava la Compagnia di nutrire fegretamente delle 
fentenze e opinioni fediziofe , e tendenti alla fov- 
verfione d’ ogni legittima Autorità , e per le quali 
fi credeva in diritto di tutto attentare fino alle Vitq 
facre dei Rè ; e che ciò fegretamente itìillava negli 
fpiriti de’ fuoi divoti , quando credeva di averli 
ammaliati aliai per etter ficura di non etter tradita 
ne’ politici fuoi fegreti . Per efempio fi accufava 
la Compagnia d’ una fegreta alriflìma ipocrifia , 
con cui affettando un efieriore si regolato copriva 
delle matti me detefiabili , onde faceafi lecite in fé- 
greto le più moftruofe abominazioni , E poi le in- 
telligenze fegrete coi nemici di tale , e tale Sov- 
rano ; e poi gli occulti Magazzini d’ armi , e di 
munizioni da guerra *, e poi gli immenfi tefori naf- 
cofti, che non fapevafi dove; e limili altre accufe, 
delle quali la verità non potea trarli altronde , che 
cavandola a forza o di gran dettrezza o di gran 
tormenti dalla bocca medefima degli acculali , Que- 
lle 
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fìe accufe altamente influirono nella condanna della 
Compagnia : quelle accufe per non violare il Gius Na- 
turale dovevano verifìcarfi. Dunque per nòn- violare 
il Gius Naturale dovevafi prima di condannarla in- 
terrogare, ed udire la Compagnia ancor vivente. 

Ecco fette Capi di ragioni graviflirne, che pro- 
vano ad evidenza: Che penfifi come fi vuole delle 
altre Sopprelfioni anteriori d’altri Ordini Religiofi, 
la Soppreftìone individua della Compagnia di Gesò 
non fi poteva trattare, e molto meno conchiudere- 
fenza un vero, e nella fua foflanza perfetto , e inte- 
ro, e ad una tal Caufa proporzionato Giudizio. Ora 
quello non fi è fatto j e che fi è fatto invece di lui? 

II. Io tacerb tutte le procedure di fatto in pri- 
ma emanate fuori di Roma , ficcome atti di Tribu- 
nali incompetenti, e incapaci di entrare a parte 
d’ un Ecclefiallico Giudizio. Io tacerò i preparativi 
immediati di tal Sopprelfione in quella ApocalilTe 
di cabale , di violenze , di largizioni , di minaccie t 
che hanno tenuto in si gran movimento i nemici 
della Chiefa dal giorno della morte di Clemen- 
te XIII. fino al momento della elezione di Cle- 
mente XIV. Io rimetterò con un filentio profondo 
al giudizio di Dio tutto che riguarda le intenzion r 
del cuore di quefl’ ultimo Pontefice ; e fippure le 
voci così altamente, e liberamente uditeli in tutta 
Europa delle corri fpondenze , delle lettere , delle 
K 2 prò- 
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promeffe del fu Cardinal Ganganelli concernenti la 
dimandata Soppreflione della Compagnia . E’ flato 
detto, e Rampato già fenza efitanza, che quelli fon 
fatti , di cui fi hanno degli autentici documenti i 
ma quell» documenti mi fono finora ignoti ; ed io 
mi guarderò bene di avanzare in quella fcrittura 
cofe , di cui io fteflb non polla dare qui di prefente 
ragione . A me ora balla quello , che Roma , e 
Italia ha veduto , e di cui è abbaflanza certificata 
tutta F Europa , Invece dunque di quel Giudizio 
intero, e perfetto, che fecondo la Naturai Legge 
doveva farli per così condannare la Compagnia , che 
fi è fatto? Si è cominciato dall’ interdire i Superiori, 
della Compagnia da ogni accefio al nuovo Pontefi- 
ce ; e quando F ufo , e il dovere traeva ogn’ altro 
genere di perfone ai più generali ed indi fpenfabili 
omaggi, la fola foliflima Compagnia ne fu efclufa * 
Si lafcib capire ai malintenzionati contro de’Gefuiti, 
«he era tempo di tentar tutto ; e i Gefuiti fi vid- 
dero toflo attaccati da liti , e querele . Cotefle liti 
fi diflolfero per comando Sovrano dai Tribunali or- 
dinar;, e fi diedero a’ Gefuiti per Giudici de’ piò 
dichiarati, e notori Imo nemici ; e i Tribunali di 
Roma aver dovettero il dolore , e la vergogna di 
fentire in Roma delle fentenze, che avrebbono fatto 
orrore ai Longobardi , ed ai Goti . Si negarono allo 
Cafe, ed alle Funzioni folite de’Gefuiti anche i piò 
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minuti concorfi di cortefia, che folevano elfi pure, 
come gli altri , ottenere da Palazzo . Fu levata ai 
miferi Gefuiti Portoghefi la Limofina lor deflinata 
dal precedente Pontefice. Il Nuovo Se (ledo inter- 
dille con gran gelofia da ogni comunicazione colle 
Chiefe medefime della Compagnia. In una parola 
i Gefuiti erano notoriamente trattati da Lui , come 
{comunicati , e nemici . Intanto da tutte parti d’ Eu- 
ropa giungeano a Roma di continuo lettere, e av- 
vilì a que’ Gefuiti annunzianti la decifa già, ed im- 
minente lor diluzione . A chi dovevano i Gefuiti 
di Roma aderizzarli fuorché a Quello, che efier 
doveva il loro Giudice, fe rei fodero, e fe inno- 
centi il lor Padre ì Le dimande , le fuppliche , t 
maneggi per ottenere Udienza erano continui ; ma 
1’ udienza fu fempre Degata ; e la condanna comin- 
ciava già ad efeguirfi non che prima del Giudizio, 
ma ancora prima della Sentenza . Si aprì la feral 
feena in Bologna, dove il fu Cardinal Malvezzi 
improvvifamente fi dichiarò Vifitator Pootifizio de’ 
Gefuiti ; ma il Brevetto di fua legittima deputazio- 
ne per quahte preghiere fi ufaffero non fi potè mai 
vedere : e fenza altra autenticazione di tal pretefa 
autorità venne ai fatti ; fatti così già notorj fino 
nelle Gazzette d’ Italia , e d’ Oltremonti , che bada 
accennarli di volo. Si intimò ai Superiori di licen- 
ziare tutta la numerofa lor Gioventù dell’ Univet^ 
K 3 fità, 
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fìtà , e del Noviziato; e negando i Figli di abban- 
donare la benché moribonda lor Madre , e la Ma- 
dre di licenziarli, gli fi ftrapparon dal feno. I No- 
vizzi con un impofiore precetto fi cacciarono , e ri- 
mandaronfi alle lor Cafe ; gli Studenti , che legati 
dai Voti Religiofi al precetto facrilego davano la 
rifpofia degli Apoftuli alla Sinagoga, che prima 
che agli Uomini dovevano ubbidire a Dio, fi tol- 
fero mano armata dal lor Collegio, e portatili fuori 
di Città a tentarli prima con tutte l’ arti , e le mi- 
nacele ; e poi trovatili Tempre fermi nel religiofo 
propofito furono a forza da’foldati fpogliati dell'abito 
religiofo , e mandati alla ventura. In Bologna final- 
mente chiufe le pubbliche loro Scuole , interdetti i 
lor Minifierj , imprigionato il lor Superiore, fi ven- 
ne all 1 intima generale di fvefiir tutti l’abito, e 
apofiatare dalla lor Religione ; alla quale intima 
rifpondendo i Gefuiti colla fuga , fini l’ incendio 
col mancargli il pafcolo da divorare . Quello fu il 
primo atto del Giudizio, o per dir meglio il colpo 
di prova de’ fupplementi a quel Giudizio, che fare 
non fi voleva . Roma non tardò guari a compir la 
Tua parte. Si mandarono Vifite Apofioliche ai varj 
Convitti diretti da’Gefuiri; fi animò ed iftigò cen- 
tra loro la Gioventù ; fi tentò tutto benché in vano 
per trar loro di bocca delle accufe contro ai loro 
Educatori. Si occuparono dal Fifco i beni del Col- 
legio 


\ 




Digitized by Google 


D 1 F. IV. NEL GIUDIZIO. 15 1 

ligio Romano desinati al mantenimento dei loro 
Sudenti, che fino all’ultimo viffero colla pietà ma 
acuirà di caritatevoli Perfonaggi , ai quali le lor 
Imofine fapute fariano fiate un delitto. Tutto final- 
nente precipitò : il Collegio Inglefe era chiamato 
il Roma la Torre di Londra ; perchè come già fotto 
li Reg'na Elifabetta la Torre di Londra era 1 ’ Er- 
gfiolo de’ Gefuiti , che in Inghilterra fi imprigio- 
nwano per la Fede , così quel Collegio era il luo- 
g*, dove portavanfi i Gefuiti , che di mano in mano 
arefiavanfi per caufa della lor Religione ; a cui 
da ultimo una truppa di Soldati , che invafe le loro 
Cdc , portò la Sentenza efirema colla lettura del 
Bave, fui quale ora ferivo. Ecco ciò, che fi è 
fatti invece di quel Giudizio , che le Leggi tutte 
urtiate , e divine, anzi la fletta Natura ettenzial- 
mente efigevano per fentenziare la innocente Com- 
pagna di Gesù. 

HI. Ed eccoci alla terza Atterzione, che mo» 
Arar dive le confeguenze gravittìme, cd alla Chiefa 
dannofifime , e perigliofittìme , che da quello Di- 
fetto di Giudizio fon derivate , e poffono derivare . 
E notili, che qui parlo delle confeguenze non della 
lòpprettione attolutamente ; ma della fopprettìone 
così volcta farli fenza Giudizio previo nettuno. 

Confeguenza t. Scoraggimelo de’ Miniftri della 
Chiefa . La Compagnia di Gesù dopo tante fati- 
le 4 che , 
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che , e fippur dopo tanto lingue fparfo in fervigic 
della Chiefa dal Capo Supremo della Chiefa abi 
bandonata, e fagrificata ai nemici della Chiefa iti 
una forma sì irregolare, e violenta farà un efem ; 
pio di cib che tutt’ altri potrà afpettarfi ; fe volendc 
agli intereflì della Chiefa con apoftolica fermezza 
e libertà fervire, incontrerà l’odio, e irriterà l’ar- 
mi de’fuoi nemici. Quell’ odio per altro, e quell 
armi necediriamente debbono provocarli da chi vorn 
alla Chiefa fenza riferva fervire. Che dicali adelT» 
ad altri, che opponganfi arditamente alle innova- 
zioni, alle ufurpazioni , alle violenze. Chi levt- 
raflì? Gli Ecclefiallici ? avviliti, che oggidì foto 
così in tanti luoghi , dopo un tale efempio corte 
fperar polfono, che Roma li garantifca? Chi Iete- 
raflì ? i Regolari? al primo lor muoverli faran mi- 
nacciati di fcacciamenti ; e dopo un tale efeopio 
come fperar polfono, che Roma li fodenga? Chi 
leveradi? i Vefcovi? Inceppati ogni dì pianella 
lor libertà, dopo un tale efempio come fperar pof- 
fono, che Roma con forza alfuma le lor querele? 
Fu già fu tempo, che un’ innocente, e zelante Mi- 
nidro della Chiefa aveva nella fua innocenza, e 
nelle lue fatiche un pegno licuro dell’ appoggio in- 
trepido, e dichiarato di tutta l’autorità de’ Papi; 
e da tutte le parti del mondo venivano a gittarli 
in braccio dei Papi gli Ecclefiadici fpogliati , e gli 
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efiliati Partorì ficuri di trovare dei Giudici invitti, 
e dei Giudizi inviolabili contro alle calunnie de’ 
più terribili accufatori. Ma dopo un tale efempio 
da Roma rterta i più arditi difenfori della Romana 
Sede, e della Fede debbon fuggire. 

Confeguenza 2. Scandalo univerfale de’ Fedeli . 
La Compagnia di Gesù fenza nertun Giudizio in- 
famata , e condannata dal Breve è un occafion di 
peccato ad una moltitudine di Fedeli d’ ogni condi- 
zione. Scandalo di rei giudizi. Quanti, che prima 
avevano un onerto concetto della Compagnia , e 
de’fuoi Religiofì, fedotti dall’ autorevol nome della 
Sede Aportolica formato hanno già, e formeranno 
in feguito de’ fofpetti , e fippur de’ giudizi iniquirtìmi 
contro de'Gefuiti? e giudizi d’ogni genere, perchè 
fu neflun genere in ifpecie non furono i Gefuitì 
giudicati; e giudizi moralmente rei, perchè fatti 
malgrado l’evidenza notoria della loro innocenza. 
Scandalo di mormorazione, e di calunnia: e farà 
un feguito dello fcandalo precedente. Scandalo di 
infedeltà. Quello è più ertefo di quel che dapprima 
porta parere a chi non è pratico delle cofcienze, e 
vi fono (lati efporti in gran numero anche i più 
colti uomini. Un trattamento si iniquamente mi- 
fleriofo appunto per querta mancanza di Giudizio 
fatto dal Capo della Chiefa di tanta moltitudine 
di notor) innocenti , ed un fonno più ancor mirte- 
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tiofo di Dio fu un tal trattamento di tanto difonor 
per la Chiefa, hanno riempiuti gli fpiriti di fug- 
geflioni terribili , e perigliolìlfime contro alla Pro- 
videnza, e alla Fede. Si fon veduti umiliarli, e 
tremare all’ orribile tentazione uomini dotti , e in- 
telligenti : che dovrà penfarlì de’ pulilli ? Si fono 
dappertutto fentite cotefte povere Creature farneti- 
care , e fpropofitare con fentimenti , che facevano 
orrore. O Dio della Clemenza, che la ignoranza 
loro li polla abbaftanza fcufare ! 

Confeguenza 3. Efempio d’ ingiulìizia a’ Tribu- 
nali profani. Io dimando, che lì accordino inlìeme 
tante Bolle Papali armate de’ pii» rigorofi fulmini 
della Chiefa contro ai facitori di ingiuile Leggi , e 
contra gli aggravatori del popolo, e contro agli 
oppreflori degli orfani , e de’ pupilli , e contro ai 
maltrattatori delie perfone facre ; io dimando che lì 
accordino addio con quello Breve , che fa tutto 
quello, che tante altre Bolle hanno vietato. L’uni- 
ca rifpofta , che fecondo i fuoi principi pub dare il 
Breve a quello rimprovero, è: che la Compagnia 
era fuddita del Papa ; e che il Papa come Sovrano 
Apolìolico aveva i fuoi gran motivi di così trattar- 
la ; e che per la fua Sovranità non era obbligato 
di dar ragione di tal fenrenza . Si? ma dunque d’ora 
in avanti al Gius Canonico lì folìituifca il Gius 
di Hobbes. Quai fon pib autorevoli, i fatti o le 
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parole ? E potevafi dal Capo della Chiefa con un 
fatto più parlante autorizzare la Tirannia ? 

Confeguenza 4. Ardire aggiunto ai nemici della 
Chiefa . Erano tanti anni che la congiura fegreta 
degli Increduli , e de' Gianfenilìi avea giurata la 
perdita della Compagnia. Tanti anni il fuoco ha 
covato fotto la cenere ; perchè coloro credeano im- 
ponìbile di ottenere la condanna della Compagnia 
così fenza giudizio; e vcdeano che ad ogni Giudi- 
zio farebbe feguita fempre una nuova conferma , un’ 
eflinzione non mai. A forza finalmente di più raf- 
finar le malizie cominciarono a fperare , o almeno 
a luiìngarfi. Il primo a redare forprefo, benché fu 
quei principi in cofe minori fu Benedetto XIV. 
I fatti fon cogniti a tutto il mondo . Cofa ne è 
avvenuto? ap'ello a tutta la Storia di quella età. 
Ogni nuova condifcendenza irregolare di Roma era 
ben predo feguita da nuove pretenfioni più ardite 1 
Gudato che ebbero i nemici di Roma i primi frutti 
dello {frappare di mano a Roma dei colpi di affo- 
luta autorità fenza dar luogo ad efami , l’ardire loro 
cominciò a perdere la vergogna . Roma cedeva ; fe 
Le perdette il rifpetto : Roma tornava a cedere ; fi 
dimandò in aria di comando : Roma condifcendeva 
di nuovo; fe Le fecero delle mìnaccie: Roma per- 
feverava a condifcendere ; fi violò il Gius delle 
Genti , fe Le infunarono gli Stati Che più 
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enumero ? Roma s’ avvide fotto Clemente XIIL 
del precipizio: quel Santo Papa richiami) a Roma 
la cottanza di Gregorio VII.; ma ciò fruttò a Lui 
de’ travagli fecondo lo fpirito di Gesìi Critto glo* 
riofi; ed il Buon Vecchio morì d’affanno troppo 
pretto per infrenare l’orgoglio prefo da’ nemici dell* 
Chiefa . In tale flato di cofe furvenne il Breve , e 
poi P Enciclica , e poi tutto il peggio mai , che i 
remici della Compagnia e della Chiefa feppero 
pretendere, e dimandare; ed ora le cofe fono nello 
flato in che fono ; ed a qual grado fia giunta I’ au- 
dace lor confidenza, lo fa ben Roma, e il fente 
la Chiefa . 

Confeguenza 5. Avvilimento degli Oracoli Pon* 
tifizj . Appena ufeito il Breve al levarli di tanta 
parte di Mondo contro d’ una ingiuttizia così paten- 
te, levaronfi fubito i zelanti nemici della Compa- 
gnia ad affordare le Cafe con gravittìme prediche 
full’ infallibilità del Papa. La metà di quello zelo 
farebbe fiata affai, quando Frate Lutero apottatò 
dalla Chiefa ; e non è fiata adeffo ballante a met- 
ter filenzio, non dirò nei dotti, cui non potevano 
imporre, ma neppure nel piò minuto popolo, che 
mal fapendo per ignoranza dittinguer le cofe, ge- 
neralizzava quelle maledizioni , che il folo Breve 
occafìonava . Ma di quella infamia dirò così dome- 
nica fi taccia pure , che il maffimo dolor fi deve 
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alla obbrobriofa commedia , che ne fecero, e ne fan 
tuttora gli Eterodoflì . Deh non ne giunga la nuova 
( gridava il zelante Davide dopo la fconfitta e la 
morte di Saule , e di Gionata ) Deh non ne giunga 
la nuova vergognosa in Geth , ni non rifappiafi in 
jlfcalona , perchi le figliuole degli lncirconcifi non 
ne tripudino. Tutto altrimenti fi pensò allora in 
Roma; che anzi il Breve fi mandò per efprefii a 
Cofiantinopoli , a Londra , a Berlino . Si fa il tri- 
pudio , che fi fece dappertutto nelle Chiefe Anti- 
cattoliche. Le Felle e i Tedeum di Lisbona giunfe- 
ro al Cielo accompagnati da quei d’Utrech, e di 
Norimberga . E venite , diceva!! dagli Eretici ai 
Gefuiti, venite ora, malaugurati Papiili , venite a 
vantarci la divinità , la regolarità , la pefatezza , la 
prudenza , la giufihia degli Oracoli Vaticani; o 
Voi folle impollori, 0 il Vollro Papa è un Tiran- 
no. No il Dilema non è punto concludente; per- 
che il Breve non è punto quel Papa , che nel lor 
Dilema intendon gli Eretici: ma l’infulto, che un 
Decreto sì irregolare trafle dalla parte degli Eretici 
fu tutti in generale i Pontefizj Decreti non ne i 
roeà vero. 

E’ dunque certo, che fe in tutte condanne fem- 
pre , in quella certamente per (ingoiar modo era 
afiolutamente richiedo un vero , e nella fua fodan- 
*a perfetto, e intero, ed ad una tal Caufa propor- 
lo- 
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zionato Giudizio . Quello Giudizio però non fi è 
fatto; e non vi fi è fupplito con altro, che con 
una catena di procedure violente di fatti i piò irre- 
golari , ed ingiuri ; per il qual capo il Breve ha 
portate delle confeguenze di un grandillimo danno , 
e pericolo per la Chiefa, 

DIFETTO QUINTO 

• r - * 

nella Sentenza. 

Q Uefta Sentenza è il Breve medefimo. Che fi 
legga fenza paflìone unito a quefto faggio di 
Oflervazioni , che qui vi farò fopra , e vedraflt ; 
che è un perpetuo teffuto di lmpojìure , di Falfttà , 
di Calunnie , di Infulti . Tutto, che fi è dimo- 
ftrato ne’ 4 Difetti precedenti non è flato, che una 
preparazione alla dimoftrazione di quella felva di 
misfatti , che qui parte per parte farà fcoperta . 
Vedraflì piò chiaro del Sole ; che è imponibile di 
ri cono/ cere in quejìo Breve la voce /1 incera , e libera 
di un Cape della Chiefa , e di un Vicario di Gesù 
Crijlo ; e che quefla Carta ha in fe tutti i piò 
evidenti caratteri di Surrettizia , di EJìorta , di In- 
valida , di Nulla. Chiunque folle quell’anima rea, 
che lo flefe , a lui Angolarmente io ne imputo la 
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reità malfima. Se il mifero Clemente XIV. la 
fottofcrifle, pub, e a mio giudizio dee crederli, che 
il faceffe o in uno di que’ punti funeDi di abbatti- 
mento grandifiimo d’animo per le violenze, e mi- 
nacce furiofe , che fe gli facean di continuo ; o in 
uno di que' dì infelici di alienazione da fana mente , 
in cui fi fa effer morto, e vilfuto gli ultimi meli 
del fuo lagrimevole Pontificato ; e in cui fi fa pure , 
che tratto tratto cadeva in quei meli Delfi, in cui 
cadde la fottofcrizione , e pubblicazione del Breve. 
Il rifpetto fommo, che io debbo come buon Cat- 
tolico alla Sede Apoftolica , non mi obbliga punto 
ad adulare vilmente i delitti perfonali , che elfer 
poflbno, come il furono tante volte, nei Papi. Ma 
qui io non mi fento obbligato ad aggravar punto 
più la memoria di Clemente XIV, di cui queDo 
Preve porta indegnilfimamente il Nome. 

ImpoDura I. Dominus , oc Redemptor Nojìzr 
Jefus Chrijìus Princeps Pacis , &c. E’ opinione di 
molti ; che le parole iniziali del Breve fiano un 
tiro di jnaliziofa allegrezza de’ GianfeniDi , che per 
rendere la pariglia ai Gefuiti concoxfi in modo par- 
ticolare a farli condannare dalla celebre Bolla Uni- 
gemtus Pei Filius , abbian voluto , che il Breve 
condannatorio de’Gefuiti un confimil principio a vede. 
Dominus ac Redemptor Nofìet Jefus Chrijìus : ma 
fn confronta del tanto peggio , che quello principio 
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contien di certo, queda è una inezia da non fer- 
marvifi . Queda è l’ Impojìura facrilega , con cui il 
Breve comincia introducendovi 1 ’ Adorabil Perfona 
«li Gesti Crifto come Principi della Pace per fare 
di quella Pace un manto autorevole all’ aflaflinio 
di tanti innocenti , che fi andava a fagrificare . E’ 
flato Tempre collume degli Erefiarchi di imporre 
ai Fedeli-colle verità abufate dell’Evangelio. Tutti 
gli Scritti degli Ariani tuonavano d’alte declama- 
zioni contra l’ Idolatria , e di zelo per il Dogma 
dell’ Unità di Dio . Niente piti giudo in fe ; ma 
in coloro era coteda una Impojìura per infinuare 
negli incauti popoli il loro perverta Dogma contra 
l’Eterna confudanziale Generazione del Verbo, e 
contra la Divina Natura di Gesù Crillo. Tutti 
gli Scritti de’Gianfenilli fon pieni di panegirici fu- 
blimi della Grazia. Niente più giudo in fe; ma 
in coloro è cotella un’ Impojìura per infinuare negli 
incauti popoli il loro perverta Dogma contro il 
libero Arbitrio. Quell’ è dunque dal taggetto , e 
dalle circodanze, che la predicazione della Verità 
fi dee difcemere dall’ Impojìura ; e quede per Im- 
■pojìura convincono tutta quella gran Pace infinita , 
di cui il Breve è ripieno. Si è dimodraro nel Di- 
fetto 3. Che la Pace, che quedo Breve poteva 
afpettarfi era una pace cogli Empj peggior d ogni 
guerra ; e che la vera Pace doveva anzi cercarli col 
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(ottenere la Compagnia (ottenendo nella Compagnia 
la Chiefa , e la Fede di Gesù Critto, che nella 
Compagnia erano evidentemente attaccate ; e fi è 
veduto che la vera Pace non è venuta pel Breve, 
Oc non potrà mai venire. Dunque coretto predicarti 
affettato della Pace nel Breve è un’ Impojìura fimile 
a quella di que’ fallì Profeti , ai quali da Dio par- 
lati per Ezechiele (cap. rj.) Guai t guai ai Profeti 
fiotti , che feguono il loro fpirito di ambizione, di 
vii timore, d’odio, di prepotenza, e non lo fpirito 
dell’Evangelio, e della Chiefa , che è fpirito di 
giuttizia , di ditìnteretTe , di intrepidezza di coitan- 
za , di pazienza ; che dicono a piena bocca Pace Pa- 
ce ì e Pace non vi ì ; e ciò per fecondare le opere, 
e gli attentati di un popolo di nemici della Chiefa ! 
Quefìo alzava un muro di divitìone ( fe (tato fotte 
poflìbile ) tra la Chiefa , e Dio ; ed etTi coietti 
Profeti impottori lo incrofiavano al difuori col fango 
fenza paglie imbellettando colla abufata parola di 
Dio l’ empietà , e coprendo col velo bugiardo deli’ 
amor della Pace Crittiana il tradimento, la rapina, 
l’ atfatTinio degli innocenti . A cotettoro diceva il 
Signore per convincerli , che il loro predicare la 
Pace era una mera Impojìura ; il Signore diceva 
Così : Voi non facefie fronte , nò voi (leffi non framet- 
tefle ficcome muro di difefa della Cafa cT Ifraele 
Unendovi cofianti nella battaglia nel giorno del Si- 
L gn> 
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gnore, Giorno del Signor? è quella età noftra mi* 
fera, giorno di flagello, giorno di tribolazione. 
Arde la Chiefa tutta d’ un’ incendio tale di guerra ; 
C in vece di animare colla voce , e più coll’ efem- 
pio i Fedeli rutti a relìdere, ed a combattere colla 
pazienza , e colla libertà degli A portoli ; cedere il 
campo, e predicare la Pace? Pub darli con tra degno 
più chiaro di Impo/luraì Un Efercito di Lupi mena 
• flrage la greggia di Gesh Grillo ; e in vece di 
affrontare cotelli Lupi , dar loro in bocca i Cani 
fedeli , che la difendono , e predicare la Pace ? Pub 
darli un’ Impojhtra piò manifella ? Nel leggere dun- 
que in quello Breve ad ogni pagina cotefle voci 
di Carità , di Concordia , di Pace, fi rammenti con 
quali nemici li vuol quella Pace ; per quali motivi 
cotelli nemici rotta hanno la Pace ; che fagrifizio 
dimandaffero per redimire la Pace ; e qual Pace 
coteflo fagrifizio abbia poi da cotefli nemici otte- 
nuta; e vedrafli che fotto quefli bei nomi fi deve 
intender nel Breve la vile condifeendenza , il vi- 
gliacco timore, il fagrilego. tradimento. 

fmpodura II. Divinam ad id optm ajjidue im - 
plorante s. Non badava l’Impodura di abqfare la 
parola di Dio ; fi vuole di pih chiamar Dio a parte 
dell’ iniquità , col far credere ; che la rifoluzione di 
annientare r innocente Compagnia di Gesù è data 
Un feguito di ajjidue Orazioni » Se, e quanto CIc- 
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mente XIV. facefie Orazione perciò , io noi fo , 
nè noi cerco: noi fo, perchè non fo quale, e quan- 
ta parte abbia Egli avuta ne’ fentimenti , onde tef- 
futo è quello Breve: noi cerco poi perchè il difo- 
nore maggiore, o minor di Lui nulla fuffragga al 
mio intendimento. Ma fo bene, quale è rotazio- 
ne , che infegnata ha Gesù Crifto alla Chiefa ; e 
a quali caratteri la Chiefa difcerna l’Orazione di 
un cuor lineerò dell’ Orazione degli Impoflori , Pri- 
mieramente l’Evangelio mi infegna , che l’ Orazione 
per effer buona effer dee fatta in nome del Salva- 
tore ; e la Chiefa con S, Agollino mi foggiunge; 
che male fi prega in nome del Salvatore quando fi 
chiede cofa aliena dalla falute. Si è diraoftrato nei 
Difetti I. , e IV. Che la condanna , e condanna 
tale della Compagnia di Gesù è fiata un’ ingiuftizia 
gridante, ed una prepotenza manifefta. Dunque fe 
Orazione fi fece per condannare la Compagnia , co- 
tefta Orazione fu un’ IlluGone ; c poiché fiffatta 
ingiufiizia , e prepotenza è troppo evidentemente 
ripugnante ai primi cogniti della Legge medefima 
Naturale, cotefta Orazione illufa è fiata anche il- 
luforia e beftemmiatoria , chiedendo ajuto da Dio 
per compiere un’ ingiuftizia. L’ Evangelio di più 
mi infegna, e la Chiefa mi avverte, che rOrazion 
buona efler deve una Orazione umile ed attuofa : 
fare cioè , come dice Jo ftefio Agoftino, da te ei!> 
L 2 che 
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che puoi , e chiedere coll' Orazione quel che da te 
non puoi. Altrimenti pregare Iddio, e nel tempo 
medel mo (immettere tutti que’ mezzi , che fono in 
man noftra per riufcire al ben che cerchiamo, fe- 
condo la Dottrina della Chiefa non è un far Ora- 
zione, ma è un tentar Dio. Supponiamo dunque 
per carità, che il Breve non intenda che fiali fatta 
orazione per riufcire nel condannare la Compagnia, 
che faria tiara orazione illuforia e beftemmiatoria ; 
ma folamenre per aver lume da Dio a difcernere, 
fe fi poteva , o doveva condannarla . Anche però 
in quello modo farebbe Hata quella una falla orazione, 
e un’orazione da ipocrita, e da impoftore; perchè è 
certo che cotella vantata orazione non fu accompa- 
gnata da quelle diligenze , che umanamente , e cri- 
fìianamente potevanfi , e dovevanfi adoperare per ac- 
quetare quel lume, che fi chiedeva da Dio. Mezzi 
umani, e doveri Crilìiani erano tutte quelle perqui- 
fìzioni, e que’ palTt, che dovean farli per fare quell* 
intero, e perfetto Giudizio prima della condanna, 
che non fi è fatto, come dicemmo nel Difetto 4. 
Mezzi umani, e doveri non pur Criftiani ma Na- 
turali erano dunque il rivedere le At>ologie della 
Compagnia, il confrontare, e l’efaminare il carat- \ 
tere degli accufatori,e foprattutto il dare ai voluti 
rei le naturali difefe. Mezzi umani, e doveri Cri- 
fliani erano pure gli ufi, ed i partì foliti fempre 
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praticarti da buoni e faggi Papi in tutte le Caufe 
di gran momento. Mezzi umani , e d overi Papali 
eran dunque le confette e i configli liberi del Sacro 
Collegio de’ Cardinali , e l’interrogazione, e l’ in- 
formazione de’ Vefcovi della Chiefa. Ma quelli 
mezzi , e tutti quelli mezzi fi fono aleutamente , 
e fempre , e onninamente trafcurati . Quand' è dun- 
que che fi faceva a Dio cotefla pretefa , e vantata 
Orazione? Faceafì orazione, quando fi negava ofli- 
natamente udienza alla fupplice Compagnia di Ge- 
sti? Faceafì orazione, quando fi proibiva anzi a 
Lei di accollarli a Palazzo, ed a fuoi Memoriali 
di comparirvi? Faceafì orazione, quando fi elude- 
vano tutti i Cardinali zelanti , e pii da quella Cau- 
fa? Faceafì orazione, quando fi davano alla trepida 
Compagnia delle parole, e delle lufinghe per ad- 
dormentarla fotro il colpo , che le fi alzava fui 
capo? Se facevafi così orazione, facevafi un’orazione 
degna dei fulmini , non già dei lumi del Cielo , 
Dunque o non fi è fatta mai orazione ; 0 fi è fatta 
un’ orazione fuperba , oziofa , maligna : e il voler"' 
gittare alla Chiefa fugli occhi la polvere di grandi 
Orazioni fatte per ciò è un 'Impojlura. 

Impoflura HI. Falliti f. Infuito I. Quid quid 
jucundijftmum etiam nobis effet , atque grati jjìmum t 
& quo carne minime poffemut fine maxima animi 
moleftia f atque dolore. Dicendo il Are ve , che, 
L ì tfi - 
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(finendolo la mutua carità Clemente XIV. e (Ter vo- 
leva pronto a dillruggere anche ciò che gli foffe 
giocondi fimo , e gratiflimo y t di cui non poteffe pri- 
varft fenza grandiflima noja , c doior di cuore , cosi 
dicendo il Breve, pretende di petfuadere , che la 
Compagnia gli era giocondi flint a , e gratiflima , e 
che Egli avrebbe provato nel privarfene grandiflima, 
no) a , e dolor di cuore ; e che tuttavia per il dovere 
della mutua carità la dillruggeva. Per verità è ua 
gran pregiudizio in favore della fentenza , e del 
Giudice il faperfi , che quelli amava affai il reo 
condannato. Ma Clemente XIV. amava poi Egli 
la Compagnia ? Dopo le cofe dimoffrate nel Difetto 
4. e poco fa indicate nell’ Impojlura 2. , in nna 
parola dopo nn tal Breve il così chiedere è un 
chiedere, fe Nerone, e Diocleziano amavan la Chie- 
fa. Eppur nel Breve non fi è per anche offervato 
il peggio di quelle marche palpabili d’odio il piò 
invelenito , e furiofo , ond’ elio è pieno . Io lo dirò 
di nuovo: diali all’anima di Clemente XIV. quella 
parte di cote!!’ odio , che fu veramente fua , e non 
piò ; io noi cerco : ma il Breve , che indegnamente 
porta il fuo Nome, è un'atto d'odio, e di una 
nimicizia affatto diabolica. La cofa è così evidente 
a tutto il mondo , che non inerita piò parole . Co- 
pte dunque , e con qual fronte avvanzare una Fal- 
fttk sì palefe 2 Come aver il coraggio di tentar 
• * -1 cep- 
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neppure un’ Impofturà cosi incredibile? L’invere- 
condia di quella Impojlura diventa un ' infui to veri 
degli innocenti nell’ atto medefimO di facrifiearli 
così i Ma queft’ è quello fpirito di vertigine , e di 
accecamento , che Tempre accompagna le più furiofe 
pattìoni , che fa dire , è fare le cofe più imprudenti 
e contradittorie del mondo i Sì anche contradì ttorie J 
perchè il Breve protesa di diftrugger la Compa- 
gnia per doviti di Cariti . Ma fuppofto anche che 
la Carità univèrfale della Chiefa efigette la con- 
danna della Compagnia ; i modi, e le forme offer- 
vate nel Difetto 4. alla Carità èrano contradittorie. 
E poi come Ha, che la Compagnia gli folle gio- 
co ndijjìma , t gratiffimà, e tale, di cui non potejjé 
privar/i fenza grandi jftma noja , e dolor di cuore ? 
O la Compagnia èra rea , o innocente . Se rea , 
falfo che un Papa noti potette privarfene fenza do- 
lore , e falfo che gli dovelfe edere giocóndijftma , è 
grati ffma . Se era poi innocente perchè condannarla ì 
L' iniquità fi i /mentita da fe ntedefima . 

Impoflura IV. Clèmens P. V . . .... Ordinem Mi - 

it arem Tempi artorum. tu . . univerfalem difamatió ■* 
rem fuppre[Jìt , & totaliter extinxit . Si ricorda qui 
li foppréttkme farrtofa dell’ ordine de’Tectìplarj fatta 
ac iftigazionè di Filippo il Bello dal tutto Tuo Papa 
Clemente V. Nel Secolo della Critica in uno 
Scritto, che pattar doveva pef Un Breve Potftifizió 
"L 4 non 
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con fi conveniva certo ii tagliar così francamente* 
e pronunciare fu d’ una Storia anche nei pattati piti 
rozzi Secoli sì ricettata da molti faggi , e difcreti 
Storici ; nè non mi par certo che folle dicevole 
abbracciar così attolutamente 1’ opinione, che ogni 
dì pili lì difcredita, e contro alla quale oggidì tanta 
parte di buoni Critici inclina . Il pili che oggidì 
uno Scrittoi giudiziofo polla avvanzarfi nel giudi- 
car? di cotelìa funelìa Storia, è il reltar dubbiofo, 
e fofpelo full’ innocenza, o il reato di quegli In- 
felici. Io non mi fermo però punto fui merito 
della Caufa ; perchè nè la difefa de’Templarj non 
inrerelfa punto il mio attunto, nè non vi è bifogno 
di rinnovare all’ Umanità il roflore di quella crudele, 
e avara Tragedia. Ciò che debbo far ottervare li 
è : Che tutto qui collima colla piò fina Impojiura 
allo feopo di preparare i leggitori alla condanna 
della Compagnia di Gesù. Volevalì da Clemente 
XIV. un atto di Difpoti/mo per fopprimere la Com- 
pagnia ; e come in altri luoghi , qui pure fi prepara 
il Difpotifmo eftorto da Clemente XIV. un efempio 
in Clemente V. Catello infelice Pontefice vi è qui 
prodotto nella più imprudente, e difpotica comparfa , 
che polla farli . Conciolfiachè a che propofiro ricor» 
dafi qui la circoflanza, che Clemente V. avea 
commetto 1* Efime della Caufa de’ Templar; al 
Concilio Generale VieuneCe ì Quella memoria nulla 
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importava all* apparente fcopo di provare con var; 
demo; , che un Papa pub abolire una Religione . 
Peggio poi fembra, che folTe l’aggiungere: che il 
Concilio avea giudicato di aflenerfi dal portare fu 
quella Caufa una formale , e definitiva fentenza . 
Pare che cib anzi dovelTe a belio Audio tacerli, 
perchè ogni leggitore è lubito tentato di tacciar di 
Imprudenza, e di precipizio Clemente V.,cui vo- 
lealì produrre come efempiare di Clemente XIV» 
Ma nb al Breve non importa di far fare una cat- 
tiva figura a Clemente V. purché faccia fare il 
Defpota ad un Pontefice ; che tale era il bifogno 
del Breve di trovar nella Storia Papi Difpotici , e 
non Papi prudenti. Si efprime dunque a bella polla 
il colpo fatto da Clemente V. malgrado la ritenu- 
tezza del Concilio per giuilificare appunto il colpo 
di Clemente XIV. diruttore di un’Opera appro- 
vata da un’altro Generale Concilio. 

Impolìura V. Calunnia I. S. Pius V. Or- 

àinem Fratrum Humiliatorum ob di f cor di a » 

domefìicas , & esternar , &c. Segue il Breve la fua 
Litania delle Abolizioni. Ma io rifletto: O l’Au- 
tore del Breve credeva , che un Pontefice avelie 
legittima autorità di di (buggere un Ordine Regola» 
te, o no. Se noi credeva dovea conofcere inutili 
a giuflificare Clemente XIV. tutti i precedenti efem« 
pj poi fi bili i perché un milione d’atti invalidi atw 
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teriori non può validare un atto fimile pofteriore J 
fìccome tutti gli alfalfinj del mondo da quel di Caino 
fino a noi non giullificherebbono un affaflinio de* 
noftri giorni < Se poi credeva tal podeltà ne’ Pon- 
tefici , a che propofito , ed a che fine cotefta non 
receflaria enumerazione J Salta agli occhi d’ognu- 
no, che tal diligenza vana indica un rimorfo re- 
greto ; come la feufa non cercata indizio è di colpa 
ficura. Corelto rimorfo dopo le cofe dimoflrate è 
evidente < Nò, non fi dubitava fe Clemente XIV. 
potelfe fempliCetriente abolire la Compagnia ; ma 
i'apevafi pel grido interiore della cofcienza , che noi 
poteva fare ingiufiamente cosi : ma fapevafi , che 
ogni anima ragionevole avrebbe quella ingiultizia 
riconofciuta . Purgare l’ ingiuflizia era imponìbile : 
non vi era dunque altro mezzo , che diltràrre , che 
confondere , che incantare la ragione de’ Fedeli con 
delle dicerie impertinenti, fchivando il punto della 
vera difficoltà , e tentando di ufeir di quifìione . Si 
impiegan tante parole a provare, che un Papa può 
abolire una Religione per far credere, che quella- 
iìa difficoltà unica , e maffima di quella Caufa , 
Ecco P un capo d ’ Impojìura maliziofa di cotefta 
impertinente enumerazione : l’ altro capo é peggio- 
re. Sapevafidi non avere caufa legittima di di (bug- 
gere la Compagnia, e in difetto di caufa legittima 
non li era potuto trovare fupplemento migliore dì 
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quel Prete/lo, di cui fi è detto nel Difetto 2 . de* 
contraili cioè , e difcordie inforte contro alla Com- 
pagnia . Quell’ era il Fanrafima , cui conveniva dar 
corpo , e ingroflar ben bene nella fantafia del po- « 
polo; e fi credette di poter trovare della materia 
opportuna nella Storia delle altre Abolizioni . E 
in verità più la malizia pensb bene ; perchè la dif- 
cordia fuole fovvente trovarli dove è diffrazione. 
Eccoci dunque chiaro l' intento di cotella , che pare 
si inutile enumerazione , inutile alla verità , ma 
titililfitna all* Impojlura . Pio V. diftrufle gli Umi- 
liati, benché Ordine anteriore al Concilio IV. La- 
teranefe , che ridufle le Religioni , e confermato da 
Innocenzo IIL da Onorio III. da Gregorio IX. e 
da Nicolò V. e il di (trulle ob difcordias domeflicat 
& extcrnas per cagion di difcordie domeltiche , ed 
clterne. Urbano Vili, dii! ruffe i Frati Conventuali 
Riformati , benché folennemente approvati e favo- 
riti da Siilo V.» e li diftruffe per cagion di difcor- 
die. Innocenzo X. fecolarizzò gli Scolopj , benché 
approvati folennemente , e dopo previo maturo efa- 
me da Gregorio XV., e li fecolarizzò per cagion 
di difcordie eccitate in fra loto . Innocenzo X. tne- 
defimo per difcordie altresì , e di (Tendoni foppreffe 
f Ordine di S. Bafilio degli Armeni . Dunque ( if 
Breve vuole che fi inferifca) dunque anche Cle- 
mente XIV. può (opprimer la Compagnia, per cui 
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tante dilfenfioni fon nate . Si è creduto di poter 
far inghiottire facilmente la cruda confeguenza a 
forza di mettere ben in macchina 1’ orror grande 
dalla Chiefa Tempre avuto dei tumulti , delle difcor- 
die, delle difTenfàoni . Gran nube* gran polvere* 
ma vana contro alla verità ; perché bada chiedere r 
quali mo fon le difcordie odiate cosi dalla Chiefa? 
Son tutte le difcordie? Nò, perchè vi fono delle 
difcordie fanre, come quella di S. Pietro con Simon 
Mago, e quelle della Chiefa della con rutti gli 
empj , e gli eretici : e perchè vi fono delle difcor- 
die indifferenti , come quelle di S. Girolamo con 
S. Agoflino, e di tante Scuole tutte Cattoliche fra 
di loro; difcordie di puro intelletto, s fopra mate- 
rie non rifguardanti nè il Dogma , nè il Collume : 
e perchè vi fono delle difcordie innocenti, fìccome 
le difcordie paffive, che foffronlì ingiuftamente da 
gente o pregiudicata, o maligna. Quella femplice 
dimanda è un foffio, che fventa e dirada tutto 
1' artifiziofo Fantafma delle difcordie colorito dal 
Breve con tante Storie male , e incautamente ap- 
plicate . Io dico anche incautamente applicate ; per- 
chè all' intento iniquo del Breve non conveniva 
altro ricordare, che le prodotte difcordie degli Or- 
dini foppreflì , e quelle pure in modo sì ambiguo 
vellire , che potedero apparir colpevoli fenza dirlo , 
come unicamente fi potevan veflire quelle foffertc 
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* 

dalla Compagnia. Ma anche quella volta, come 
Tempre , l’ iniquità ha mancato a fe (leda ? la veri* 
tà è fcappata a forza di bocca al Breve, come i! 
raggio potente del Sole fcappa a forza dal fen dell* 
nebbia, che l’imprigiona. Rileggali la maliziofa 
Litania delle Soppreflìoni nel Breve: vedraflì, che 
code (le difcordie ed erano , e nel Breve finceramen- 
te apparirono edere (late per lo pià colpevoli , e 
accompagnate da altri reati di difubbidienza a’ De* 
creti Pontifizj , di fcandalofi codurai , di oziofità , 
di inutilità ; e tutto quello pubblico , e notorio ai 
*• popoli , ed alla Chiefa ; i quali reati per le cofe 
dette nei precedenti Difetti , e da dirli in feguito » 
(3 fa , e notoriamente e pubblicamente fi fa edere 
Tempre (lati di certo alienidim: dalla Compagnia 
di Gesù . Se dunque le difcordie della Compagnia 
Toderte non erano ree in Lei , come per lo pià 
erano negli altri Ordini foppredi, e fe non vi era- 
no nella Compagnia gli altri reati concorli a mo- 
tivo di quelle foppredioni ; coterte altre foppredioni 
non vagliono punto a giutiificare la foppredion della 
Compagnia . Dunque coteda Litania impertinente 
di foppredioni è una folenne lmpojlura . Ma v’en- 
tra ancor la Calunnia. Ho detto che coterte dif- 
còrdie erano per lo pià ree , e così ho riftretta la 
propolìzione Angolarmente per non involgere nella 
reità degli altri Ordini foppreflì l’ Ordine fecolariz- 
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zato degli Scolop) . Oh male, male affai il Breve 
ricordata ha quella Storia, che non fa onore gran 
fatto a chi fece una caufa, che per onore dei Giu- 
dizj di Roma dovette poi emendarli. Leggali ia 
Storia di coteft’ Ordine rifpettabile , e iegganli i 
Proceffi , e gli Atti della Canonizzazione del Santo 
fuo Fondatore; e vedraffi che coteffe Difcordie, 
che il Breve ealunniofamente propone come mali 
del Corpo , furono colpe folamente di alcuni indegni 
fuoi membri, che una vera perfecuzione modero 
olla lor Madre, ed al Santo lor Padre: e vedraffi 
che coteffe difcordie furono poi dalla Chiefa ffeffa 
riconofciute come altrettanti foggetti di pazienza 
eroica , e di merito ftraordinario di quell’ Ammira- 
bile Vecchio: e vedraffi che Roma fu forprefa , e 
ingannata dai raggiri, e dalle cibale di quei fedi- 
ziofì . Sì Tempre l’iniquità dee tradir (è medelìma. 
Perchè fe alcuno da quella Storia argomentane così: 
E’ certo, che il Fondatore ancor vivente, e il Cor- 
po Aedo di quell’ordine era innocente:, è certo 
dunque , che la lor Secolarizzazione fu ingiuffa . E’ 
certo che la Santa Sede giudicò di dover ritrattare 
la corfa fatta per inganno, e reffituir l’Ordine nel 
fuo Stato ; Dunque in tali refe ài fatto Roma può 
effer forprefa , c ingannata ; e un Papa altresì può 
anche con buone intenzioni una condanna ingiuffa 
decretare . Dunque al riconofcerlì dell’ inganno deve 
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o quello, od altro Papa fcguente riparare l’ ingiù, 
eia , e rifare il danno , Ma è certo , che ingialla 
è (lata la condanna della Compagnia; dunque tal 
Condanna fi dee ritrattare : e in fatti ritratteraffi un 
dì certo , come ritrattoli*! la condanna ingiufta degli 
Scolopj. Se alcuno da quella Storia argomentane 
così ( ed argomenterebbe affai bene ) il Breve calun- 
ni ut ore cofa rifponderebbe ? 

Falfità II, Calunnia II. In his vero omnibus de - 
eernendis &c. Finita la Litania delle Soppreffìoni 
entrali finalmente in materia ; ed il Breve fatto ar- 
dito entra in alto mare, nel mare cioè delle Fal- 
fttà t e delle Calunnie, Segue il Breve; Nel rifol- 
vere poi ed efeguire tutte qutjìe cofe ( le Soppreffioni 
enumerate) fempre giudicarono pià utile i Noflrì 
PredeceJJori &c. col rello citato al principio del 
Difetto 4. , che in fomma afferifce j che cotelle 
foppreffioni tutte fqr fatte dai Papi unicamente colle 
leggi della prudenza e colla pienezza d’ Autorità 
Papale , ferrea dar licenza e potere di giufiificarfi , 
0 fcolparft ai condannati . Ma è E alfa , che tutte 
cotelle foppreffioni fi faceffer così. La più llrepi- 
tofa , anzi l’ unica , che merita d’ effer ricordata nella 
Storia fu quella de’ T empier j , Ordine flato già »ì 
jlluflre per gran Cervigi preflati alla Chiefa , e ri- 
marchevole fino all’ ultimo per le fue grandi ric- 
chezze , Ed a’ Templar; fi dieder beniffimo le di- 
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fefe ; fi deputaron per cib più Conci!) Nazionali \ 

C fi commife in fine la loro Caufa ad un Concilio 
medelimo Generale : furono effi medefimi , ed io 
grandiffimo numero interrogati , ed efaminati : tutto 
in lomma fi usb con loro ciò che ufafi ne più for- 
mali Proceffi . Cogli Umiliati poi con tutta la no- 
torietà della infame loro condotta, fi tentaron pri- 
ma tutte le vie per ridurli a buon fenno : e S. Car- 
lo, quando tentarono di ammazzarlo, era loro at- 
tuale Vifitatore per guadagnarli a Dio, e confer- 
varli . Falfo dunque anche io effi> che fi vernile tutto 
à' Ufi colpo per un atto femplice dì ajfoluta PodeJtH 
a quel taglio fatale, che fi è voluto eleguire colla 
Compagnia. Gli altri Ordini poi nominati erano 
già pt ocellati dalla pubblica notorietà o di condotti 
fcandalofa,o di inutilità mamfella ; e per foprappib 
erano la maggior parte in pochi filmo numero , ed 
In una decadenza già elhema. Il Breve dunque 
calunnia efprelTamente tutti que Papi d’ un tiranni- 
co Dif poti fmo facendo credere ; che Effi affollata- 
mente negaffero a’ Sopprefli quelle difefe , che ono 
fempre, quando fono poffib.li , di naturai diritto di 
tutti i rei . No dunque o non fi negarono le difefe 
«gli Aecufati ; o lor fi negarono folo quando fi tro- 
varono impoffibili a farli per la notòria certezza 
dei lor demeriti . Gli Unici della Litania , a cui 
mal fi negarono furono gli Scolopj j e 1 efi t0 m0 1 
quanto fi folle in cib errato, * er * 
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Perchè poi il Breve in quello Paragrafo ricorda 
le Leggi della prudenza tifate da que’ Papi invece 
delle brighe forenfi ; io le porrò qui cotelfe Leggi 
della prudenza quali fono , e quali vengon preferite 
da un Concilio Generale della Chiefa , ed è quello 
Bello Lateranefe IV. da cui il Breve cominciò la 
fua Litania delle Soppreftìoni , Concilio tenuto dallo 
Bello Innocenzo III. che è il primo Papa del Bre- 
ve prodotto fopprelfore di Religioni . Odali dunque 
il Concilio, cioè la Chiefa, anzi lo Spirito Santo 
parlare, e dettare con voce infallibile le Leggi della 
prudenza pei Giudizj Ecdeliallici nel Canone 8. 
Qualiter , & quomodo debet Pralatus procedere ; e 
confrontili la prudenza deila Giuihzia eterna , che 
è Dio , colla prudenza di quello Breve nella con- 
danna della Compagnia di Gesù. Ex aucìori tati bus 
Novi, & Veleria Tejlamenli colli gitur evidenter , 
ex qui bus pojìea procefferunt Canonica Sancitone*, 
ftcut olim aperte dijiinximus , & nunc Sacri appro- 
da tione Coneilii conformarmi*. Legitur enim in Evan- 
gelio , quod Villici ts ’tlle qui difamatus erae apud 
Dominum fuum quafi diffipaffet bona ipftus , audivit 
ab ilio; Quid hoc audio de te ? ridde rationem vii - 
licationis tua , jam enim non poteri* villicare. (Lue. 
16.) Et in Gene/i (c. 18.) Domini,* ait; drfeen- 
dam & videba , ut rum clamorem , qui venit ad me 
opere compleverint . Ex quibus autieri : juùus mani- 
M fefte 
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fefie comprobatur ; quod non folum cum fubditus , 
verum etiam cum Pralatus excedit , fi per clamo- 
rcm & famam ad aurei Superiora pervenerit , non 
quidem a malevola , & maledica y fed a providir , 
& honeflis , nec fernet tantum , fed fcepe ( quod cla- 
mor inntiit , & difamatio manifefiat) debet coram 
Ecclefia fenioribus diligentius perfcrutari .... Lice t 
autem hoc fit obfervandum in fubditis y diligentius 
tamen obfervandum ejì in Predata , qui quafi fi gnu m 
funi pofiti ad fagittam , & quia non pojfunt omni- 
bus compiacere , cum ex officio teneantur non folum 
arguere , fed etiam increpare , quin etiam interdum 
fufpendere , nonnunquam vero ligare ,* frcquenter 
odium multorum incurrunt , & infidias patiuntur . 
Così il Concilio. Che flile diverfo mai alle orec- 
chie cattoliche da quel del Breve ! tanto diverfo 
quanto lo (lite della fcrirtura divina da quello di 
Pafcal , e di Voltaire. Traduciamo quello bel tratto 
in grazia del popolo, e per irtrada applichiamolo 
al noflro foggetto . Raccogliefi evidentemente dalle 
Autorità del Nuovo , e Vecchio Tefìamento ( che deb- 
bono edere gli efemplari dei Decreti Pontifizj, non 
le iflruzioni, nè le minute dei Tannucci, dei Car- 
vaglio, dei Rhodes ) dalle quali poi derivarono i 
Decreti Canonici , ficcome altrove abbiamo chiara- 
mente mofirato , ed ora con approvazione del Sacro 
Concilio confermiamo. Conciofiacchi Ugge fi nell' Evan- 
gelio y 
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gelìo, che quel Fattore , rie flato dif amato ap- 
preso il /no Padrone flccome di pipatore dei he ni di 
lui , [enti da lui dir fi : rendi conto del tuo maneg- 
gio , perchè tu non dovrai più le entrate mie maneg- 
giare . E nel Genefl dice il Signore: Io flenderò e 
vedrò , fe abbiano veramente operate le infamie che 
ho udite . Delle guati autoritei mani f'fl amente com- 
prova fi : che qualora non folamente alcun fuddito , 
ma altresì quando alcun Prelato cade in alcuno ec- 
tejfo , fe per voce fparfa , e per fama verrei coteflo 
eccejfo alle orecchie del fuperiore ; e che ciò intenda 
non da malevole , e maldicenti perfine (quali furono 
tutti gli acculato» della Compagnia, e coloro, che 
ne follecitarono per sì violenti ed ingiuri modi la 
condanna ) ma da faggie perfone , ed onefle ( del 
tjual carattere niuno non fi levò contro alla Com- 
pagnia ; che anzi una moltitudine d’ Elfi procurò di 
fraftornare l’atto ingiallo e crudele, i Vefcovi An- 
golarmente , che da tutto il mondo Carrolico all’ 
infuriar primo della perfecuzione colle lor Lettere 
più alto ricordate ottennero da Clemente XIII. la 
più recente folenne Confermazione della Compa- 
gnia ) e che ciò fenta non una fola volta , ma s) più 
volte; come moflrano che debba afpettarfì quel cla- 
more, e quella difa mozione del Gene fi, e dell'Evan- 
gelio ( cioè che non debba precipitarli il giudizio 
ad una prima accula ; ma che debba darli il tempo, 
M z e però 
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e però la libertà debita all’ innocenza di difenderli, 
ciò che anzi fi è efpreiramente negato alla Com- 
pagnia) deve il Superiore davanti ai Seniori della 
Chiefa (e un Pontefice davanti al Sacro Collegio 
de’ Cardinali , che fono i fuoi Configlieri , e quelli 
informati finceramente di tutto, e lafciati in piena 
libertà di configliare ; ciò che non fi è fatto colla 
Compagnia , dalla cui Caufa il Sacro Collegio 
fu efclufo con efempio in Caufe come quella gra- 
vifììme affatto inaudito) deve la verità con tutta 
diligenzai indagare (e nella caufa della Compagnia 
tutto ciò dovea farli , che fi è già detto nel Difetto 
4. delle quali cofe neffuna non fe ne è fatta , e in 
vece delle quali fi fono ufate folamente tutte le piò 
irregolari , e violente , ed ellreme procedure di fatto 

in quel Difetto indicate) Benché poi ciò fia 

da offervarfi con tutte le perfone inferiori ; deve però 
offervarfi con una diligenza maggiore trattando/i di 
Prelati (c di tutti quelli altresì, che trovanfi nelle 
eircofianze medefime de’ Prelati , che in feguito fon 
toccate) » quali fono pojli come berfaglio alle faette 
del mando ( e tali fono tutti , che occupanfi ne’ mi- 
nillerj Apollolici , e che fono gli aiutatori , e mi- 
nillri de’ Sacri Pa'lori , e de’Pallorali doveri, come 
erano per loro Iftitufo, e per delibazione di Dio,* 
e della Chiefa i Gefuiti ) i quali perchè non poffona 
a tutti piacere (coma la Compagaia non potè mai 

pia- 
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giacere ai nemici della Pietà , e della Fede ) ejfendo 
obbligati dal loro Uffizio (ed i Gefuiti dai lor mi- 
nifteri ) non folamentt a difapprovare , ma ancora a 
riprendere , ed anzi pur talvolta a fofptndere , e taf 
altra a ctnfurare ( come dovean fare i Superiori della 
Compagnia, quando alcun Suddito degenerante, e 
rivoltofo inquietale la Religione, ciò che talora è 
avvenuto, e vedrafli in feguito) per le quali co/e 
frequentemente l'odio irtcorton di molti , ed alle in fi- 
die loro trovanft efpofìi ( come è avvenuto appuntino 
alla Compagnia, e nel Difetto a. fi è dimoftrato, 
e dimoftreraflì più ancora nel Difetto prefente.) 

Ecco dunque quali fono le Leggi della prudenza 
che conofce la Chiefa per dirigere, e non per abu- 
fare della pienezza della Apoftolica Podeftà . 

Impoftura VI. Falfità IH. Nihil diligenti ar orni - 
flmus , & pctqiùjitionis &c. Il Breve vuol far cre- 
dere che tutte le diligenze fi fono ufate per cono 
fcere, e giudicare giuftamente quella caufa. OlTer- 
viamo dunque cofa il Breve ha imparato nel fuo 
indagare ( fon fue parole ) tattociò , che rifguards 
f origine , ed il progreffb , e f odierno flato dell' Or- 
dine Regolare , che ( vulgo dicitur ) cioè dal volgo £ 
chiamato della Compagnia di Gerì. Ma che è que- 
llo , che io incontro qui fubito per faggio delle van- 
tate perquifizioni ? Che è quello eh’ io leggo in un 
Breve Papale? Cos’è cotefio vulgo dicitur} Come? 
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il Nome di Compagnia di Gesù è un Nome , fotto 
il quale il vulgo foto conofce quell’ Ordine Regola- 
re ? E fotto quello Nome noi conofce no più Elfa 
la Chiefa ì Che? il Nome di Compagnia di Gesù 
non è forfè l’unico, proprio, autentico, originale, 
perpetuo Nome dato alla Religione di S. Ignazio 
dalla Chiefa medefìma in tutte quante le Bolle, e 
in tutti i Brevi Papali da Paolo III. fino al di 
d’oggi, e ufato in tutte le Storie, in tutte le Scrit- 
ture, in tutti gli Eccleliallici documenti? Non bada. 
E non è quello quel Nome, che, altra volta dagli 
avverfarj di quella Religione voluto torlefi , le fu 
efprellamente , e folennemente confermato da Gre- 
gorio XIV.? Ecco le fue partale : Statuimus Nomea 
Societatis Jefu , quo laudabilis hic Ordo nafcens a 
Sede Apojlolica nominatus ejì , & haSlenus inftgni- 
Xus , perpetuis futuris temporibus in Ea retinendum 
effe . Decretiamo, che il Nome di Compagnia dì 
Gesù , col quale quello lodevole Ordine nafcente 
Ì Jiato nominato dalla Sede Apojlolica , e fino al pre- 
fente decorato , debba a Lei per tutti i futuri tempi 
confervarli . Cosi Gregorio nella Bolla Eccleftjc 
Catholicte. Cotello vulgo dici tur è dunque una for- 
inola irreligiofa, temeraria, e fcandalofa alla Chie- 
fa , benché polla in una Carta voluta produrre come 
un Breve di un Papa : perchè un Papa potea bea 
togliere alla Compagnia un tal Nome ; ma non 

po- 
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poteva così infunare i Decreti degli altri Papi . 
Ma quefl’ ò il linguaggio dell’odio, il linguaggio 
{egli Eretici anteriori, il linguaggio de’ Parlamen- 
arj di Parigi , il linguaggio de’ Manifetti del Mi- 
sidro Carvaglio : ed io non ho già detto a cafo di 
bpra ; che gli Efemplari de’ Brevi Passali elfrr de- 
sono le Scritture , ed i Canoni , non le istruzioni , 
eie minute dei nemici deila Chiefa dì Gesìi Critto. 
Icco la prima bella notizia , che il Breve ha ac- 
q li fiata dalle fue diligimi perquifizioni full' origine , 
fu progreffi , e full' odierno fiato della Compagnia. 
Il Breve è dunque dalle fue (lette parole convinto 
di apertiflìma Falfità in cotefla diligenza di ittruirlì 
del foggetto , che efTo volea condannare ; ed il vanto 
di :ote(ìe diligenze, e di curette perquifizioni è al 
foliro un ' Impo fiuta \ ma feguiamo. 

Calunnia III. Falfità IV. Aretiffimo Evangelica 
Paupertatis Voto &c. Per offervare quelle Falfità , 
e Calunnia convien recitare tutto il periodo del 
Breve: E quindi (colle perquifizioni fuddette) ab- 
biamo trovato; che E(fa (l’Ordine della Compagnia 
di Gesù ) alla falute delle anime , alla conversione 
degli Eretici , e mafiimamente degli Infedeli , final- 
mente al maggiore accrefcimento della Pietà , e della 
Religione del Santo fuo Fondatore fu ifiituito ; e 
thè a confeguire più facilmente e felicemente un tal 
defidtratifftmo Fine fu a Dio confettato con uno 
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Strettì [fimo Voto di Evangelica Povertà tanta in co- 
mune , quanto in particolare , eccettuatine fidamente 
i Collegi di Stud ) , o di Lettere ; ai quali cesi la 
feto [fi abilità , e potere di poffeder delle rendite 
ficchi però nulla di cotefie rendite non fi potejfe ma 
{penderete convertire in comodo , utilità , ed ufi 
della Società medefima. Così il Breve, ma con pii 
fpropofiti che fentenze per verificare Tempre ciò cte 
altrove ho aderito; che eflo ha Ietto l’ Idi tato deli 
Compagnia fenza intenderlo, e folo per calunniar!». 

E in prima in qual Bolla Papale, o in qual 
pagina dell' Iflituto ha e(To trovato; che la Com- 
pagnia fia data idituita per la converfione pià de$H 
Infedeli che degli Eretici ? La Compagnia c dita 
idituita adolutamente (per dirlo colla Chiefa fie- 
defima nella Orazione del Santo Patriarca Ignaiio) 
per effere alla Chiefa un nuovo fu (fidio a promrvere 
la maggior Gloria di Dio : e ciò fenza nè redri- 
zione nefluna , nè tendenza particolare di Fine a 
queda più che a quell’ altra maniera di promovere 
la Divina Gloria . Ma quedo è un nulla . Come 
vien qui in campo ifolato così il Voto di Povertà ; 
quali che il Voto di Povertà folle o il folo , o il 
precipuo mezzo dato da S. Ignazio alla fua Reli- 
gione per ottenere il Tuo Fine! due fpropofiti l’uno 
peggior dell’altro. Spropofito, che l? Povertà ancor 
ijgididìma fia il precipuo mezzo per promovere la 

Mag- 
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Maggior Gloria di Dio : piò torto dovrebbe dirli , 
che quello è il precipuo mezzo, che è piò imme- 
diafo, e relativo a quello o a quell’ altro particolar 
Minirtero ; come una molta, e foda dottrina ad un 
Cattedratico; un molto, e lineerò zelo ad un Mi- 
lionario &c. Ma in verità coterto precìpuo mezza 
di ottenere il coti efiefo Fine della Compagnia non 
è , o per dir anche meglio torello è il completo 
di tntte le Virtù, che in un Aportolo li richiedono, 
e che tutte ricerca l'Irtituto di S. Ignazio per for- 
mare un fuo perfetto Figliuolo. Che fe S. Ignazio 
ha chiamata la Povertà il /aldo Muro della Reli- 
gione , ed ha voluto , che forte da’ fuoi figliuoli 
amata come Madre ; ha voluto fol dir con ciò , che 
dal rilartamento di erta troppo infiniti mali farebbo- 
ro nella Religion derivati ; ma con cib non vuol 
dire, che fra erta coterto precìpuo mezzo &c. Così 
ha pur detto dell’ Obbedienza , che la voleva rac- 
comandata a’ fuoi Figli più d’ognaltra Virtù; pecchi 
(fono parole del Santo) come dice S. Gregorio t 
r Obbedienza i la fola Virtù , che le altre Virtù 
inferifee neir anima , ed inferittvele le cuflodifce , e 
dove quefla fiorirà tutte le altre fi vedranno fiorire. 
Non è dunque il Voto di Povertà nella Compagnia 
coterto precìpuo mezzo per ottenere il fuo Fine. 
Spropolìto peggiore farebbe il dire che forte l’ unica 
mezzo , non ertendo 1’ unico mezzo nè anche per 
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coftituire femplicemente un Religio/o , non che un 
Apoflolo. Per coftituire un Religio/o ci vogliono al 
Voto di Povertà uniti gli altri due di Caflità , ed 
Obbedienza', e per coftituire un Apoflolo ci vogliono 
tutte le altre Virtù, che per Iftituto diftinguer deb- 
bono un Domenicano , ed un Ge/uita da un Certo- 
fino , da un Cappuccino & c. 

Ma il maliziofo Stenditore del Breve Capeva be- 
ne, che Elio ifolava qui a fpropoflto il Voto di 
Povertà ; il fece tuttavia per uno fpirito di Calunnia 
■per fecondare anima venale il genio degli accufatori 
della Compagnia di Gesù . Ho ricordato altrove , che 
tra le accufe più fpeciofe coftoro producevano uno 
fpirito insaziabile di profetata negoziazione fpacciata 
fonte di quegli immenfi tefori, che in Roma ftefla 
Cotto gli occhi del pubblico hanno poi non fo fe con 
più malignità fcavando cercati , o con più vergogna 
non mai trovati . Fidatoli dunque il Breve della Ca- 
lunnia in tanti libelli già divulgata di cotefta nego- 
ziazione per qui creare ne’ leggitori idea di decadi- 
mento dal fuo Iftituto nella Compagnia, altra idea 
non dà delle cofe precipue di cotefto Iftituto che 
l’ idea -della Povertà r ma gli fpropofiti non fon fini- 
ti . S. Ignazio diede a’ Suoi uno flrettif/imo Voto di 
povertà eccettuati /blamente i Collegi di Stuàj , o 
Lettere. Come farebbe a dire? che cotefti Collegi 
ooo erano obbligati al Voto di Povertà? fpropofito 
. . or- 
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orribilirtìmo ed evidenre: oppure che il Voto de» 
Gefuiti de’ Collegi folle meno Stretto di quei delle 
Cafe ProfelTe? fallo anche quello ; perchè tutti face- 
vano lo Hello Voto (leiriflimo , e fel portavano feco 
intatto dovunque andalTero ad abitare. Oda dunque 

10 Stenditor venale, e ignorante cofa dovea capire 
per capir fu quello foggetto l’fllituto male lludiato, 
anzi più probabilmente neppur letto di S. Ignazio. 

11 Voto di Povertà nella Compagnia era ugualmente 
flrettiflìmo in tutto le Cafe , e perfone per ciò che 
è follanza, fpirito, e perfezione interiore di tal Vir- 
tù; ma quanto al materiale oggetto era la Povertà 
dal fapientiflìmo Ignazio (lata accomodata al Fine 
dell’ IHituto ; e però ai Collegi di Studj , e Lettere 
permife di aver Rendite ; perchè chi lludiava doveva 
a Dio tutto fe negli lludj ; nè conveniva , che nè 
dalle cerche , e dalla follecitudine delle limoline , e 
neppur dai difaggi dalla incerta mendicità forte nò 
dillratto, nè dillurbato: ed inoltre perchè S. Ignazio 
Grand’ Uomo infieme , e Gran Santo non giudicò 
conveniente, che i fuoi figliuoli , finché cogli llud) 
formavanfi , non fervendo allora attualmente il po- 
polo, al popolo colle Cerche foffer d’aggravio. Ma 
le Cafe ProfelTe , in cui non doveano Ilare che Uo- 
mini già formati , ed attualmente impiegati nell’ im- 
mediato fervigio delle Città, volle che profeflartero 
anche il materiale rigore della Povertà , e viveffero 

di 
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di Limofine . Innanzi : altro fpropofito nella parola 
lantummodo , eccettuati piamente i Collegi &c. Fal- 
lo , che folamente i Collegi potettero aver delle 
Rendite: le potevano per Iftituto avere anche i No- 
viziati-, e cib per ragioni limili a quelle de’ Collegi ; 
perchè i Novizj nè non dovevano neppur Erti etter 
diftratti dall’unico penfiero di formarfi nello fpirito, 
come gli Studenti nelle Scienze; nè potevano, ni 
dovevano fervire i popoli , e meritarli il pane coll’ 
operare per loro. Siam finalmente all’ultimo fpro- 
pofito. I Collegi, dice il Breve, così potevano avef 
Rendite ; che però non potejjero nè fpenderle nè con- 
vertirle in comodo, utile, ed ufo della mede firn a 
Compagnia . Ma i Collegi non erano no anch’ elfi 
parte della Compagnia? Come va dunque la cofa? 
e che vuol dire qui il Breve? Sallo Iddio donde il 
Breve ha imparata quella fpropofitata notizia . Ss 
averte anche fol Ietto l’ Iftituto avrebbe detto: che 
la proibizione rifguardava fidamente le Cafe Profef- 
fe, alle quali non fi dovevano derivare le Rendite 
de’ Collegi . 

Ma qui c’ è di pii una malizia coperta, e me 
la fa fcoprire un fedele, e ficuro eftratto, che ho 
fotto gli occhi, degli Efami e Coflituti fatti in 
Caliel S. Angelo alla fanta memoria del P. Ricci 
defunto Generale della Compagnia. Tra i punti 
dunque, di cui fu Efio interrogato, fu quello della 

quan» 
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quantità , ed ufo del Denaro , che le Provincie 
della Compagnia mandavano a Roma. Sì ne man- 
davano, ma a quali ufi? Ad ufo in prima del man- 
tenimento del Generale medefimo, e della fua Cu- 
ria . Quelle Perfone, benché nella Cafa Profella 
di Roma abitalTero, a quella Cafa particolare non 
appartenevano punto ; nè dovevano , nè potevano 
occuparli ne’ Minifterj Apolìolici degli altri Profetò 
di quella Cafa ; quindi ficcome gli Studenti , e No- " 
vizj ; così Erti pure non dovevano elfere d’ aggravio 
al popolo, fulle cui Limoline gli altri Profetò di 
quella Cafa vivevano. Elfcndo dunque i foggetti 
della Curia occupati unicamente nel fervigio deila 
Compagnia Univerfa, a fpefe della Compagnia Uni- 
verfa dovevano mantenerli . Inoltre tali Contribu- 
zioni fervivano agli interelfi comuni della Religione 
di Caufe, di Liti, di Ricognizioni J’ di Atti pub- 
blici, e comuni &c. come fi ufa in tutte quante le 
Religioni. Ma ficcome i nemici della Compagnia 
andavano calunniofamente fpacciando; che dei te- 
fori immenfi da tutto il mondo andavano a Ro- 
ma ; a quella Calunnia ebbe mira il Breve in que- 
lla fpropofitata propofizione , volendo far credere, 
che le Contribuzioni fnddette ( che erano in fatti 
infinitamente minori di quello che l’ ignorante Sten- 
ditore fi immagina ) follerò una violazione dell' 
Jlìituto . ‘ 
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Ecco dunque che dove i) Breve per giudicare 
il vanto di cotede fue diligenti perquifizioni obbli- 
gato era in quello Paragrafo di dare un’Idea giuda, 
netta , e completa dell’ Idituro ; invece però ci ha 
affadellati in si poche righe tanti l'propofiti. Il 
Breve dunque ( confcguenza orribile per una Sen- 
tenza emanata in Europa, anzi in Italia, anzi in 
Roma) Il Breve dunque ha condannata la Com- 
pagnia fenza neppure conofcerla . Di quella igno- 
ranza obbrobriofa del Breve il Breve dello ci darà 
in feguito delle altre prove anch’ e!Te palpabili . 
Che fia benedetta in eterno la Sapienza , e la Giu- 
dizi di Dio! Egli non ha voluto, che alla fua 
povera Compagnia mancafle nelfun capo efcogitabile 
di giudifìcazione nel delitto medefimo de’ Tuoi ne- 
mici ! 

Calunnia IV. Ex ipfo tamen Apoflolicarum Con- 
Jlitutionum tenore &c. Dopo una corfa fatta dal 
Breve delle varie Bolle Papali in favor della Com- 
pagnia vien di proposto alle Calunnie particolari . 
Recitiamo il tedo tutto del Breve : Dal tenore perì 
medefimo , e dalle parole delle Apofloliche Cojìitu - 
zioni r ac co glie fi ; che nella medejima Società qua fi 
fino dal fuo principio varj femi pullularono di dif- 
cordie, e di emulazioni non folo tra gli fiejfi Socii , 
ma ancora con altri Ord'ni Regolari , col Clero Se~ 
colare , colle Accademie , Univerfità, Pubbliche Scuole 

di 
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di lettere , ed anche cogli fleffi Principi , negli Stati 
de' quali era fiata la Società ricevuta : e che cotefii 
centrafii, e di/cordie levaronfi ora full' indole , e na- 
tura de' Voti ; fui tempo di ammettere i Sodi ai 
Voti ; falla facoltà di licenziarli ; fui promoverli ai 
Sacri Ordini fenza patrimonio , e fenza i Voti fi. 
tenni contea i Decreti del Concilio di T renio , e della 
S. M. di Pio V. Papa nofiro Predecejfire ; ora falla 
podefià ajfoluta , che il Prepofit» Generali della me- 
de fima Società fi arrogava ; e fu d' altre cofe ri- 
guardanti il Governo della fleffa Società; ora fopra 
varj capi di dottrina , fopra le Scuole , fopra la 
efenzioni , e privilegi , che gli Ordinar ') de' Luoghi , 
ed altre Perfine cofiituite in dignità Ecclefiafiica , 
0 Secolare fifienevano effere di lefione della loro 
giuri [dizione, e dei loro diritti. Finalmente non 
mancarono gravijftme accufe ai medefimi Sodi obiet- 
tate, le quali turbarono non poco la Pace, e tran- 
quillità della Crifiiana Repubblica. Oh qui si che 
il Breve è bene iftruito ! nettila capo non gli è 
sfuggito delle infinite Calunnie in pih di duecenti 
anni inventate contro alla Compagnia ; fegno chia- 
ro , che le fue diligenti perquifizioni le ha fatte 
fui libelli infamatori dei nemici della Compagnia , 
e non fulP rifinito» Ma qui a metter in lume tutte 
le Falfità ci vorrebbon dei Tomi . Dunque in pri- 
ma io appello in faccia di tutto il mondo ed al 

tribù- 
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tribunale della giudizia naturale , e della ragione ; 
appello davanti ad un Pontefice non forprefo , nè 
violentato ; appello nel giudizio di tutta la Chiela, 
appello , dico , alla revifione di tante Apologie anti- 
che, e moderne fcntte a piena , e certa giutlifica- 
aione della Compagnia di Gesù ; dopo di che vengo 
alle accufe, o fia alle Calunnie fingole , la prima 
delle quali ha per oggetto le difcordie, ed emula- 
zioni tra gli Jlefli Sodi. 

Non convien mai perder di vida , che quello i 
un Breve che abolir pretende la Compagnia j e 
che a quello oggetto, e fcopo del Breve tutto fi 
riferifce. Una dunque delle caufe pretel'e di abolire 
la Compagnia fu l’ eflervi fin da principio (late in 
Eda delle difcordie tra i Socii . Ma non fi è no 
cercato, fe cotefle difcordie tra i membri della So- 
cietà fofTero un vizio intrinfeco della natura del 
Corpo? non fi è no cercato, fe il Corpo vi avelie 
colpa almeno col tollerarle , non correggerle , non 
cercare di rimediarvi? non fi è no cercatole ben- 
ché vizio non della natura del Corpo , ma della 
mala volontà parricolar di que’ membri, almeno 
almeno fodero così eflefe , e quafi univerfali che 
viziadero in qualche vero modo il Corpo (ledo della 
Società? No non fi è punto cercato niente di tutto 
ciò per decidere , che cotede difcordie domediche 
erano nn motivo degno di didrugger la Compa- 
gnia ? 
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gaia ? ma folo , e femplicemente , e nudamente per 
eflervi fiate nella Compagnia delle difcordie dome- 
fiiche fi credè di averne una caufa per abolirla? 
Sì? oli dunque aveano, ed hanno ben ragione Ero- 
de, Nerone, Diocleziano, &c. e Voltaire, Rouf- 
feau , d’ Alembert &c. , di voler aleutamente di- 
ftrutta, fopprefia , e abolita la Chiefa di Gesù Cri- 
fto ; perchè fino da' fuoi primilfimi giorni in Ella 
pullularono dei femi di di/cordie , e di emulazioni 
tra i Crifiiani : Faflum ejl murmur Grxcorum ad- 
ver/us Hebrxos ; e poi tanti Eretici , ed Erefie ; e 
tanti Scifmatici , e Scifmi , che inondarono il Mon- 
do tutto Criftiano di tante ride, di tanti od; , e fip- 
pure di tanto (angue; e in tutti i fecoli, e in tutti 
i Regni , e con tanta perpetuità. Cotefia catena sì 
grave e lunga di difcordie intefiine nella Chiefa fu 
ben altro, che le difcordie nate, o che potefier 
nafcere tra i Socii della Compagnia ! O difirugget 
dunque la Chiefa ; o ritrattare , ed anatematizzare 
la iniqua fentenza : che la Compagnia di Gesù do- 
vefie abolirli , perchè in Lei vi fono fiare tra i Socii 
delle difcordie, e delle emulazioni. Leggali la Storia 
della Compagnia , e vedrafii ; che cotefie difcordie 
e furono vizio di poche tefte o torte od illufe ; e 
furono Tempre difapprovate dal Corpo tutto, che 
non ne retlò mai viziato ; che io mi contenterò di 
firozzare la Calunnia col fuo medefimo laccio cbte- 
, N dendo : 
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dendo : cofa furono colette Bolle Papali , dal tenore , 
e dalle parole delle quali il Breve cotette difcordie 
ha raccolte ? cofa furono? Furono Bolle cercate, ed 
impetrate dalla Compagnia medefima per foffocare, 
ed ettinguere coietti femi di difcordie, e per difen- 
dere, e più Tempre confermare le leggi , i diritti, 
gli ufi dell’ [ttituto tali quali dalla Chiefa , e da 
S. Ignazio li avea ricevuti. Dunque il Corpo non 
fu colpevole , non conienti , e cercò anzi di rime- 
diare, e rimediò Tempre in fatti a cotetti femi di 
difcordie, e di emulazioni. L'enumerar dunque rra 
i motivi pretefi , e però tra le colpe, onde dittrugger 
la Compagnia , cotette difcordie tra i Socii è una 
, Calunnia . 

Calunnia V. Veruni etìam cum alitt Regularibus 
Ordinibus . Premetto ; che ficcome neffun Corpo 
così neppure la Compagnia non può fenza evidente 
ingiuttizia farfi refponfabile di qualunque fpropofìto, 
o iniquità, che per fua privata malizia potette com- 
mettere alcun Tuo membro: altrimenti la Chiefa di 
Gesù Critto farebbe il più reo Corpo del Mondo ; 
perché non vi è reità più rea, che da’ rei Criftiani 
non fìa ttata commetta . Ciò premetto due ttrade io 
potto tenere a confutar la Calunnia, t. Io potto 
negare il fatto affolutamente . No non è vero , che 
mai fìa ttata una reciproca difcordia tra la Compa- 
gnia, e nettun Ordine Regolare. Lo Scrittor del 
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Breve, che dice d’aver cib tratto dalle Bolle Papali, 
inoltri una di cotelie Bolle o offenlìve , o difensive 
ottenute a nome di tutto un Ordine in Corpo contro 
a tutto un altr’ Ordine in Corpo: perchè quello è 
il fenfo naturale della fua efpreflione. Ma quand'è 
che qui le parole lì debbano intendere come luona- 
no? Cos’ è dunque che Elfo pub intendere? Ec- 
colo ; e quindi ecco la 2. ftrada eh’ io pollò prendere 
di rifpolia . Sì è vero pur troppo , che vi fono Hate 
delle difeordie tra parecchi Individui d’altri Ordini 
Regolari , e la Compagnia . Ma che ? La Compa- 
gnia in tali difeordie è (lata fempre partiva , noti 
mai attiva: Erta è Hata la prima artalita: Erta è 
lìata artalita a torto, ora per delle falfe prevenzioni 
di cotelii Religiofi contro di Lei , ora per zelo in 
Elfi mal iliruito ; ora eziandio per una vera , e pal- 
pabile malignità , ed invidia . La Compagnia in 
tali incontri non ha mai ecceduti i limiti d’una giu- 
fla, e moderata difefa; e non è mai mancato da Lei, 
che tali difeordie non lì componeffero , e fopirtero 
eternamente. La Storia di coterte querele è già pub- 
blica in tanti Scritti pubblicati prò e contra la 
Compagnia : A cotelii Scritti dunque efaminati , e 
confrontati fenza paflione, ed efaminati non da ne- 
mici dichiarati della Compagnia (come da tanti anni 
in quà fi fuole) ma da Perfone di notoria probità, ed 
indifferenza io rimetto ; e sfido chicchertìa a trovar- 
• ■ • N i mi , 
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mi , e lealmente provarmi alcuna cofa contraria alle 
cofe , che ora ho aderite . Perchè a condannare un 
reo non balla accufarlo ; convien provare le indivi- 
due, e fpecificate accule; e quell’ è lo ftile della 
prepotenza , e della Calunnia l’opprimere un inno- 
cente con un nembo di accufe generali, per giufti- 
ficare le quali converrebbe con un’ opera infinita 
riandare, e giuftificare tutte, e fingole le azioni, e 
i momenti della vita dell’ accufato , contra il detta- 
me, e l’ufo di tutte le Leggi , che all’ accufatore ad- 
dogano il dover di provare -, ficchè finché l’ accufa- 
tore non prova, la fola negativa dell’ accufato balla 
a difenderlo. Le quali cofe così efiendo, con qual 
fronte ardifce lo Stenditore del Breve di affumere 
per motivo di abolire la Compagnia le turbolenze 
venute da così fatte difcordie fempre per la mifera 
Compagnia paffìve, e innocenti? Perchè chi era in 
colpa di tali turbolenze , quando per efempio il Do- 
minicano Melchior Cano uomo illullre sì affai per 
grande erudizione , e dottrina , ma per invidiofo cuo- 
re non men famofo, quando, io dico, coteflo sì 
accreditato Cattedratico infegnava , e declamava nelle 
pubbliche Scuole contro all’ Iffituto di S. Ignazio 
impugnando fenza nè diffìmulazion , nè riferva cib 
Beffo, che la Sede Apollolica veniva di approvare, 
« confermare folennemente? Era impedìbile, che 
delle turbolenttlfime dicerie non lì Ievaffero nelle 

Città 
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Città dalla fama prevenute di un Uomo così (lima- 
to . Ma chi era in colpa di rai diffidj ? Chi lo era , 
per efempio , quando quell’ A pollata difgraziato di 
Frate Norberto vomitava fino di là dai mari tante 
iniquità, tante falfe relazioni , tante maledizioni 
contro alla Compagnia ? In tanta lontananza di luo- 
ghi , in tanta inondazion di libelli , in tanta difficoltà 
per la Compagnia di pubblicare le fue difefe , in tan- 
ta , e sì univerfal furia di sì gran numero di Reli- 
gioii di tanti Ordini in ifpargere,e fomentare, e 
accreditare per 1 ’ Europa le calunnie di quell’ infa- 
me, impoflìbile era che una furia di mormorazioni 
non lì levaffe. Ma chi era in colpa di tai diffidi? 
Chi Io era p. e. quando quel fanatico di Frate Con- 
cina da Roma (Iella , e di fotto gli occhi della Cu- 
ria Romana affallellava i Tomi, ed i Tomi dì ca- 
lunniofe falGficazioni , e di impudentiffime impoffure 
contra i più celebri Autori della Compagnia? Chi 
è (lato in colpa p. e. fino oggidì, fe i più antichi 
diffidi non mai finifcono di fopirli , quando sì gran 
numero di Regolari per tutte le Città, e tutte le 
Cafe ancora plebee i popoli follevano e feducono 
colle più rancide, e confutare calunnie? Chi ne fu? 
chi n’èin colpa, se gli avveri!, e gli amici della 
Compagnia fono in diffenlìone, ed in lite? Calunni « 
dunque Calunnia atroce l’affumere a pretejlo di col- 
ta nella mirerà Compagnia di Gesù cotelìi diffid/. 
n N 3 tra 
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tra lei ed altri ordini Regolari. Anzi di pili ri flet- 
ta fi , che non mai ne’ pattati tempi quelli tali diflì- 
dj non fono fiati nè sì univerfali nè sì caldi come 
dopo la pubblicazione del Breve ; e necettario era 
ad avvenire . Il pretefo trionfo ha crefciuta teme- 
rità , e baldanza ai nemici ; il dolore « e il danno 
ha irritati, ed efacerbati gli amici della Compa- 
gnia , e le dittenfioni fono ora più acerbe dapper- 
tutto che fotter mai: bel frutto della Pace, e tran- 
quillith , che il Breve al Mondo ha prometta ! 

Calunnia VI. ( Del Clero Secolare diremo over de* 
Vefcovi.) Accadeniis , Univerfttatibus , Pubblici^ Lit- 
terarum Gymnaftis . Setta Calunnia , le dittenfioni 
con Accademie, Univerfità, e Pubblici Ginnasi . Io 
chiedo fu qual foggetto levaronfi tali contefe dottri- 
nali? Se in foggetto di Lettere, e Scienze Umane; 
nè Brevi , nè Bolle non ci han che fare ; non toc- 
cando allaChiefa, il cui regno non eft de hoc mun- 
do a decidere fu quelli punti . Le contefe dunque 
rimproverate dal Breve faranno fiate o in materia 
di dottrina facra , o in materia di diritto univerfale 
di pubblicamente infegnare. Due parole in prima 
di quella ultima cofa . Ettendo 1' infegnare uno de* 
precipui Minifieri deli’ Iftituto di S. Ignazio dalla 
Chiefa in fante Bolle ammetto, voluto, e confer- 
mato, la Chiefa fletta ha voluto, che di quello di- 
ritto la Compagnia in tutto il Cattolicifmo affolu- 
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ta mente godette, ed ufafTe ; ed a ciò volere fu la 
Chiefa Tempre più confermata dall’ efperienza co- 
lante del gran bene, che alla Pietà, ed alla Re- 
vi ligione proveniva dalle Scuole della Compagnia , 

ficcome quelle , nelle quali l’ infegnare ufavafi co- 
me mezzo per l’Educazione Cattolica, e pia della 
Gioventù : al quale giudizio , ed alla quale volontà 
della Chiefa è flato Tempre concorde il giudizio, e 
la volontà del Mondo tutto Cattolico, in cui una 
grandiflìma parte delle Città per cib fingolarmente 
vollero alcun Collegio della Compagnia per godere 
del benefizio della Educazione propria delle Scuole 
della Compagnia a vantaggio grandittimo non men 
che della Religione, ancor dello Stato. Ora ficcome 
era agevole ad afpettarfi le UniverGtà, e i Pubblici 
Ginnas] talora videro mal volontieri o l’introduzio- 
ne di cotefli nuovi Maellri, che da tanta fama ed 
eflimazione venivano preceduti ; o in Teguito la fe- 
licità , e la frequenza delle loro Scuole ; e quindi 
le oppofizioni , e i contraili . Ma chi ardirà di ac- 
cufare la Compagnia per motivo di un diritto <t 
Lei accordato , e in Lei voluto dalla medefima 
Chiefa; e di cui la Chiefa RelTa più volte fi fece 
difenditrice ; come fece il S. Pontefice Pio V. in 
occafione delle oppofizioni, che faceva l'Univerfi- 
tà di Dovai , contro alle quali diede Egli un Tuo 
Breve Quia / melati veflra nel 13 <58 , in cui di- 
N 4 chiara 
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chiara il Collegio, e le Scuole de’Gefuiti immuni, 
e libere dalle pretenfioni di quella Univerfìtà ; e co- 
manda di pii) , che anche in cafo che i PP. dì 
quel Collegio fi accomodafiero colla Univerfìtà in 
modo che le loro Scuole alla Univerfìtà fodero in- 
corporate ; ciò però Tempre dovede intenderli fenza 
pregiudizio dell’Immunità, ed efenzione , che go- 
deva in vigore delle Bolle, e Privilegi Pontifizj 
la Compagnia . Ma non femore l’origine di tali 
conrradi fu coredo , diciamolo così , indifferente 
motivo di preminenza ; il male fu talora peggiore 
adai. E’ avvenuto pù volte di trovarli alcun Mae- 
flro in qualche Accademia , od Univerfìtà infetto di 
opinioni alla Fede, o al codume Criftiano perico- 
Iofe, o contrarie; le quali o nelle pubbliche lezio- 
ni , o nelle conferenze private infegnava , e la 
Gioventù dudiofa a gran danno della Chiefa in- 
fettava. Il veleno occulto fcoperto, ed impugnato 
dai Profedori Gefuiti con quella libertà , e zelo , 
che il dover loro efigeva, loro follevò contro l’E- 
reticale odio, e quedo a vendetta quelle tempede 
commode, di cui parliamo; nel qual cafo no ve- 
ramente infra i Cartolici non dovrebbe eder bifo- 
gno di una parola di più a giudificazione della 
ComDagnia . , 

Veniamo dunque al precipuo genere di contefe, 
e delle quali nella Tua affettata maniera confufa dì 
* • 1 » 1 * gene- 
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generalizzare le accufe il Breve Angolarmente in- 
tende di ragionare . Sono effe le contefe nate in 
materia di domine Teologiche; e di quelle io di- 
co r. Che la Compagnia non ha mai avuta neffu- 
na fentenza fua propria , che (lata lìa dalla Chiefa 
nè condannata, nè proibita, nè difapprovata . Anzi 
in molte, e molte Bolle Papali la Compagnia da! 
fuo principio fino a' dì noftri è (lata collantemente 
per la fua dottrina affai comendata . Ho detto fen- 
tenza fua propria , cioè o efpreffamente dalle Co» 
flituzioni , o dai Decreti delle Congregazioni Ge- 
nerali , o de’ Prepofiti Generali comandata o pre- 
fcritta a’ fuoi Profeffori : o almeno almeno da tut- 
ti o quaft tutti i fuoi Profeffori lollenuta fa pendo- 
lo, e non contraddicendovi le Congregazioni, o i 
Prepofiti Generali . Senza l’ una , o almeno l’ altra 
di tali circoffanze una fentenza non pub dirli pro- 
fria della Compagnia . Se di tali fentenze alcuna 
rea ne avelie conofciuta il Breve, lo avrebbe certo 
notata : non la notò ; dunque non la conobbe ; e non 
la conobbe, perchè non v’era . Ora folamente per tali 
fu* proprie , e dannabili dottrine potea enei rutta dan- 
narli la Compagnia ; non già per qualunque più mo- 
flruofa dottrina poreffe mai effer venuta in capo, e 
fortira dalla penna di qualche o incauto o anche fe 
vog'iafi empio fuo membro , de’ cui falli la Compa- 
gnia non pottia con giuftizia farli, rifponfabile ; co* 
- me 
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me noi pub farli la Chiefa delle Beflemmie , ed 
Erefie vomitate da’ fuoi Fedeli . Rea folamente fa- 
rebbe fiata la Madre del privato errore del Figlio , 
quando certificata del fallo lo avelie o approvato, 
o quanto potea non corretto , e non emendato . 
Ma io sfido tatti i venali Teologi dello Stendito- 
re del Breve a mofirarmi una fola di tali colpevo- 
li indolenze nella Compagnia. Dico 2. Eller ve- 
ro che ad alcuni Scrittori Gefuiti è avvenuto di 
urtare in qualche fentenza, che meritò poi la con- 
danna della Chiefa. Ma il loro fa inganno d’in- 
telletto, non pertinacia di volontà, perchè emana- 
ta la definizion della Chiefa la dannata fentenza 
elfi pure dannarono, e abbandonarono: e fe dap- 
prima vi caddero fa innocentemente, quando non ’ 
avendo la Chiefa ancora parlato, lecito era a ciaf- 
cuno i fentimenti , e ragionamenti , che gli fem- 
bravano veri feguire . Nè così fatti falli , o a di- 
re piò giuda mente inganni di cotefii fuoi individui 
non debbono fecondo equità non che , come ab- 
biam detto , a delitto , neppure a difonore averli 
della Compagnia , come neppure alla Chiefa i 
travviamenti benché peggiori aliai de’ tralignanti 
Eretici a difonore afcrivere non fi poilono . Io sfi- 
do dunque quanti mai fon fautori del Breve a 
convincer la Compagnia di avere approvati , o non 
tentato almeno quanto potea di correggere dopo le 
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decifioni della Chiet'a fidarti errori de’ Tuoi Figli» 
uoli , che allora metterò io dedo tra i delitti della 
Compagnia l’ edere (tata impugnata per motivo di 
facre dottrine. Ma quello convincimento nè non 
fi è fatto mai , nè non faralfi in eterno . E’ dun- 
que una Calunnia patente l’ enumerarli dal Breve 
tra le caule della condanna della Compagnia i con- 
traili in materia di facre dottrine incontrati . 

Due parole in fine fu cotede Accademie, ed 
Univerfità per occafion delle quali ho finora par- 
lato. Se il Breve intende, che alcuno talora di ta- 
li Corpi Letterari abbia inquietata la Compagnia 
in materia di dottrina facra ; glielo darò per bre- 
vità per concedo : ma Tempre le rifiedìoni or ora 
fatte avran luogo ; e reitera Tempre inconcuda la 
verità (leda : che non fu mai , nè non è ora dan- 
nabile la Compagnia per tali conrefe . Se poi il 
Breve intendede ai fuo folito di creare con cotedi 
Nomi rifpettabili invidia , e difpreggio della Com- 
pagnia ; dico che è queda una Falftth ; perchè an- 
zi la madima parte delle piò illudri Accademie, 
gd univerfità Cattoliche furono Tempre alle dottrine 
della Compagnia favorevoli, come può vederli nel- 
la Storia de Auxiliis del P. Givino Meyer. 

Calunnia VII. Cum ipfit etiam principibus &e. 
Anche i Principi fannofi entrare in ifcena, e 
la Compagnia fi fa rea del Breve di difcordie 

avute 


204 MEMOR. CJTTÓL. 

avute coi Principi. Se io non rifguardattì i! Breve 
come un’ opera de’ più crudeli nemici di Roma , 
confetto che mal faprei refiftere alle tentazioni 
fortittìme , a cui talora il Breve mette la mia pa- 
zienza . Pub darli più fvergognata impudenza ? 
Mettere in bocca alla Si Sede Romana un tale 
rimprovero. 1 Ma la S. Sede è innocente di quello 
rimprovero, dove tutto farebbe ingratitudine la più 
moflruofa , e diciamo per chiuder la fozza bocca 
dello Stenditor maliziofo : Che sì a fuo di f petto la 
fedeltà della Compagnia alla S. Sede Romana è 
fiata Tempre , e Tempre farà inviolata , e inviolabi- 
le i e che Te la Compagnia fotte Hata a Roma 
meno fedele , mai non avrebbe da nettùn Principe 
fotterto nulla ; vadano i fautori del Breve a con- 
fultare le Storie delle pattate Età Tu quelli fogget- 
ti *, e mi faranno obbligati del tanto che io qui a 
loro rifparmio di confufione, e vergogna. 

Infulto II. Eafdemque contentiones , & diffidi a 
&c. rntdo de Votorum indole & natura &c. &c. 
O che il Breve vuol ettere cofa Cattolica ; e qui 
viene nn Infulto de’ più crudeli : o non vuol che - 
quello abbiali per Infulto ; e il Breve è gravemen- 
te fofpetto di errore . Lo provo . Qui fi obbiettano 
le impugnazioni foflerte dalla Compagnia nella 
guerra più volte motta alla natura de’ Tuoi Voti 
Religiofi j e ad altri capi del Tuo IfUtuto ; cole tut. 
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te da S. Ignazio cottituite , come mezzi per ren- 
dere la Compagnia più giovevole alla Chiefa , e 
dai Sommi Pontefici , e fippure da un Generale 
Concilio come pie , e lodevoli comendate, e tante 
le gran volte dalla Sede Apottolica confermate . 
Dunque fe il Breve è cofa Cattolica , deve per 
forza tali cofe riconofcere per buone , e fante , e 
per reffrattarj , e ribelli alla Chiefa confettarne gli 
impugnatori ; e però le impugnazioni fuddette dal- 
la Compagnia fofferte le dee riconofcere come fof- 
ferte per la giuftizia ; e però in colette tribolazio- 
ni fue la Compagnia deve e lodar paziehte, e 
compiangerla afflitta . Ora in vece di tuttociò git- 
tate in volto tali afflizioni gloriofe ; e pretendere 
di crearle con effe odio ; e nell’ atto di volerla uc- 
cidere fargliene un’obbiezion di rimprovero; fe que- 
llo non è un Infulto il piò difumano, e crudele , 
cofa farà? Se poi non vuole il Breve, che qoefto 
rimprovero fia un Infulto ; dunque il Breve lo cre- 
de un rimprovero giallo ; dunque quelle impugna- 
zioni le crede giufte; dunque ingiufti , irragionevo- 
li , cattivi giudica que’capi d’Iftituto, che furono im- 
pugnati ; ma quello è un’errore. Dunque .... fcel- 
ea il Breve la parte del Dilemma, che piò gli piace. 

Calunnia Vili. De iifdem Sociis ad facroi Or- 
dina promovenda contro Condili T ri dentini , 

<y S. Pii V. decreta . Ecco in prima la Storia ve- 

ra. 
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ra. Nella Compagnia fecondo il fuo Idituto dalla 
Sede Apoftolica approvato fin da’ Tuoi principi G è 
tifato, che i Socii ricevettero gli Orimi Sacri, co- 
me gli altri Regolari lenza nè Benefìzi Ecclefia- 
flici, nè Patrimonio ma femplicemenre titulo Pau - 
pertaùs a titolo di Povertà Reiigiofa. Così usò la 
Compagnia prima del Concilio di Trento. Il Con- 
cilio poi fece un Decreto , in cui vietò 1’ ordinare 
i Chierici Secolari , fe prima non fodero proveduti 
di qualche Benefìzio, o congrua, che loro atticu- 
rade un onedo provvedimento. La Compagnia però 
feguì anche dopo quedo Decreto il fuo primiero co- 
fiume ; finché S. Pio V. con un fuo Decreto parti- 
colare ampliò il Decreto del Concilio riguardante 
f foli Chierici Secolari , e Io edefe anche ai Chierici 
Regolari , ai quali vietò di ordinarli fenza Benefìzio, 
o Patrimonio prima della Profedion Reiigiofa ; e 
di un tal fuo Decreto intimò la odervanza anche 
alla Compagnia. Il P. Generale però di queda rap- 
prefentò al S. Pontefice da una parte i gravidimi 
incomodi , che alla Compagnia da ciò erano per 
derivare; e dall’altra, che era data mente efpreda 
del Sacro Concilio ' medefimo di non includere in 
quel Decreto la Compagnia, sì perchè quel Decreto 
era pei foli Chierici Secolari ; e i Chierici Gefuiti 
dopo i primi lor Voti Semplici al fine del Novi- 
ziato erano fecondo le Bolle Papali veri Religiofi 
. ben- 
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benché fenza la Profeflione folenne, quanto Io erano 
gli altri Regolari dopo la folenne lor Profettìone; 
e sì perché in qualunque modo quel Decreto del 
Chncilio dovette intenderli, la Compagnia ne era 
Rata dal Concilio efpreflamente efentata da una par- 
ticolare , e formai dichiarazione del Concilio , che 
non intendeva di nulla innovare 0 proibire nell' lfli- 
tuto della Compagnia di Gesti . Supplicava però il 
Generale il Santo Padre , perchè lafcialfe da ciò la 
Compagnia nell’antico fuo Rato. Il S. Papa rif- 
pofe ; che qualunque cofa avellerò penfato , e de- 
cretato gli altri Papi , e lo Redo Concilio fu queRo 
punto; Egli allora penfava, e voleva così. Il Ge- 
nerale dunque ubbidì ; e lì providero gli Ordinandi 
Gefuiti di Benefìzi. Ma dopo appena pattato al 
Cielo S. Pio V., Gregorio XIII. di Lui Succeflòre 
alle nuove ittanze, che gli fece la Compagnia, ac- 
confentì , e dal Decreto di S. Pio V. la efentò , e 
la rimife in pottetto del Privilegio fuddetto dai Papi 
anteriori accordatole , e lafciatole dal Concilio • 
Ecco la Storia , fu cui il Breve calunnia la Com- 
pagnia di contravvenzione ai Decreti del S. Concilio , 
e di S. Pio V. Ma dov’ è qui contravvenzione al 
Concilio? Etto parlava de' Chierici Secolari : i Chie- 
tici Gefuiti non erano Chierici Secolari, ma veri 
Reìigioji, dunque il Concilio non parlò punto per 
Loro. Dov’ è poi la contravvenzione al Decreto 

di 
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di S. Pio V. ? e quando la Compagnia vi ha mai Ella 
pur una volta d’fubbidtto? Che il Tuo Generale 
porge/le delle rapprefentai.ze, e fuppliche al S. Pa- 
pa, quello non è contravvenire, né dil'ubbidire. v 
Altrimenti anche Gesù Crillo medelìmo avrebbe 
contravvenuto , e difubbidito al Decreto del Tuo 
Divin Padre, quando nell’Orto orava: Padre fe è 
pojjìbìle pajji da me quejìo Calice . E’ dunque una 
mera Calunnia l’addurre, che fa il Breve una tale 
accula tra i motivi di dannare la Compagnia. 

Calunnia IX. De abfoluta Potevate , <juam Pra- 
pofitus Generalis ejufdem Societatis fibi vindicabat • 
Ecco la Calunnia altre volte indicata del Di/po- 
tifmo de’ Generali , calunnia fu cui tanto romore ' 
han fatto i Parlamentarj di Parigi nella loro anti- 
cattolica condanna dell’ Illituto. Ed in un Breve 
Papale doveva la Chiefa udire sì fcandalofa ripeti- 
zione ì Cos’ era cotelìa autorità affoluta , che i Ge- 
nerali fi arrogavano ? Se fi rifponde : Che era un 1 
Autorità arbitraria , ingiulìa , e tirannica ; fi menti- 
fce; e ad efiérne fmentito balla interrogare i Gefuiti 
medelìmi ; fe il governo de’ Ior Superiori era punto 
arbitrario, ingiullo, tirannico; e ridonderanno anzi, 
che era infinitamente più dolce del governo Aba- 
siale di tanti Ordini Monadici ; e che ad altro , 
che a giude cofe edenderfi non potea , nè non fi 
eflendea infatti ; che i lor Superiori per quanto avef- 

fero 


Digitized by Google 


DIF. V. NELLA SENTENZA. 209 

fero un' autorità indipendente erano però obbligati 
di udire i Jor Confultori ; e che ai Sudditi non era 
punto vietato di fare al Superiore delle rapprefen- 
tanze in contrario , quando le giudicaflero in Do* 
mino ragionevoli ; e che tuttodì avveniva , che t 
Superiori per cotefte rapprefen tanze i lor comandi 
o mutavano, o fofpendevano . E poi fenza anche 
interrogare nefluno bada oflervare il dolor grandif- 
(ìmo ed univerfale de’ Gefuiti nella pretella loro 
Abolizione; dolore, che ha edificata tanto tutta la 
Chiefa ; e sì farà ben convinto: Che Edi amavano 
il loro Stato; e che però noi confederavano punto 
come un giogo di Difpotifmo . Cos’ era dunque co- 
teda autorità ajfoluta , di cui qui vuol fard un’ ac- 
cula alla Compagnia? Era quel Silìema di Governo 
Monarchico limile affatto a quello della Chiefa , 
era quel Governo, cui la Sede Apofìolica aveva 
approvato; era quel Governo, cui avea comendato 
un Generale Concilio . Ecco cos’ era coletta rimpro- 
verata autorità ajfoluta de’ Generali della Compa- 
gnia : ma quindi ecco cos’ é il rimprovero , che Le 
ne fa il Breve : una Calunnia prefa imprettito dai 
nemici medefìmi della Chiefa . 

Calunnia X. De exemptionibus , & privilegiis , 
qua Locorum Ordinarti & c. Si accufa la Compagnia 
delle diffenfioni inforte a motivo de’ fuoi Privilegi , 
che difpiacquero (dicefi) a dei Vefcovi, e a delle 
O altre 
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oltre Perfone di dignità Ecclefiadica , o Secolare 
come lelivi della loro giurifdizione. Ma k io non fo, 
fe quella Calunnia fenica pii] la Chiefa, o la Com- 
pagnia . Perchè o i lamenti contro a eotefti Privi- 
legi erano irragionevoli, e ing'udi; e in tal fuppo- 
fìzione la Calunnia batte folamente la Compagnia ; 
ma è perb vera Calunnia , perchè Le attribuifce a 
colpa una cofa, di cui Ella ragionevolmente, e giu* 
flamenre dovea godere. O i lamenti lì vogliono 
ragionevoli , e giudi ; dunque irragionevoli ed ingiu- 
ri lì vogliono cotedi Privilegi; ed in tal fuppolìzio- 
ne la Calunnia più della Compagnia batte la Chie- 
fa , che tali privilegi avea accordati alla Compagnia ; 
ma è perb tuttavia vera Calunnia , e Calunnia in 
eccedo temeraria , perchè è ingiuriofa alla condotta 
della Chiefa: e farebbe Calunnia anche erronea , fe 
voleffe di pib indicare, che la Sede Apodolica non 
folo non dovede per prudenza , ma neppur non po- 
tede per autorith tali privilegi concedere. Il Breve 
fcielga anche qui qual punto del Dilemma voglia 
incontrare. Sì il mifero lì troverà quali ad ogni 
pado incontro la Chiefa : ed è ben giudo anzi pur 
Decedano, che avendo fempre la Compagnia ope- 
rato , e patito per la Chiefa ; non podano oggidì 
1’ armi nemiche al fianco giongere della Compagnia 
lenza incontrare quel della Chiefa . Io prego bene 
i miei Leggitori di fidarli io mente quedo rifledo 

per 
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per quando poi dovrò fui fine valermi di quella gran 
verità ; che i nemici della Compagnia fon Tempre 
flati quei della Chiefa . Qui è poi luogo di aggiun- 
gere due parole fui Clero Secolare , di cui piò alto il 
Breve ha fatta menzione. Alcuni del Clero fi la- 
mentarono talora della Compagnia pei Tuoi privilegi ; 
ed il Breve vi applichi la rifpofla or ora data. Al- 
cuni altri Le furono avverfi per materie di dottrina ; 
e la rifpofta fi prenda dalla Calunnia VI. dove della 
Dottrina fi è ragionato. 

Importata VIL Fallirà V. In bis fuit ciane memo- 
ria Philippus IL &c. La Storia delle turbolenze le- 
vateli in ITpagna contro alla Compagnia al tejnpo 
di Siilo V. delle quali qui abufa al Tuo folito il Bre- 
ve, è troppo lunga. Io rimetto chi averte la curio- 
fità d’efferne informato alla Storia della Compagnia 
medefima , che non diffimula punto i gravilfimi er- 
rori di que’ Gefuiti , che ne furono la cagione. 
Per tutta comprendere l’ Impoflura , e la Falfità di 
quello tratto maliziofo del Breve ballano le Te- 
guenti ortervazioni . 

I. Sì veramente in que' giorni la Compagnia 
di Spagna fu turbatirtìma ; e la tempella nacque da 
alcuni indegnirtinii Tuoi figliuoli , che cercarono di 
vendicare fulla lor Madre i torti , che credevano 
d’aver ricevuti nella giufia , e doverofa refiflenza 
da Lei fatta alle difordinare lor pretenfioni. Il pri- 
O 2 mo 
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ino motore fu un certo P. Giacomo Ernandez, che 
voleva ufcire di Religione, ed elTere fciolto da’ fuoi 
Voti , nè volendo i Superiori a tal fua pazza do- 
manda acconfentire , calunniò Egli il fuo Provin- 
ciale al Tribunale della Suprema Inquifìzione del 
Regno : le violenze poi degli Inquifìtori parvero 
una buona occalìone ad alcuni altri inquieti Gefuiti , 
che prefero il tempo di prefentare agli Inquifìtori 
dei memoriali contro alle Coftituzioni di S. Igna- 
zio. Il fecondo fu un certo P. Dionifio Vafquez 
uomo furiofo , e caldo in eflremo , che era flato 
dal S. Generale Francefco Borgia per le fue fre- 
golate furie levato dal MiniAero del Collegio Ro- 
mano. Coflui tornato in Ifpagna colfe egli pur 
l’occafione di quelli torbidi , e per vendicarli de* 
Superiori tentb di follevare quattro Provincie di 
Spagna a dimandare una Congregazion Generale 
per efaminare i bi fogni della Religione. Tentb 
pure di interefTarvi il Rè medefìmo, e gli Inquifi- 
tori eoi dar loro ad intendere, che tal cofa defìde- 
raflcG da tutta la Compagnia. Andatogli perb a 
vuoto queflo tentativo cercb di fedurre molti di fua 
Provincia a chiedere un Commiffario Generale . II 
terzo fu un certo P. Francefco Abreo. CoteAui era 
si affai dotto uomo nel Gius Canonico, e Pontifi- 
zio, ma era altrettanto una tefla Aorta, e di maf- 
fìme fpropofìtate circa l’IAituto della Compagnia. 

Infe- 
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Infognava contro le Bolle Papali , che prima della 
Profeflìone folenne niuno nella Compagnia non era 
vero Religi ofo : voleva, che la Compagnia pigliafio 
ftipendio ne’ fuoi Minifteri per follevar l’ inopia de’ 
Collegi poveri ; voleva , che fi obbligale la Com- 
pagnia alla Salmodia del Coro, &c. Quelli furono 
i motori di tanti torbidi . 

2. Quella procella direttamente mirava al can- 
giamento di punti fofianziali dell’ Illituto della 
Compagnia (lato già fino a que’ tempi pib volte 
dalla Sede Apollolica conformato ; il qual cangia- 
mento avrebbe portata foco la diffrazione intera di 
quel Sillema ammirabile di cofo , che architettato 
con alfillenza fpeciale di Dio dal S. Fondatore , 
non folo dalla approvazion della Chiefa, ma anco- 
ra dall’ efperienza di tanti anni era (lato provato 
al Fine della Compagnia certamente , e fomma- 
mente opportuno. 

3. Il male di quelli torbidi crebbe a quel fogno 
per la parte , che vi prefo il buon Re , che for- 
prefo fu, e prevenuto dalle falfe relazioni, e dai 
raggiri di que’ fodiziofi . M* il peggio venne dall 
entrarvi che fecero 1 Supremi Inquifitori oltre a 
tutti i confini del loro impiego ; ed efpreffamente 
contro ai diritti fovrani della Sede Apollolica . Ol- 
tre ad aver fatti incarcerare parecchi Soggetti de’ 
pth ragguardevoli della Compagnia lenza nelTuna 
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(ufficiente ragione , e per prefetti , che neppure al 
loro Tribunale fi appartenevano ; proibirono a tutti 
i Gefuiti di ufcir dal Regno fenza loro licenza ; 
ettorfero dal Papa la degnazione a Vifitatore della 
Compagnia di un foggetto alla Compagnia ftraniero 
contro i Decreti formali del Concilio di Trento , 
e il voluto fu un Battardo, che era del lor mede* 
fimo Tribunale; e cib per farlo giudice della guer- 
ra, che Etti medefimi faceano alla Compagnia . 
Effa Compagnia poi obbligarono a mettere nelle 
lor mani il fuo Iftituto , e tutti i Libri , che i! 
riguardavano, e tutti i Brevi, e Bolle Papali , che 
l’avevano confermato; e per quante volte Sifto V. 
medefimo loro intimaffe di defittere da tali atten- 
tati, fempre difubbidienti feguirono la loro perfe- . 
cuzione . 

4. In tutti perb quetti torbidi il Generale della 
Compaenia nulla non motte fenza la partecipazione 
del Papa medefimo, a cui facea capo in ogni no- 
vità , e da cui in tuffo feguì femore a dipendere , 
e a regolarli Tulle ittruzioni , ed ordini , che da Lui 
riceveva . 

5. Sitto V. in tutto quello affare nulla mai non 
decife contro alla Compagnia . Egli , fe cedette 
alla nomina di quel Vifitatore per non irritare il 

» 1 

R e troppo dai perfecurori prevenuto , fe ne pentì 
ben torto, e fcriffe al Re medefimo, perchè la Vi- 
riti 
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fifa fofpendede , avvocando a Roma la cognizion di 
tutto l'affare. Al Votatore non altra commilfion 
data aveva , che di efaminare , e verificare le dela- 
zioni de’ turbolenti. In Roma pure deflinò una 
Congregazione di Cardinali per ricevere le infor- 
mazioni , non volendo che altri fuori di Roma (i 
erigeffe a giudice di cofe alla Sede Apoflolica rifer- 
vate. 

6. Mori poi Siilo fenza nulla determinare , e dopo 
il momentaneo Pontificato di Urbano VII. 1 * altro 
SuccefTore Gregorio XIV. affunfe l’affare pendente. 
Egli rinnovò la deputazione di que’ medefimi Car- 
dinali deputati già da Siilo; e quelli dopo la cogni- 
zione intera di tutto l’affare i loro Voti a Grego- 
rio recorono , e fu quelli Confulri Gregorio tutto 
conchiufe colla fua Bolla Ecclefi s Catholica , in cui, 
come il Breve (ledo confeda, di nuovo confermò 
ampli ^imamente l’ IHituro , e Privilegi della Com- 
pagnia ; e vietò ad ognuno di mai piò in avvenire 
direttamente , o indirettamente impugnare 1 * Illituto , 
le Collituzioni , i Decreti della Compagnia , rifer- 
vando a fe , ed a funi fuccedori qualunque propolla , 
che far mai fi volede di cangiamento. 

Dopo le quali odervazioni ( Tulle quali io sfido 
chicchefia a fmentirmi fulla Storia combinata coi 
Documenti dell’ Archivio Papale ) io dimando, come 
dalla piò ardita Impojlura fi poda fcufare quello 
O 4 tratto 
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tratto del Breve , che una Storia sì compiega efpone 
nella più confufa brevità , e in un’ aria la più Fai fa 
e maligna per far credere, e che la rea in que* 
torbidi folle E da la Compagnia ; e che appunto per 
così rea 1’ avelie Silfo riconofciuta ; e che quindi 
avelie già fermato nell’ animo fuo di dilìruggerla ? 
Il Vilìtator delegato da un Breve carpito da Silfo 
col fargli falfamente credere; che tutta Elia pure 
la Compagnia di Spagna una tal Vilita domandale , 
e un tal Votatore , che era uno de’ briganti , e pre- 
potenti fuoi perfecutori , il Breve lo rapprefenta 
quel Uomo per prudenza per virili per dottrina da 
tutti pregi ati ffimo . Le dimande del Re, che non 
erano altro che le pretenfioni temerarie , falfe , ea- 
Innniofe di que’ trilli Gefuiti , che ho nominati, e 
che non richiedevano meno di rovefciare l’Idituto 
da tanti Papi , e da un Generale Concilio appro- 
vato, cotefle dimande le chiama a fomma equità 
appoggiate ; e le ragioni, che aveano infelicemente 
l’animo del Re prevenuto, che altro non erano, 
che le pretenfioni, e gli ambizioG capricci di que* 
figli ribelli, le chiama ragioni graviffme . I Privi- 
legi della Compagnia a Lei da tanti Papi dati, e 
confermati li chiama / moderati ; e quindi autorizza 
le prepotenze , e le inva foni del Sovrano Gius Pon- 
tifizio di quegli Inquifitori . Que’ ribaldi poi , che 
contro alla lor Madre di tanti difordini erano flati 
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la defedatale origine, li dice Uomini per dottrina , 
e pietà fpettatiffmi . E finalmente la riloluziono 
(che effo il Breve li lufinga di aver già fatta cre- 
dere ai Leggitori ) la rifoluzione pretefa di Siilo di 
abolire la Compagnia , la chiama coniglio falute - 
voli (fimo . Che (lile è quedo, fe non é quello dell’ 
Imooflura più ardimentofa? e di un ' Impoftura, che 
fagrifica non folo la Verità ma Oppure P onore , e 
i diritti (lelfi della Sede Apoflolica al più determi- 
nato furore di malignare? 

Ma anche qui mentita e/i iniquità* tibi P Impo» 
Aura fi confonde da fe medefima. Era ben meglio 
per Lei di tacere quel che (non fo come) ha voluto 
aggiungere : che fatto Papa Gregorio XIV. di f. m. 
con fua Bolla de' z8 Giugno del r<;9i riconfermi 
ampli (fm amente f Iflituto & c. Leggali dunque co- 
teda Bolla Ecclefia Catholica , e fopra ella , poiché 
qui il Breve la cita , fi efamini la controverfia • 
Dopo aver fatto Gregorio un Elogio affai ampio 
della Compagnia cosi fegue : Non mancarono dì 
quelli , che tuttavia fotta fai fa apparenza di zelo , 
a di bene alcune cofe di quelle , che fono contenute 
nelle ricordate ai>f>rnvazioni , e confermazioni Ponti - 
fizie , ed altre cofe eziandio , che appartengono alP 
Iflituto , ed alla maniera di governare della detta 
Società y non temerono di impugnare in var} modi , 
anzi pure di attufart , a calunniare con efibiti me - 
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mortali , e con diverji artifìz j appreso la p. m. di 
Siilo Papa V. Prede ce (fare pur Noflro , e di sforzarfi 
di far d'tfìruggere quelle eofe , che con ifquiftto confi- 
glio erano fiate flabilite. Tutte dunque le gravif- 
fime ragioni a fomma equità appoggiate per mezzo 
del Re dai fediziofi promofle , furono nel giudizio 
della Chiefa non altro, che fai fa apparenza di zelo t 
e di bene , cioè un’ ipocrifia , ed impoftura ; e tutte 
le dimande di coloro, e dei loro follenirori gli In- 
quifìtori di Spagna erano calunnie artifiziofe contrarie 
alle approvazioni e confermazioni Ponti fizie ; e co- 
loro, che tali novità tentarono, non erano dunque 
uomini per dottrina , e pietà fpettatiffimi , ma agli 
occhi della Chiefa erano ipocriti , temerari , calun- 
niatori , e attentatori dei Decreti della Sede Apo- 
floliea . La Bolla ftelfa altrove dice cosi : Noi ab- 
biamo giudicato di dovere con agni impegno procu- 
rare di chiudere ogni edito a rati fatte novità , e 
temerarie preienftoni degli impugnatori , e di preve- 
dere alla indennità della Società . A così poi giu- 
dicare, e definire la controverfia come erafi indotto 
Gregorio ? Non colle conferenze fole coi Miniflri 
Stranieri; non col tenerli alle ifiruzioni, ed alle 
minute de’ nerbici della Compagnia; non coll’efclu- 
dere gli eccufati dalle lor grulle difefe; ma liccome 
tutti i buoni Papi han Tempre fatto, coll’ efame di 
ambedue le parti , e col voto libero ( non comprato, 
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non venduto) chiedo, ed udito de* fuoi Cardinali, 
e di quelli apounto, il cui giudizio efler dovea alla 
giuftizia meno fofpetto,di quelli cioè , che da Sirto 
medefimo erano già ftati deputati all’ efame , e co- 
gnizione di querta caufa : qui ex mandato e)ufdem 
Sixti Prxdecefloris illa acurate di/cufferant , & exa- 
minaverant . E’ dunque un’ Impoftura meramente ar- 
bitraria del Breve il rapprefentare Sifto V. come 
già rifotuto di abolire la Compagnia : è dunque una 
Falfità anzi molta interne ; che i fediziofi forteto 
uomini per pietà , e dottrina fpettatiffimi ; che gra- 
viflime ed a fomma equità appoggiate forteto le pre- 
tenfioni loro ; e che / moderati fodero i Privilegi 
della Compagnia . Come dunque ha mai il Breve 
a fuo sì evidente (vantaggio ricordata qui la Bolla 
di Gregorio? Cib è flato per quello fpirito di ver- 
tigine, che è infeparabìle per giorto Divio Giudizio 
dalia malignità ; ne avremo in fegnito degli altri 
efempi . 

Calunnia XI. Infulto IH. Nulla feilicet pramiffa 
inquifttione &e. Perchè mai il Breve di tutta la 
citata Bolla di Gregorio niun tratto particolare non 
ha recato fuori di quello , in cui la Bolla conferma 
alla Compagnia il fuo antico diritto di licenziare i 
Sudditi inetti , ed indegni ì Eccolo ; perchè il Breve 
mirava quello diritto della Compagnia come il pili 
■opportuno a crearle odio , ed infieme a giurtificare 
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la difpotica maniera , che Effo teneva nel conciati' 
Darla . Ecco come la conferma di Gregorio nel Bre- 
ve fi riferifce : Confermò Gregorio quel Privilegio 
foprat tutto , col quale era flato determinato ; che dalla 
Società potè [fero effere efpulji , e licenziati i Sodi 
fenza punto ufare la forma giudiziaria , fenza cioè 
premettere neffuna inquifizione , fenza proceffl forma- 
ti , fenza offervare ne ([un ordine giudiziario , ni nef- 
fun termine ancor foflanziale ; riconofciuta fedamente 
la verità del fatto , ed avuto unicamente riguarda 
alla colpa y ed alla ragionevole caufa , ed alle per- 
fine , ed alle altre circoflanze . La Calunnia che 
qui batte ugualmente che la Compagnia anche Io 
fieflo Papa Gregorio, (la in quelle parole : fenza 
cioè premettere neffuna inquifizione , le quali parola 
non fono punto nè nella Bolla di Gregorio, nè 
nell’ Iftituto ; o affermano una folenne ingiuftizia , 
che non è mai fiata cominella dalla Compagnia : e 
il pii» bello ‘fi è che fono fmentite da ciò ftelfo, 
che fubito fegne : riconofciuta la verità del fatto , 
ed avuto riguardo alla colpa , ed alla ragionevole 
caufa. E' falfo dunque, che fecondo l’ Iftitnto pri- 
ma di licenziare alcuno la Compagnia non dovefia 
fare neffutia inquifizione . Ma il rapprefentare la 
procedure della Compagnia in tali incontri , co- 
me arbitrarie, e difpotfche giovava al Breve, che 
credeva di chiudere alla Compagnia da Lui difpo* 

tica- 
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floamente condannata la bocca ad ogni riclamo eoa 
quello argomento : T u pretendevi di giufiamente cac- 
ciare i tuoi Sudditi ferrea neffuna previa inquifizio- 
nc : non puoi dunque lamentarti , fe io Te condanno 
é quel modo fleffo , che Tu i tuoi condannavi. Ec- 
coti dunque collo fiile medefmo de' tuoi sì vantati 
Privilegi dannata. Ma in una fuppofizione sì falla, 
e calunniosi quello è di piò un Infulto crudele : 
infulto alla mifera Compagnia, la cui innocenza 
calunniali, e cui la calunnia rimproverali per op- 
primerne l’ innocenza ; e Infulto a Gregorio , ed ai 
precedenti Pontefici , abufando calunniofamente di 
ciò, che Elfi aveano riabilito per confervazione della 
Compagnia, abufandone dico per abolirla. Vedia- 
mo adello nel fuo vero afpetto cotello calunniato 
diritto della Compagnia . Quell’ è nella 2. Parte 
delle Colìituzioni al capo 3. che S. Ignazio al Su- 
periore detta le leggi , e il modo di licenziare , 
dopo di avere nel capo 2. precedente indicati i ge- 
neri di caule a licenziare alcuno ballevoli . La pri- 
ma regola è , che Egli ( il Superiore ) fiejo faccia 
orazione al Signore e procuri , che in Cafa fi faccia 
orazione al Signore a quefla intenzione ( bene hi non 
f appio fi , chi fia per cui motivo fi prega ) perchè il 
Signor nofiro degnifi dì far conofcere nell' affare , di 
cui fi tratta , la fua fanti/fima volontà. Seconda 
regola , che ciò tonfulti con alcuni fod alcuno dei 
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domejlici, che gli fimbrino più aiti a quefio negt- 
zio, t f onta il loro paure. Terza regola (attenda 
qui bene il Breve, e combinila fe può colla fua 
nefluna inquifìzione ) che fpogliatofi (fogni affetto, 
• propojlafi davanti agli occhi la maggior gloria di 
Dio , t avuto riguardo al bene comune , ed ancora 
per guanto fi potrà al particolare , confronterà le ra- 
gioni prò e contra ; e determinerà , fe debba , o no 
licenziare . Ecco ciò che S- Ignazio , e 1’ Kìituto 
prefcrive al Superiore; e fe ruttociò fi vuole in 
compendio dicali colle parole della Bolla di Gre- 
gorio : Quanto poi rif guarda il licenziare , dichia- 
riamo, non dover/ tenere la forma giudiziaria, ma 
il modo prefiritto nelle Cofiituzioni , e finora offer- 
vaio nella fieffa Società vogliamo che in avvenire fi 
cffervi . Cioè, che fenza ancora ni un proceffo, o tela , 
od ordine giudiziario , e fenza tener i termini ancor 
fojì anzi ali , fol amente riconofciuta la verità del fatto , 
avuto foltanto riguardo alle colpe , od alla ragione- 
vole caufa, e alle perfine , ed al T altre circcfianze 
(la confiderazion delle quali fia con carità, e pru- 
denza congiunta . ) dichiariamo , e decretiamo colla 
/addetta (Apoftolica) autorità , che fi poffa proce- 
dere. Così la Bolla di Gregorio. La malizia del 
Breve (alta fubito agli occhi , ma una malizia in- 
felice, che ci^dà ella ftefla l’armi da combatterla, 
t da confonderla . Infulti addio il Breve la Com- 
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pagnia fui calunniofo preteso dell' appoflole difpo- 
tifmo, che Ella la Compagnia gli rifponderà: 

Sì io farei (lata contenta d’ etter trattata , come 
io fletta trattavo i miei figli : ma dunque fi doveva 
pefar prima con un 'orazione J incera , e non illuforis 
davanti a Dio ta mia caufa. Ma dunque fi dovea 
confutare f affare con delle Perfone idonee a così 
grave configlio. Ma dunque fi doveano confrontare 
le ragioni del prò , e del centra; e però dovevanfì 
le ragioni del prò cercare , no rigettare i ricorfì, 
no infultare le fuppliche, no proibire i memoriali, 
no fcomunicar le perfone , che le ragioni del prò 
dovevano prefentare. Ma dunque dovevafi aver ri- 
guardo alla colpa , no dunque alla maldicenza, no 
alla calunnia, no all’odio, no all’invidia, no all’ 
interette, no al timor vile, no all* ingioila condi- 
fcendenza . Ma dnnque dovevafi aver riguardo alla 
ragionevole caufa , no dunque alla prepotenza, no 
alle bugiarde lufinghe , no alle promette fallaci, 
no ai mendicati pretefti , no ad una Pace falfa , ad 
una Pace difonorata, ad una Pace nociva , ad una 
Pace impoflibile. Ma dunque dovevafi aver riguardo 
alle Perfone , e però riguardo a tante perfone, che 
dei grandi fagrifizi avean fatti per meritarli il mio 
abito ; e però riguardo a tante perfone , che logo- 
ravano attualmente i piò begli anni della lor vita 
nella ofcurità , e nella fatica delle infime Scuole j 

e però 


az4 MEMOR. C ATT 01, 
e però riguardo a tante perfone , che attualmente 
flruggevano la fanità, e le forze nelle Città, e 
nelle campagne ne’ laboriofì minifteri dell’ Apollo- 
lato; e di piò riguardo a tante perfone attualmente 
feppellite nelle Biblioteche , e trai Libri per man- 
tenere a Roma fteffa. quell’ armi, che in mano di 
Lei voleanlì volgere contro al lor feno; e di piò 
riguardo a tante perfone, che fulle fpiaggle info- 
cate, tra bofchi orrendi, e fulle nevi eterne di 
tanti Climi felvaggi attualmente colla fame al 
fianco , colla morte in faccia , e a palli di fangue 
tinti dilatavano il Regno della Cattolica Romana 
Chiefa ; e riguardo in fine ,a tante perfone, che 
certamente innocenti , certamente incapaci, e ina- 
bili alla difefa , altra difel'a non potevan fperare, 
che nella cofcienza, nell’equità, nell' onore, nella 
umanità de’ loro Giudici fconofciuti . Ma dunque 
dovevalì ancora aver riguardo alle altre circoflanzt : 
ed era quella, era la circolianza di dillruggere una 
tal Religione in tempi , in cui le Religioni fono 
il foggetto univerfaie degli attentati piò arditi de’ 
nemici della Fede fopra la Chiefa ? Ed era quella 

la circolianza Oh che ha pur fatto male il 

Breve a calunniar lu tal punto Gregorio XIV. e 
la Compagnia! 

Calunnia XII. De nimia potiflimum terrenorum 
òenorum cupidi tate . Torna il Breve a ritenere la 
, ; Lita- 
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Litania delie Tue Calunnie dopo il patto di fopra 
efaminato . Qui dirò , ettendott delle altre cofe detto 
altrove, dirò della Calunnia deila Negoziamone ; 
ma per accomodarmi all’ univerfale de’ Leggitori mi 
contenterò d’ alcune rifleflìoni , la cui verificazione 
è alla portata d’ognuno. Era dunque la Compa- 
gnia calunniata d’ un iniziabile interette, e d’aver 
afati tutti i piò vietati mezzi per arricchire . Che 
mi fi fegua con animo difappattionato , e mi fi rif- 
ponda . 

1. Una infinità di perfone han vedute le tante 
volte le Cafe , e le Camere de’ Gefuiti . Or cofa 
viddero mai in cotefte Cafe, e Camere, che accu- 
fatte le gran ricchezze, che aver certo doveano i 
Gefuiti in confeguenza del pretefo loro si avido, 
ed impegnato interette , e della pretefa loro nego- 
ziazione ! Che fi paragoni qualunque Camera d’ un 
Gefuita , anzi pur quella del Generale medefìmo 
cogli Appartamenti , che fenza danno nè pericolo 
della Pace della Chiefa fi vedon pure ne’ Conventi 
di tanti altri buoni Religiofi : un foto Apparta- 
mento d’ un Maettro, d’ un Abate d’altri molti 
Ordini compra i mobili tutti d’ un Collegio intero 
di Gefuiti . Niuno però non accufa di negoziazione 
coietti altri ; e perchè fe ne accufa la Compagnia ? 

2. Moltifiìmi fono pur teftimon; de vì/u , & de 
gujlu della lautezza delle menfe Gefuiucbc , e poftua 

P far 
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far fede, che l’ordinario lor vitro era inferiore an- 
che all’ ufo delle Famiglie Cittadinefche . Eppure 
la Menfa comune era l’ unica fra di loro ; nè non 
eranvi fra loro, come in tanti altri Ordini, le Cu- 
cine, e le Difpenfe private per fupplementi alla 
rubrica frugale della Comunità . Dove dunque git- 
Cavano cotelìi pazzi Gefuiti i loro tefori , fe non li 
sfavano a trarfì almeno la fame, che non di rado 
alle porte fedeva dei freddi lor Refettori ? 

3. Tutto il Mondo ora fa qual folle dalla Ca- 
micia fino al Mantello il velìiario de' Gefuiti . Le 
loro Guardarobbc fono cadute in mano di chi lé 
volle. Ora nel facco dato alle loro Cafe cofa s ’è 
trovato di preziofo , ed annunziante le rimproverate 
ricchezze ? 

4. I loro Stabili , e le lor Tenute effe pure ver/ì 
funt ad extrancos fono cadute in mano della pub- 
blica Economia . Ma qui ecco un bel Fenomeno . 
Finché le polfedevano i Gefuiti , oh i Gefuiti ric- 
chiflimi al monte, al piano, in campi, in prati j 
in bofchi &c. ! appena in altre mani fono patiate, 
oh le mefchine, e fporche rendite! oh i fondi in- 
felici ! come potran ballare a cavarne le dellinate 
Pendoni ? Dimando, che mi fi fpieghi il Fenomeno. 

5. Sì i Gefuiti avrebbon potuto, volendolo, ra- 
ffinar dei Tefori, e dei Tefori immenfi; Efli che 
da un Capo all’ altro del Mondo poteano avere 
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voliflìme corrifpondenze ; Effi, che d’ oltre mare 
potean , volendolo , trafficare Culle Perle di Golcon» 
da , e fall* Oro del Perù ; Effi dico , che erano i 
Padri , e le Madri , e i Maeftri , e i Medici , e ! 
Parrocchi , e il tutto di que’ rozzi Selvaggi , tra i 
quali cotefli preziofi idoli dell’ InterefTe produconfi, 
come l’ erbe nei noftri prati . Poteano dunque ì 
Gefuiti empirli fitto alla gola , fe fodero flati que* 
cupidiffimi intereffati , che il Breve li fpaccia. Ma 
fe tali fodero (lati i Gefuiti , no il Breve non ve- 
niva al Mondo in eterno: no i Miniftri, che il 
dimandavano, non avrebbon trovato chi minacciaffe 
il Pontefice , chi giurie il falfo , chi (lendeffe , chi 

4 

(lampade , chi pubblicade il lor Breve : che i Ge- 
fuiti *vrebbono avuto adai da chiudere tutte quelle 
bocche ingorde , e fameliche , che han fatte fui loro 
fangue la lor vendemia» 

6 . Il Mondo fi è forfè dimenticato della pietà, 
che fentì dei difaggi eftremi , e della penuria cru- 
dele de’ miferi Gefuiti efpulfi "dal Portogallo, e 
da Spagna? Dov’ erano allora i Tefori della Com- 
pagnia ? Io fo , e fi fa da tutti , che punto poco 
fono informati delle cofe de’ Gefuiti , che ne’ Col- 
legi d’ Italia fi riformò il vitto comune, quel vitto 
sì moderato, che ho detto di fopra, perchè i mi- 
feri Efuli non morider di fame . A qual tempo 
dunque ferbava la Compagnia i fuoi Tefori ? 
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7. Li ferbava dopo la Difperfione. E bene, ec- 
coli difperfi: i lor Telori ove fono? Ciafcuno giu. 
dichi da quel che vede d’intorno a fe: ma cotedi 
Tefori non li vedrà già egli. Vedrà fibbene quai di 
loro dover fofTrire 1 ’ Efilio dalle lor Patrie per noe 
perdere quella fcarfa Pendane , che in parecchi iuo> 
ghi ior negherebbefi ufeendo dal Paefe , che dee 
pagarla. Vedrà fibbeqe quai di loro adoggetiatiG 
alle ingrandirne noje d' Ajo, di Maedro, di Edu- 
catare in Cafe private. Vedrà fibbene gli uni me- 
nare a dento i lor giorni per l’ inumanità crudele 
de’ Fratelli , 0 Nipoti , che non U vogliono in Ca- 

fa ; vedrà fibbene gli altri vedrà in fomma» 

tranne ben pochi, che una non comune forte incon- 
trarono d'aver Parenti aliai comodi inlìeme , e aliai 
umani ; in tutti gli aìtri vedrà degli iodizj tutto 
contrari ai Teiori immenlì , di cui fpacciavaulì pof- 
feditoti , 

8. Che reila dunque? reila che fallerò i Gefuiti 
grandmimi Negozianti, ma poveri, e miferabili ; 
che ccrtaiTero tutto , e non avellerò nulla ; che ac- 
cumulatalo fempre, e non articchillero mai. Cioè 
a dite , teda , che il Breve (ia un teiluto non foto 
delle pi ìà ingiulle, ma ancor delle più chimeriche, 
e ripugnanti Calunnie . 

Calunnia XIII. Quo faSum efl ut eadem Societas 
nevam Injlituti fui O'e, Altra cecità del Breve nella 
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Bolla di Paolo V. limile alla pattata nella Bolla 
di Gregorio XIV. II Breve qui rimprovera alla 
Compagnia altri contratti , che Ella (offrì firn IT a 
quelli, che diedero occafione'alla Bolla di Gregorio; 
e dice : Che tante Bolle Papali non effendo fiate 
timedio valevole a talmare tanti diflurbi ( che il 
Breve al fuo folito efagera , ed univerfalizza eoa 
nna franchezza maravigliofa ) la Compagnia fu ob- 
bligata a cenare da Paolo V. una nuova conferma 
del fuo Ifiituto , e privilegi . Con ciò fembra cha 
il Breve miri ad uno feopo perpetuo di infinuare 
tacitamente (poiché efpteffamente fenza formale er- 
rore vedeva di non poterlo fare) che l’Ittituto della 
Compagnia era la sì rea cofa , che le continuo 
Conferme della Sede Apottnlica non badavano a 
farlo credere buono , e rifpettabile alla Criftianità : 
e non vede il Breve mifero, e cieco; che piò Bollo 
Confermatone che egli cita, piò fempre ai veri 
Cattolici perfuade ; che dunque erano ficuramento 
buone quelle cole, cui la Chiefa tanto replicata- 
mente riconfermava , fenza che mai le fempre nuo- 
ve impugnazioni faceffero ai Papi cangiar fentimen- 
to ; e che dunque appretto ai veri Cattolici cotette 
riconferme erano una prova ficura , che dunque la 
Compagnia a torto era impugnata ; e che quell* 
era per la Giuttizia che Ella pativa. No il Breve 
non vede niente di tuttociò, e fegue pure a chia- 
P $ maro 
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mare le Pontifizie Bolle rimedi inutili , e vanì r 
ed io feguirb dunque a rifpondere colle medefime 
Bolle , che ei cita , per convincerlo appredo tutti 
i veri Cattolici di quello fpirito di calunnia , e di 
errore, onde è imoaftato. Ecco alcun tratto della 
Bolla Quantum Religio di Paolo V. citata dal 
Breve . 

Quanto la Religione della Compagnia di Gesù 
gd aumento della Fede , Pietà , e Religione fiaji 
avvanzata , e ogni dì pii) fi avvanzi Noi fiejfi il 
Zappiamo , e la Unherfa Crifiiana Repubblica lo 
cono/ce. Che pedimo e fatai principio è mai quello 
pegli interedì del Breve! La Chiefa dunque noti 
avea mai riguardata, nè allora neppure non rif- 
guardava la Compagnia come perturbatrice della 
fua Pace , ma lìbbene come promovitrice della 
Fede , Pietà , e Religione nella Univerfa Criftia- 
nità. Come dunque ardifce il Breve di aderire, 
che allora appunto i Pontefici erano gittati dalla 
Compagnia in una grandi ([ima mefiizia , e molefiia 1 
Segue la Bolla : Perciò l' inimico dell' uman genere 
sforza fi tutto giorno con malvagi artifizj di pertur- 
barla in diverfi modi, e di ritardarla dalla inco- 
minciata imprefa. La Chiefa dunque allora crede- 
va , che l’ Autore di quelle turbolenze , che il 
Breve rimprovera alla Compagnia , fode il Diavolo? 
, dunque quell’ è al Diavolo che il Breve vuol fer- 
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vire abolendo la Compagnia dal Diavolo pertur- 
bata; quella è dunque la Pace del Diavolo anzi 
che la Pace di Gesù Crifto , che il Breve cerca , 

<* procura. Povera Chiefa di Gesù Crifto che Se- 
colo è quello mai ! Segue la Bolla : Ma per la 
contrario procurarono i Predccejfori Nojlri , t Noi 
con tutte le forze ci Jl udiamo di confortarla nel fu» 
laudabil propoftto , e di aiutarla a confermare del 
fuo Iftituto la purità , e /’ antica bellezza , in cui 
folamente ld forza eT una Religione conftfle . La 
Chiefa dunque di que’ tempi le impugnazioni della 
Compagnia come fue proprie «guardava , ed agli 
aforzi della Compagnia i Suoi univa per confermarle , 
C notili per confermarle la purità , e bellezza antica 
del fuo Iftituto , non per rendergliela , quafi la 
averte perduta. La Chiefa dunque d* allora cercava 
la Pace col difender la Compagnia ^ non col di- 
ftruggerla. La Chiefa dunque credeva allora la 
Compagnia bella , benché odiata dal Diavolo; • 
pura , benché dai miniftri del Diavolo perturbata. 
]La Chiefa dunque d' allora crefceva il fuo amore, 
e la fua (lima per la Compagnia appunto perchè 
contro alla Compagnia il Diavolo, e i fuoi miniftri 
crefcean la guerra . Come dunque fi dice aderto , 
che la Chiefa non pub più foffrire la Compagnia,, 
perchè la Compagnia è dal Diavolo , e da’ fuoi 
miniftri perfeguitata l La Chiefa di Gesù Crifto 
P 4 non 
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non pub mutar malfime ne’ principi ; quell’ è di 
Fede. In quelle Bolle tutte, e tutte concordi di 
tanti Papi parlava certo la Chiefa ; quell’ è inne- 
gabile. Dunque non è la Chiefa che parla adeffo 
nel Breve: la voce di Lei vi è imitata, ma non 
è delta. La Bolla pafla quindi a citare le confer- 
me, e riconferme de’ precedenti Papi cantra i mal - 
vagì artifizj , le impugnazioni , le calunnie di alcu- 
ni , che cercavano i proprj loro rotereffi , non quelli 
di Gesù Crifio: e fono appunto gli artifizj malvagi , 
le impugnazioni , le calunnie deffilfime , identiche « 
che ora il Breve allume , addotta , produce come 
giudi motivi alla Chiefa di abolire la Compagnia • 
Nientedimeno ( fegue la Bolla) pecchi alcuni in- 
quieti l piriti a promovete la loro temerità non han 
temuto di impugnare , e di cercar cangiamento &e. 
e qui enumeranfi le novità contra 1’ I diruto cercate, 
e da chi ? da fpiriti inquieti , e temerarj . Perciò 
(e pur la Bolla che parla) la Compagnia fieffa 
Univerfa negli anni pacati raccolta nella Congre- 
gazione V. Generale volendo ai predetti incomodi j, 
tnole/ìie , e difturbì ovviare , inerendo cofiantementt 
alle Coftituzioni dello fieffo Fondatore pel felice go- 
verno della detta Compagnia , e per la continua , 
9 più coftante ojfervanza delP Iflituto di Lui , fece , 
e ordinò infra altri gli mfrafcritti falutevoli De- 
greti , 0 Statuti. E qui trafcrive que’ Decreti della 

Con- 
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Congregazione V. Generale, e poi profegue : Noi 
dunque f apendo di tetto , che di qutjla Santa , m 
non mai abbaflanza lodata Religione lo Jlabiliment a 
tutto , e il profitto confifie nella vivida offeruanz » 
deir IJlituto medefimo , e dei Decreti /opra ciò fatti 
nelle Congregazioni Generali della Jìe(fa Compagnia , 
t volendola difendere da fiffatte , e da altre impu- 
gnazioni , moleflie , e calunnie , e *£» coloro ritrova- 
menti , e defiderando di con ferverla quanto col divi- 
no ajuto poffiamo nella purità , integriti , quiete , a 
pace del fuo IJlituto Sic. palla la Bolla alla Con- 
ferma ampia , e individuata dell’ Idi turo , e de} 
capi di lui impugnati , e dei Decreti della Congre- 
gazione. Vien poi la Bolla ad efortare i Superiori 
della Compagnia , che invigilino feriamente all 1 
o [fervanza de' fopr addetti Decreti ; nò il bene della 
lor Religione , che dal f ojfervanza di quelli /am- 
enamente dipende , non po/pongano in nejfuna ma- 
niera agli umani riguardi , o alle interceffioni , e 
mite minacele di quali fi fojfero Potenti Per/onaggi ; 
poiché appunto l’ appoggio di alcuni Principi for- 
prefi , e ingannati da’ perturbatori e allora , e pri- 
ma , come veduto abbiamo fotto Siilo V. , tanta 
temerità avea loro ifpirata . Ma che linguaggio è 
quello della Chiefa Romana d’ allora? che principi? 
che collume ? I Principi del Secolo favorendo la 
malizia fcaltra de’ fediziolì turbavano la Compa- 
gnia j 
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gnia ; e la Sede Apolìtica alle dimande de’ Prin- 
cipi contro alla Compagnia rifpondeva con delle 
Bolle confermatone della Compagnia , e degli im- 
pugnati di lei diritti. La Chiefa Romana d’ oggidì 
non penfa, nè rifponde, nè parla già più così.... 
No , ciò non può dirli , ciò è un errore , è una 
fallita., perchè la Chiefa Romana ne’ fuoi principi 
è immutabile. Ma e il Breve ? II Breve non è 
fa Chiefa Romana ; è un’ingiuria fatta alla Chiefa 
Romana , è una violenza fatta al Capo della Chie-! 
fa Romana. Io non fo , che un buon Cattolico 
polla rifpondere diverfamente. Di nuovo la Bolla i 
ammonendo i medejtmi , (i Superiori cioè della Com- 
pagnia) che infrenino , correggano , e punifcano colo » 
ro , che per amore di novità contro ali P IJlituto &C.&C, 
foffcro arditi di macchinare alcuna cofa , o per fe 
JleJJi j o per mezzo cf altri per .qualunque autorità % 
e dignità anche Reale riguardevoli . N'ha egli affai il 
Breve di quella Bolla da lui prefcelta di Paolo V. è 
Veniamo dunque al Decreto pure da lui prefcelto 
della fuddetta Congregazione V. Generale. 

» Cotello Decreto proibifce a quei della Compa- 
gnia di ingerirli per quanto anche ne lian pregati 
negli affari pubblici di Stato . Ma che pretende il 
Breve di inferire da tal Decreto? Che il Corpo 
della Compagnia foffe allora infetto dal vizio am- 
bizicfo, che qui Ella proibifce? No, che anzi 
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proibendolo Ella fella gli lì dichiara contraria , e 
innocente ; come la Chiefa appunto coi precetti , 
e colle Cenfure , onde proibifce p. e. le ambiziofe 
Simonie, ad efe contraria dichiarali, ed innocente. 
Che pretende dunque d’inferire il Breve da un 
tal Decreto? Che almeno cotefe ambizione folTe 
allora , o folte già feto un vizio di molti Gefuiti l 
No , che nel Decreto non vi è neppure una paro- 
la, che cib indichi. Ciò , che fe ne può inferire 
è quello folo ; che forfè ( fono parole del Decreto 
medelìmo ) che forfè per colpa ó per ambizione , • 
per indifcreto zelo di alcuni la Compagnia era Hata 
tacciata. Quell’ era dunque al piò (lata una colpa 
di alcuni particolari , e però infufficiente a fommi- 
nirtrar motivo di condannar tutto il Corpo. Ma 
perchè dunque con tanta predilezione quello folo 
Decreto fcelfe il Breve da riferire ì Finiamola ; 
fe ne cerchi la cauta nella malignità, e nell’ invi» 
dia , fe vuol trovarli . Nell’ invidia ; perchè l’ ac- 
cedo , e il favore , che in tutti i pattati tempi go- 
dette la Compagnia in modo sì fpeciale in tutte le 
Corti , fu tempre una fpina negli occhi de’ tuoi 
nemici. Nella malignità; perchè in quelli tempi, 
in cui tra l’ altre fciocchezze la Monarchia Uni ver- 
tale cercata dalla Compagnia lì produceva da tuoi 
perfecutori per annientarla , con quello Decreto 
parve al Breve di poter giovare a cotefe folle 
calunnia . ' Im- 
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Impollura Vili. Maxime fané animi nojlri do- 
lore obftrvavimus & c. Quello è il più bel tratto 
del Breve : con un poco più di grazia che folle 
fcritto farebbe un’ 'imitazione perfetta del declamar 
di (in volto, e rapido di Voltaire. Vi fi rapprefen- 
tano dodici Papi affaticati , fudati , difperati nella 
lunga fatica di oltre a cent’ anni per mettere io 
pace la Compagnia ; e tutto invano: invano tanti 
configli , invano tanti Brevi , invano tante Bolle ; 
che Tempre nuovi torbidi , nuovi diffidi , nuove 
accufe . E perb fi conchiude : che elfendo dunque 
rtnpoffibile di pacificare il Mondo finché vi duri la 
Compagnia ; la Compagnia fi deve una volta affat- 
to abolire . Io voglio provarmi anch’ io di fare 
una fimile imitazione per efercizio d’ eloquenza . 
Io prendo dunque per foggetto la Chiefa di Gesìl 
Criflo, e dico: 

Maximo fané animi dolore obfervavi : Io mi fent » 
paffar le vifcere da un incredibil dolore conftderando , 
che tanti finora rimedj ufati non hanno moflrato di 
avere niente affatto di efficacia , e di autorità » 
/ veliere e dijfipare tali , e tante turbolenze, accufe , 
» querele contro a quella Chiefa ,• e che fenza frut- 
to neffuno fi fono per ciì fiancati dodici anzi tre- 
deci Apolidi , e ben dieciotto Concili Eumenici $ 
• tanto maggior numero di Concili Nazionali , o 
più centinaia di Sommi Pontefici da S. Pietro fino 

a Pio • 
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a Pio VI. e tanti Santiflimi Vefcovi , e tanti illu- 
minatiflimi Dottori , e Padri gravitimi , i quali 
tforzaronfi di refiituire , anzi pur di dargliela non 
mai avuta la tranquillità alla Chiefa con molte , 
anzi più che moltilfime faluberrime Cojìituzioni 
promulgate y e con tante Leggi, con tanti Canoni, 
con tante Omelie , con tanti Libri , con tante pre- 
diche , con tante fatiche , con tante Cenfure , con 
tanti precetti , con tante proibizioni tanto circa le 
Idolatrie, gli Infanticidi, le Arti Magiche, le di- 
fubbidienze , e le ribellioni ai Sacrati (Timi Impe- 
ratori , ed ai loro Proconfoli , e Prefetti ; quanto 
circa le adulterazioni della Parola Scritta di Dio, 
la depravazione della Dottrina degli antichi Secoli , 
l’ ipocrisìa del Celibato , la tirannia delle cofcien- 
ze &c. &c. che fono fiati i [oggetti non meno in 
quefie che nelle paffate Età di tanti danni ed inco- 
modi , di perturbazioni cioì , e di tumulti , anzi di 
flragi crudeli in alcun* anzi in tutte le Provincia 
d'Afia,e Z Europa , e d’ Africa, e d’America &c. &c. 

Che ne dice il mio Maelìro il Breve della mia 
imitazione ? e che dirà della mia eonfeguenza ì 
Dunque fi tolga dal Mondo affatto la Chiefa fiat a 
[oggetto di tante liti , e difcordie. Quello mio è 

10 llelTo (lelTimo argomento del fuo. Ma ficcome 

11 mio argomento è erroneo ed empio, perchè di 
laute difcordie, ed impugnazioni la colpa non fù 

della 
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della Chiefa, ma dei Pagani, e degli Eretici, che 
con le calunniofe aceufe da me enumerate perfegui- 
taronla ; così è import ore , falfo, tirannico 1’ argo- 
mento fuo; perchè di tante difcordie ed impugna- 
zioni la colpa non fu della Compagnia*, ma degli 
Eretici , e dei mali Cattolici , che con le calunniofe 
gccufe dal Breve addottati la travagliarono. Sì cer- 
to, tutto quel falcio d'accufe, che il Breve enu- 
mera fono altrettante Calunnie ; e que’ dodici Papi 
non furono punto difperati Riformatori , ma folleciti 
difenfori della Compagnia , che cercarono di paci- 
ficarla col condannare ed infrenare i Tuoi nemici , 
Che fe alcun d’ Erti lì mortrò talora con Lei cor- 
rucciato, e fevero; fu per una forprefa fattagli dagli 
artifizj de’ prepotenti impugnatori , che Egli in qual- 
che modo la afflirte ; «d o Egli fteffo , o il fuo 
Succeffore la rifarci ben torto dell’ afflizione, e del 
danno. Ma come far qui a teffere tante, e sì luqp 
ghe Apologie ? Le Apologie fon già fatte , e in 
tanti Libri ftampate: ad effe io rimetto; e mi con- 
tento di qualche rifleffìone . 

i. Suppongali vero quel tutto, che dice, e quel 
molto peggio, che vuol infinuare il Breve ad in- 
famia della Compagnia : ecco le confeguenze , che 
ne verrebbono . Dunque la Compagnia farebbe fem- 
pre fiata una fpina negli occhi della Chiefa , un 
incomodo, un male della Chiefa ; dunque farebbe 

fiato 
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flato fin da principio utiliffimo alla Chiefa il non 
approvarla ; anzi la Chiefa fletta per Io zelo , che 
è obbligata di avere della propria Scurezza , e pace 
avrebbe dovuto appena nata la Compagnia ftrozzarla 
in farce ficcome un ferpe centra la fua afpettazione 
natole in feno: dunque non potea etter pio un Ifli- 
tuto, che di fua natura tanti mali produceva nella 
Chiefa; e fi farebbe dovuto credere, che cotefli 
mali venittero dalla natura intrinfeca dell’ Iftituto 
per cotefla dal Breve affermata perpetua inutilità 
di tutti i mézzi polfibili per farlo meglio fruttifica- 
re : dunque avrebbe errato le tante volte la Chie- 
fa , quante Io lodò, lo confermò, lo difefe : dunque 

Quelle, ed altre Amili fono illazioni evidenti 

dei fentimenti del Breve. 

2. Suppongali ora in oppofito falfo tutto che di- 
ce, ed infinua il Breve. Ecco le confeguenze che 
ne difeendono . Dunque la Chiefa farebbe fiata 
Tempre obbligata a prendere nelle fue Bolle la di- 
fefa della Compagnia ; effendo obbligata la Chiefa 
a difendere chi per fua cagione è innocentemente 
perfeguitato . Dunque la Chiefa avrebbe dovuto en- 
comiare la Dottrina della'* Compagnia per mante- 
nere , e difendere tra i Fedeli il credito di quella 
fua fida Serva , e fua inflancabile difenditrice : dun- 
que la Chiefa avrebbe dovuto Etta fletta far fronte 
ai piò prepotenti nemici della Compagnia , quando 

per 
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per maliziofa fuggedione altrui di maltrattare, o 
alterare pcnfato avellerò la Compagnia : dunque 
farebbe (lato pur conveniente , che i (udori e il 
fangue fparlì così largamente per la Chiefa modraflc 
la Chiefa di riconofcere , e di premiare con dei 
favori , e privilegi , malfimamenre con quelli , che 
più avellerò animata , e abilitata la Compagnia 
medefima a fervida con più facilità , e ficurezza : 

dunque Quede, ed altre limili fono illazioni 

evidenti deli' innocenza fuppoda nella Compagnia. 

3. Ritornift ora coll’ animo fulla Storia della 
Chiefa e della Compagnia, ed anche folamente fu 
quel poco , che in quella Scrittura io ne ho ricor- 
dato, e poi mi fi rifponda : quale di quelle due 
ferie di confeguenze è la più conforme in verità di 
fatti colla Storia ? cioè quale di quelle due rappre- 
fenta il contegno , il collume , il trattamento fatto 
dalla Chiefa alla Compagnia? E’ innegabile che la 
feconda . Dunque la Chiefa ha operato in confeguen- 
za dell’ innocenza della Compagnia , non in confe- 
renza dei fentimenti del Breve . Dunque la Chie- 
fà,ed il Breve fi contraddicono. Dunque erra o la 
Chiefa , o il Breve . Ma la Chiefa in un compleffo 
di tali, e tante cofe non può errare. Dunque erra 
il Breve. 

4. E fc tra tanta ferie ampliflìma di effetti lami- 
cofi della diali , e benevolenza della Chiefa verfo 

la 
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la Compagnia, fi ritrovato intrapofto qualche dif- 
guflo, e fdegno , e rigore di alcun Pontefice con 
Etolei , e che tuttavia ben prefio a cotefii nuvoli 
paflaggeri foto fucceduta la ufata ferenità , e foto 
]a Compagnia ritornata io pototo dell’ amore, o 
delle grazie anche maggiori di prima dell’ Apoftolica 
Sede ; cofa dovrebbe giudicare ogni prudente perfona 
benché non informata del fuggetto, e circofianze di 
que’ difgufil , e di que’ nuvoli paffaggieri ? Dovrebbe 
giudicare una delle due \ o che per accidente niente 
difficile ad avvenire quel tal Pontefice in quel tal 
fuggetto folle fiato prevenuto, e mal informato-, o 
che fe la Compagnia fi foto allora meritata quel 
Pontifizio rigore , fi fotte pretto del fuo errore rico- 
nofciuta, e corretta. 

5. Prendali ora di quelle due fuppofizioni quella 
che vuoili e mi fi dica : fe per quel tal difgufio , e 
per qpel nuvolo paleggierò ja Compagnia o per 
giufiificazione o per emendazione ritornata già otti- 
mamente in grazia della Chiefa dovette poi giuda- 
mente dalla Chiefa affliggerli, infamarli, abolirli, 
perfeguitarli ? e mi fi dica fe un tal procedere farebbe 
conforme allo fpirito della Chiefa, e di GesùCrifio? 
Ma come cib ? Se la Compagnia fu già giufiificata 
come innocen*e, non è conforme anzi è contraddit- 
torio allo fpirito della Chiefa , e di Gesù Crifto il 
condannar gli innocenti. Se poi la Compagnia fa 
Q, emen- 
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emendata come penitente , non è conforme anzi è 
contraddittorio allo fpirito della Chiefa e di Gesti 
Crillo il condannar i penitenti . 

Ecco dunque una rifpofta generale a quello tratto 
tutto calunnia , e più tutto malizia , ed Impo/ìura 
del Breve ; rifpolta capace di fupplire a tutte le rif- 
pofte particolari , che per altro fono già pubbliche 
Belle Apologie della Compagnia. 

Infulto IV. Quia ullum fubinde vcl Sedi Apoflo- 
liac folamen, ve l Societati auxilium , vel Chrijlianie 
Rtipublicx bonum accejjerit ex novijjimis Apojlolìcis 
Litteris a felicis recordationis Clemente Papa XIII. 

extortis potiui quam impetrati s &c. Io 

inorridifco nell’entrare a quello Articolo del Breve, 
che è un Infulto sì grande no della Compagnia , ma 
della Chiefa medefìma ; che io remo affai di ritro- 
varvi qualche occulto veleno peggiore affai dell’is- 
fulto . Le due cofe , che ben vedelì aver dato il 
maggior fallidio agli Autori del Breve , fono 1’ ap- 
provazione del Concilio di Trento , e la Bolla 
Apojìolicum di Clemente XIII. Qui è dalla op- 
polìzione di quella invincibil Bolla , che il Breve 
fi sforza di liberarli . Ma come l coll’ accularla di 
EJìorta , che è lo Hello , che dichiararla Nulla t 
cd Invalida. 

Prima però fi olfervi , che il Breve non ha po- 
tuto dilBmulare il rimorfo nell’avvanzare tanta te- 
me- 
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merita ; e ciò notili nella maniera timida onde 0 
efprime: dalla recente Bolla della felice memoria di 
Clemente XIII. immediato Predeceffore Nojlro piti 
tojìo E flotta , per fervirmi del termine ufato del No - 
flro Predeceffore Gregorio X. nel fopracitato Concilio 
Ecumenico Lionefe , che impetrata , colla quale /’ lfli- 
tuto della Compagnia di Gesti grandemente comen- 
dafl , e di nuovo fi approva . La chiama dunque 
piuttoflo Eflorta , che impetrata . Perchè non dirla 
francamente, ed a (Tontamente eflortaì Non è pof- 
fibile, che una Bolla abbia tre quarti di eflorfìone , 
e un quarto di impetrazione. All’ effetto d’ edere 
valida, o invalida, per l’ eflorfìone non vi è nè più, 
nè meno: o è eflorta quanto bada per effer invali- 
da , e con ciò folo è eftorta intieramente ; o non lo 
è quanto bada, e non lo è niente. Ma un’efpref- 
fìone così vanamente limitata è effetto di quel ri- 
brezzo, che 1’ orrore di tanta temerità dedò nell’atto 
di fcriverla al venale Stenditore del Breve. Cos’ è 
poi quell’ impertinente parente!! dell'efempio citato 
di Gregorio X.? Sperava effo forfè il Breve di tro- 
var gente' sì idiota, che fi immaginaffe, che la Bolla 
di Clemente XI1T. fode data chiamata edotta da 
Gregorio X. dato anteriore a Clemente XIII. di 
cinque Secoli ? oppure la parola eflorta è deffa nel 
Vocabolario Ecclefiadico un termine sì nuovo, che 
a fervirfene richieda un qualche efempio, che l’aifr 
Q. 2 to- 
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torizzi? No, tutto è timorfo, e ribrezzo: l'orrore 
del fuo peccato avea confufo a tal fegno lo Stenditore 
venale. Ma entriamo in materia, e per mettere bea 
in lume 1 ' ejìorftone della Bolla di Clemente XIII. 
facciamo un efatto paralello di Lei con quello Breve 
médelimo di Clemente XIV. confrontandone le cir- 
coftanze . 

i. La Bolla Apojloltcum di Clemente XIII. fu 
fatta per opporli all’ Errore di coloro , che empia- 
mente impugnavano l' Illituto della Compagnia , tac- 
ciando di perniciofo , e malvagio ciò, che un Con- 
cilio Generale, e tante Bolle di Pontefici efprelfa- 
mente avean definito ficcome lodevole , e pio. Co- 
tello era un direttamente attentare alle Regole Cat- 
toliche della Fede, che vuol la Chiefa infallibile 
nelle derilioni in materia di collume non meno che 
in quelle di Dogma: ed a reprimer l’empio atten- 
tato diretta è la Bolla rinnovante l’approvazione dell’ 
Illituto della Compagnia. 

Il Breve Dominus ac Redemptor di Clemente 
XIV. fu fatto per compiacere ai promotori del fud- 
detto Errore medelimo , che furono i Parlamentar} 
di Francia primi immediati Autori della perfecu- 
aione della Compagnia, i quali l’ Illituto con lor 
Decreti dannarono , e per man di Carnefice infic- 
ine con le Bolle Papali pubblicamente il bru- 
carono . 

a. La 
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a. La Bolla fu fatta per adempiere un obbligo 
di giuifizia di fodenere , e difendere gli innocenti , 
che fi volevano opprimere : Un Pontefice ficcome 
Padre, Giudice, e Capo Supremo Univerfale nella 
Chiefa è gravemente obbligato davanti a Dio , ed 
alla Chiefa di prendere a tutto fuo potere tali di- 
fefe. Si bedemmiava 1 ’ Idiruto della Compagnia 
per opprimerla , ed opprimerla innocente , come fi 
è dimodrato nel Difetto 1. Clemente XIII. fi cre- 
dette , come era veramente , e gravemente obbli- 
gato in quanto poteva a difenderla , e la difefe . 

Il Breve fu fatto per autorizzare, e compiere 
l’ingiudizia della oppreffione già incominciata della 
innocente Compagnia. Il Breve autorizzò coteda 
oppredìone adducendo tra i più forti motivi di 
edinguer la Compagnia le inchiede fattegli di abo- 
lirla. affine di render perpetuo , e ficuro il rimedi» 
dai Chieditori adoperato dello sbandirla . Il Breve 
poi coteda ingiudizia compì edepdendo da per tutto 
quel bel rimedio . < 

3. La Bolla fu fatta per vendicare le ingiurie 
fatte alla Sede Apodolica dai Tribunali Laici ia- 
trufifi ne’ Giudizi a Lei fola rifervati . 

Il Breve fu fatto per confermare colla Tua la 
fentenza de’ Tribunali Laici della Ecclefiadica giu- 
dicatura ufurpatori, crefcendo così della Sede Apo- 
italica lo (corno, e il danno. 
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4. La Bolla fu fatta in tempi , in cui il fotte- 
nere i diritti della Sede Apottolica era un efporfi 
alle minaccie , agli infulri , alle rapine , alle inva- 
fioni degli Stati ; che così appunto fu trattato il 
Santittìmo Pontefice Cernente XIIL , e la Bolla 
fu fatta contra l’impegno piti rifoluto, e violento 
di quelli , che ad ogni cotto volean dittrutta la 
Compagnia; e la Bolla invece di dittruggerla in 
mezzo e contro a tanti pericoli la confermò. 

Il Breve fu fatto in tempi del tutto limili ; e 
di piò in tempo, in cui il promettere il fuo con- 
corfo ed opera per di (buggere la Compagnia era 
un acquiftare ogni favore de' violatori fuddetti de’ 
diritti della Sede Apottolica. Batti il foto efempio 
del fu Card. Malvezzi , a cui la perfecuzion Bo- 
lognefe della Compagnia guadagnò per ordine no- 
torio di Spagna la pingue Carica di Datario. Il 
Breve dunque cedette a que’ perieoli, ai quali la 
Bolla fè refiftenza . 

5 >( La Bolla fu fatta in favor di gente , da cui 
abbandonandola niente non fi poteva temere . L’ efi- 
to ha dimoftrato, fe il Papa doveva àver punto 
foggezione de’ Gefuiti ; Etti non erano capaci di 
fare còn Clemente XIII. altro che qilello che han 
fatto con Clemente XIV. lafciarfi cioè fpogliare, 
fcannare , e piangere. 

Il Breve fu fatto in favor di gente, da cui non 

com- 
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compiacendola potea temerti quel tutto , che fece 
morir d’affanno, e di dolore Clemente XIII. 

6 . La Bolla fu fatta per rinnovare le approva- 
zioni , e riconfermar le conferme di tanti Pontefici , 
e dello fletto Ecumenico Concilio di Trento. Eff» 
nulla non ha fatto di nuovo, che non fotte gi» 
flato fatto, definito , decretato, concetto, lodato, 
difefo, gi.uflificato da tutte le Pontifizie conferme, 
che la precedettero . 

Il Breve fu fatto per infamare ciò che tanti 
Pontefici , ed un Concilio aveano Iodato ; per to- 
gliere ciò, che Etti aveano concetto; per condan- 
nare ciò, che Etti aveano difefo, e giuflincato ; 
per dittruggere in una parola ciò, che Etti aveano 
edificato. 

7. La Bolla fu fatta ex carta fetenti a , ma lìnee» 
ramente, e veramente con cognizione piena, e im- 
parziale di caufa . Clemente XIII. non udì fola- 
mente le ragioni, e i diritti della Compagnia; ma 
udì, e conobbe tutte le ragioni contrarie della parte 
avverfa . I Miniflri Borbonici niente di nuovo non 
dittero a Clemente XIV. che non Io avellerò detta 
le tante volte a Clemente XIII. che udì e conobbe 
tutte le accufe , e tutti i motivi , che contro alla 
Compagnia fi adducevano. 

Il Breve fu fatto fenza nettuna cognizione di 
caufa; perchè non fi udirono da Clemente XIV. 

Q 4 fc 
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fe non le calunnie, e i calunnio!) pretedi degli ac- 
cufatori; e non cercò, anzi efclufe politi vamente 
1’ udire la parte accufata in quella maniera ingiù* 
didima , che nel Difetto 4. fi è rammentata . 

8 . La Bolla fu fatta ad idanza de’ Vefcovi dì 
tutte le Provincie Cattoliche , che come in caufa 
comune della Chiefa medefima dimandarono a Cle- 
mente XIII. la difefa, e il mantenimento della 
Compagnia . 

Il Breve fu fatto per idanze diametralmente op- 
pode alle idanze de’ Vefcovi , e però oppode alle 
dimande, agli interedi, ed al defiderio di tutta la 
Chiefa . 

9. La Bolla fu fatta previa la confulta , e udito 
il configlio di molti Cardinali per gravità, pietà, 
dottrina, zelo i primi lumi della S. Chiefa Ro- 
mana. 

Il Breve fu fatto lenza neppure interrogarli da 
Clemente XIV. la fua Chiefa, e non confutando, 
nè conferendo con altri, che coi nemici medefimi 
della Chiefa. 

10. La Bolla già fatta fu accettata lenza nè ri- 
tardo nè oppofizione nefluna da tutta quanta la 
Chiefa, della quale nefifun Vefcovo Cattolico non lì 
trovò , che o reclamale , o riconofcerla non volelfe . 

Il Breve già fatto fu lodo riprovato , ed accu- 
lato di ingiudizia e di nullità da tutta la Chiefa 

Gal- 
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Gallicana; e dagli altri Vefcovi non fu efeguito 
fe non per forza , e follmente quando vi furono 
•ortretti dèlia Podertà Laica ; ed allora pure fu 
dalla maftìma parte di loro efeguito con ripugnanza 
pubblica , con pubblica difapprovazione , ed anche 
con pubblico pianto. 

Ecco i Caratteri della Bolla di Clemente XlH. 
accufata di ejlorfione , ed ecco i Caratteri del Breve 
di Clemente XIV. che di ejlorfione la accufa . 
Ragioniamo . E’ di fede che la Chiefa ha degli 
indizi , dei criteri , in una parola dei Caratteri 
infallibili nel loro completo , onde difcernere la vo« 
ce legittima , e la voce ejlorta de’ fuoi Supremi 
Pallori ; perchè altrimenti la Chiefa potrebbe fem- 
pre rellare incerta dell’ autorità precettiva , e deli* 
nitiva di cotefta voce de’ fuoi Supremi Pallori . 
Ma quali eder polfono i Caratteri della voce legit- 
tima, e libera del Supremo Pallore, fe non fono 
quelli appunto , che abbiam veduto competere alla 
Bolla di Clemente XIII ? Vi devono edere altresì 
dei Caratteri della voce ejlorta ; e quelli non ponno 
edere altri, che i caratteri opporti ai caratteri della 
voce legittima , quali appunto fon quelli del Breve 
di Clemente XIV. Ma quello non è il tutto nè 
il peggio . 

Dopo che fi è avuto l’ ardire di tacciare di ejlorta 
la Bolla Apojìoluum di Clemente XIII. io sfido 

tutti 
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tatti i Teologi della Chiefa Cattolica a fofteners 
la legittima libertà di qualOfìa altra Bolla Pontifizia 
non Colo Morale , ma anche Dogmatica ; ed a pro- 
va d’efempio propongo la Bolla Unigenitus , e fo- 
ftengo ; che fe la Chiefa può dubitare dell’ ejlor- 
ftone della Bolla Apojlolicum , non può piò gua- 
rentire dal dubbio dell’ ejlorfione obbiettata da’ Gian- 
fenilli la Bolla Unigenitus . Come è che la Chiefa 
fmentifce validamente 1 'ejlorfione della Bolla Uni- 
genitus? Appunto provando nella Bolla Unigenitus 
i Caratteri or ora olTervati nella Bolla Apojlolitum : 
anzi neppur tutti (notifi qui , che non tutto che 
della Bolla Apojlolicum fi è detto non appartiene 
grettamente ai caratteri , di cui ora parliamo ) 
perchè la Bolla Apojlolicum ha avuto di piò della 
Bolla Unigtnìtus l’ eflere dimandata dai Vefcovi 
di tutte le Provincie Cattoliche ; mentre la Bolla 
Unigenitus fu dimandata dai Vefcovi della fola 
Chiefa Gallicana. La Bolla Apojlolicum fu fatta 
malgrado le oppofle minaccie, violenze, invafioni &c. 
e la Bolla Unigenitus nulla non ebbe a dover fu- 
perare di si pericolofe oppofizioni . La Bolla Apo- 
jlolicum ha piò ancor del precifo bifogno quel cotn- 
pleffo di caratteri , che ne fmentifcono la ejlorfione. 
Avanti . 

La Bolla Apojlolicum non fa dunque EJlorta. 
Ma della non è una Bolla di pura difciplina : è 

una 
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una Bolla di Coftume ; perchè diretta a definire 
i'ulia Pietà, o Reità d'un Iftituto Religiofo, cioè 
d’un fi ile ma di Virtù, di Santità, di azioni, di 
regole , di minilleri , donde dipende la fantificazio- 
ne , o la feduzione delle anime. Ora in tali ma- 
terie ugualmente, che nei Dogmi la definizion della 
Chiefa è infallibile. La Bolla Apoflolicum è voce 
della Chiefa; perchè è voce del Capo della Chiefa 
parlante come Maeflro a tutta la Chiefa, ed unito 
nella loro dimanda , e nella loro accettazione ai 
Pallori della Chiefa . Dunque la Bolla Apofìolicum 
è divenuta nel punto Morale , che definifce voce 
infallibile della Chiefa . A Lei dunque deefì da 
ogni Cattolico quella fommiflìone, e rifpetto, che 
meritali come veflita che è dell' autorità della Vo- 
ce divina. E quella fommiflìone , e quello rifpetto 
verfo di Lei come apoarifcon Efli nel Breve ? A 
fentir tutto P orrore delle efpreflioni ufate dal Bre- 
ve per rapporto alla Bolla Apojlolicum che fi ap- 
plichino effe a qualunque altra Bolla Dogmatica , 
e per tenerli full* introdotto paralello, fi applichino 
alla Bolla Unigenitut 1 e fingali , che alcuno quan- 
do era più -la Chiefa agitata dall* Erefia Gianfe- 
niana poco dopo emanata cotella celebre condanna 
dell’ Eretica Cabala nella Bolla Untgenitut, e quan- 
do tutte le malizie da’ Gianfenilli metteanfi in 
opera , per togliere a cotella Bolla l’autorità, e 
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]’ efficacia ; fingali , dico , che alcuno in alcun LI- 
bello fcritto contro de’ Gefuiti fi folle efprelTo : 
Che la Bolla Unì geni tut non ave a recato neffun 
conforto alle turbolenze della Ch'tefa , e ehe era fiata 
piuttojlo ejìorta , che impetrata. Cola avrebbe giu- 
dicato ogni buon Cattolico dell’ Autore di entello 
Libello, e qual concetto avrebbe formato della lui 
Fede? Anche i più ritenuti nel giudicare lo avreb- 
bono avuto lenza efitanza per un fautore abbadanza 
dichiarato de’ Gianfenidi , e per almeno gravemente 
fofpetto della medefima loro Erefia : perchè in 
quelle circodanze cotede efpredioni falfamente , e 
gravemente all’ autorità , ed autenticità di coteda 
Bolla ingiuriofe farebbono date un indizio affai 
forte che egli non riconofcede la Bolla per voce 
lineerà ed infallibile della Chiefa. Ora il Breve è 
nello dello delfìmo cafo per rapporto alla Bolla 
Apofialicum . Nel colmo della agitazion della Cbie- 
fa per rapporto alla Compagnia poco dopo ema- 
nata queda recente folenne condanna degli anticat- 
tolici riprovatori dell’ Idituto della Compagnia nel- 
la fuddetta Bolla Apojlolicum ; e quando tutte le 
malizie , anzi pur le violenze de’ nemici della 
Compagnia mettevanlì in opera per deludere il fine, 
il frutto, l’effetto di coteda Bolla , in quede cir- 
codanze efee fiotto nome di Breve un vero ( quale 
finora fi è ad evidenza dimodrato) Libello infama- 
torio 
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torio contro alla Compagnia -, e in e fio è fcritto : 
che la Bolla Apojìolicum non ha recato nejfuno 0 
conforto alla Sede Apofiolica , 0 bene alla Crijìiana 
Repubblica; e che EJa i più tofio ejìorta , che im- 
petrata. Cofa pub giudicare ogni buon Cattolico 
dell’ Autore di quello Libello, e qual concetto pub 
egli formare della lui Fede? Quelle efpreflioni fal- 
famente, e gravemente all’ autorità, ed autenticità 
di quella Bolla ingiuriofe in quelle circolìanze fono 
elle indizio , che lo Stenditore maligno riconofca 
la Bolla per lineerà voce della Chiefa , e per de- 
rilione infallibile di collume? Oimè ! no certo. 

Fallita VI. Quia ullum fubinde vel Sedi Apo - 
Jìolica folamen , &c. Ripiglio ora facendomi un 
palio indietro le citate parole , che precedono quelle 
orrende or ora efaminate. AHerifce dunque il Bre- 
ve, che dalla fuddetta Bolla di Clemente XIII. 
non fu recato ni verun conforto alla Sede Apojìoli- 
«a , ni ne [fune ajuto alla Compagnia , ni neffun 
bene alla Repubblica Crijìiana. Tre Falfttà , che 
io , come altre volte ho fatto , per grazia conto 
per una fola . Io non ilìupifco , che così parli lo 
Stenditore del Breve , perchè ne’ principi del fuo 
Vangelo non fi riconofcono punto per conforti per 
ajuti per beni quelli che per tali li hanno nel Van- 
gelo di Gesh Criilo , che è il Vangelo della Sede 
Apodolica , della Compagnia , e della Crilìiana , 

ma 
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ma Cattolica, Repubblica. I conforti gli ajuti i 
beni del Vangelo del Breve fono i frutti di quella 
Pace, che elfo ha cercata col condannare la Com- 
pagnia, e della quale nel Difetto 3. fi è detto af- 
fai; e fono i frutti -della Pace cogli empi, e fono 
la tolleranza dei Libertini , 1 ’ amicizia degli Incre- 
duli , il favor dei Deidi , la protezione dei nemici 
della Chiefa di Dio. Ma nei principi del Vangelo 
di Gesù Cri fto quelle voci conforto , ajuit , bene 
lignificano diverfamente . Sappia dunque il Breve ; 
che nei principi del Vangelo di Gesù Crifto è un 
vero, e grande confòrto la cofcienza intima d’aver 
fatto il fuo dovere , d’ aver fatta giufiizia a chi fi 
doveva, d’aver reiìdito alla lufinga delle promette, 
ed al terrore delle minaccie per non peccare : e la 
Sede Apodolica ha in Clemente XIII. fentito que- 
llo conforto dalla- pubblicazione di quella Bolla . 
Sappia il Breve , che ne’ principi del Vangelo di 
Gesù Cri do è un vero , e grande conforto per un 
Supremo Pador della Chiefa l’ impedire la fedu- 
zione , ed il ravviamento delle fue pecorelle, e il 
mantenere 1 ’ onore ' offefo , ed il rifpetto violato 
delle definizioni de’ precedenti Padori : e la Sede 
Apodolica ha in Clemente XIII. fentito quedo 
conforto dalla pubblicazione di quella Bolla . Sap- 
pia il Breve, che ne’ principi del Vangelo di Gesù 
Crillo è un vero e grande aiuto per dei Religiofi 
— - tutti 
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tutti occupati, e facrifìcati al fervigio della Chiefa, 
e in mezzo alle loro fatiche fedeli perfeguitati -, il 
venire fempre più aflicurati ; che la Regola , che 
feguono , è fanta ; che a Dio fon grate le loro 
fatiche ; e che le loro perfecuzioni fono perfecu- 
zioni per la giulìizia : e la Compagnia di Gesù 
ha avuto da Clemente XIII. quello ajuto nella 
pubblicazione di quella Bolla . Sappia il Breve , 
che ne’ principi del Vangelo di Gesù Crilto è un 
vero , e gran bene della Criiliana Cattolica Re- 
pubblica l’ edere avvertita , quando fotto nome di 
medicine, e di rimedj le offrono i fuoi nemici il 
veleno ; e l’ edere tratta la mafchera inlìdiofa a’ 
fuoi occulti nemici; e l’ edere adicurata falla lealtà 
de’ fervigi , di chi la ferve ; e fulla retta dottrina 
di quelli , alla cui direzione ella affida i figli , 
l'anima , la falute : e tutti quelli beni ha fentiti 
per Clemente XIII. la Criiliana Cattolica Repub- 
blica nella pubblicazione di quella Bolla. Sappia 
finalmente il Breve, che ne’ principi del Vangelo 
di Gesù Crido è un vero , e grande , e grandidimo 
bene , che la Chiefa fappia , e vegga , e fenta ; 
che ne’ fuoi pericoli, nelle fue angultie, nelle fue 
battaglie il Supremo Suo Capo non la abbandona ; 
e che Eda fappia , e vegga , e fenta ; che il Su- 
premo Suo Capo affronta Egli il primo i terrori 
Intentati, e le minaccie non ode, e non cura i 

peri- 
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pericoli; e in una parola, che E(Ta ha un Pallore 
pronto a porre 1’ anima Tua per le fue pecorelle : 
c tutti quelli beni li ha Tentiti la Criltiana Catto- 
lica Repubblica per Clemente XIII. nella pubbli- 
cazione di quella Bolla . Ma a conofcere quelli 
beni , quelli ajuti , quelli conforti , a (limarli , a 
fentirli ci vuole lo fpirito del Vangelo di Gesù 
Crillo ; e con quello fpirito fi Temono anche in 
mezzo alle maggiori elleriori procelle, e tribola- 
zioni del mondo ; nè il crefcere poi le tribolazioni 
non prova che quelli conforti , ajuti , e beni non fi 
liano Tentiti, nè non interrompe punto il fentirli. 
Che avrebbe detto il nodro Breve della Chiefa ai 
tempi p. e. dell’ Arianefimo ? La Chiefa allicura , 
«he il Concilio Niceno , e la pubblicazion de’ fuoi 
Canoni portb a Lei allora quelli conforti , quelli 
beni : eooure dopo il Concilio Niceno gli empj 
nemici della Chiefa non fi quietarono; anzi appunto 
dopo condannati da quel Concilio più che mai in- 
fierirono , e la Chiefa rutta riempirono di tumulti f 
di fedizioni , di perfecuzioni , di fangue . Dunque 
chi pub aderire, che la Sede Apoflolica, la Com- 
pagnia , la Chiefa non hanno fentito nedun confor- 
to, nedun ajuto, nedun bene dalla Bolla Àpofloli- 
tum di Clemente XIII., deve aderirlo per parità, 
anzi identità di ragione anche del Gran Concilio 
Niceno . Con quelli lumi fi leggano le feguenti 
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querimonie del Breve fopra 1 ’ eflfcrfi inafprira la 
, guerra molla alla Compagnia dopo la Bolla di 
Clemente XIII. e vedralfi, come dovevanfi riguar- 
dare da un Papa Succeflore di tanti Martiri gene- 
rofi, e di tanti intrepidi Pallori le efpulfioni della 
Compagnia dal Portogallo , e dagli Stati Borbonici ; 
che io di tali , che non fono colpe del Breve , non 
ho motivo di ragionare. 

Falliti VII. P erfcrutari inter estera vclutmus , 
quo trinità tur fondamento peruulgata apud plurimo s 
opinio , Religionem fcilicet Cìtricorum Societaùs Jefo 
foijfe a Concìlio Tridentino foìemni quadam rottone 
approbatam. Ecco la feconda altrove indicata fpina, 
che pungea forte , e maggior rimorfo moveva agir 
Autori del Breve, l’Approvazione cioè fatta della 
Compagnia dal Concilio di Trento. Si noti in 
prima , che quello articolo fembra aggiunto Scura- 
mente nel Breve fulle ultime mutazioni ; perchè è 
pollo così fuor di luogo , che falta agli occhi ; il 
luogo fuo naturale nel Breve era al principio, ove 
parlali delle ricerche fatte full’ origine ed appro- 
vazioni dell’ ISituto . Io feommetterei, che lo Spirito 
Santo di Spagna voleva , che quello fello fi dillìmu- 
JafTe adolutamente ; e che fu folo full’ ultimo, che 
i Teologi dello Stenditore di Roma, parendo loro 
troppa infamia il dilfimularlo , ottennero di farne 
parola, «avvolgendo però la mente del Concilio 
R ha 
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in una maniera puerile così, e miferabile. 

Dice dunque il Breve, che fi è voluto efaminare 
quell’ opinione tanto invaila : che la Compagnia 
folte fiata in certa folennt maniera approvata dal 
Concilio di Trento. Ma qui notili fubito, che nè 
la Compagnia, nè altri, ch’io fappia , ha mai fo- 
flenuto , che nell’ approvazion del Concilio ci folte 
punto di folennitèt ; per la qual folennith cola inten- 
da il Breve chi lo fa mai ? Segue però il Breve a 
dire, che con cotelia ricerca ha trovato; che nel 
Concilio non lì è fatto punto altro per rapporto 
alla Compagnia fe non fe eccettuarla da un De- 
creto del Concilio fìeffo , che ordinava agli altri 
Ordini Regolari di ammettere alla Profeflione finito 
il tempo del Noviziato i Novizj , che fi folfero 
trovati idonei , o in cafo oppofìo di licenziarli dal 
Moniliero. Nega dunque il Breve che il Concilio 
approvale punto l’Iliituto della Compagnia. L’opi- 
nione contraria , e comune fopraindicata dal Breve 
flelfo, foliiene, che allora il Concilio fece una vera 
approvazione , e conferma della Compagnia . Lo 
provo. Il Concilio Se/s. 25. taf. 1 6. de Refom. 
dopo il Decreto fopralodato fegue così : Per htc 
tamen Sanila Synodus non intendit ali quid innovare , 
aut probibere , quin Religio Clericorum Sonetatis 
Jefu just a Pium eorum Injìitutum a fonila Sede 
Apofiolica approbatum Domino , Ct tjus Ecclefm 

infer- 
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fnfervire poffit . Cioè. Coi quali decreti però il 
Sante Concilio non intende , di nulla innovare , # 
proibire , che la Religione de' Chierici della Compa- 
gnia di Gesti non pojfa ferStre al Signore , ed alla 
fua Chiefa a norma del loro Pio Iflituto dalla Santa 
Sede Apoflolica approvato . Ora quelle parole finora 
fi fono , ed anche dalla Chiefa (leda intefe per una 
vera approvazione dell’ Idituto della Compagnia 
fatta dal Concilio: ed eccone la ragione. Il Con* 
cilio dice di' non volere innovar nulla in quello Idi» 
tuto: ma il non innovar nulla cofa vuol dire? 
vuol dire voler lafciar le cofe tutte nello flato in 
fui erano. £ perchè le volle il Concilio lafciar 
così tutte cotelle cofe? perchè gli parvero così effer 
buone, e convenienti. Quedo perché chiaro dimo- 
flrafi dalle circodanze, in cui parlava il Concilio. 
11 Concilio quivi G occupava a riformar varie cofe, 
che trovate aveva inconvenienti introdottefi predo 
altre Religioni , e difapprovando quegli abufi efce 
in quella fentenza circa . la Compagnia : che non 
intendeva peri con tali decreti di voler cangiar nulla 
neir Iflituto di Ejfa .Qued’ à in altri termini, ma 
nello dedo fenfo un dire: che approvava tuttodì», 
che nell’ Idituto della Compagnia praticavafi . Di 
più il Concilio chiama Pio l’ Idituto: juxta Pinta 
eorum Inflitutum , e lo chiama Pio nell’ atto di 
protedare, che in edo non vi era nulla, che efi- 
R z gefle 
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geffe cangiamento nè riforma. Quella è dunque 
una efpreffa , formale, e pofitiva lode , che il Con- 
cilio di all’ Ifìituto nel qualificarlo di Pio', e quella 
qualificazione pofitiva , formale , efpreffa nella ora 
detta circoflanza fi eflende implicitamente ma ne- 
ceffariamente a tutte le parti di effo Ifìituto, al 
Fine, ai Mezzi, alle Coflituzioni , alle Regole, 
ai Voti, ai principi del Governo, &c. &c. Dunque 
il Concilio loda l’ Ifìituto , e loda tutto l’ Iflituro . 
Ora che differenza c’è tra lodare , ed approvare ? 
Se c’ è differenza farebbe folo, che lodare dice anche 
qualche cofa di più , che approvare . E’ dunque vero , 
«he il Concilio quivi ha provato l’ Ifìituto della 
Compagnia . E’ dunque una reflazione irragione- 
vole, maligna, falfa quella del Breve, che il fenfo 
del teflo del Concilio riflringe alla femplice ecce- 
zione da quel tal decreto circa i Novizi. E’ vero, 
che è per occafione di quel decreto, e per occafione 
di eccettuare da quel decreto la Compagnia, che il 
Concilio ne fa quell’ Elogio ; ma non perciò quell’ 
Elogio non lafcia d’effere un vero , e formale , ed 
e/pre/fo , e pofitivo Elogio ; e perì» una vera , e for- 
male, ed efprejfa , e pofitiva Approvazione. Se il 
Concilio aveffe avuta quell’ idea sì riflretta , avrebbe 
detto, che tuttavia permetteva alla Compagnia di 
fegnire il fuo ufo a quel decrero contrario ; o in 
•Itro modo tale Tua reflrizione particolare , e indi- 
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vidua , c precifiva avrebbe indicata ; e non avrebbe 
parlato di tutto l’ Iftituto con dire che non intende- 
va di nulla in ejfo innovare. 

Alla ragione fucceda l’autorità. Per tutti i Teo- 
logi badi un dottifiìmo Domenicano, e nientiflìmo 
amico de’Gefuiti, che è il celebre Natale Aleffan- 
dro. Ecco le fue parole nella fua Storia Ecclefia- 
fìica al Secolo 1 6. cap. 7. art. 4. La Santi ffima 
Compagnia a Gloria di Dio , ed utilità della Chie- 
fa\ alla propagazione e di f e fa della Fede , all'edu- 
cazione della Crijliana Gioventù , al riflabilimento 
della Pietà ijìituita , approvata fu da Paolo III. 
colla Bolla , che incomincia Regimini ad) 27. Set- 
tembre 1540. Lo Jìeffo IJìituto approvò di nuova 
Giulio III. P anno 1550. adì 21. Luglio colla Bol- 
la , che comincia Expofcit ; e lo Lodò , e Confermi 
il Sacro Concilio di Trento Se/s. 25. cap. 16. de 
Reformatione Regularium, dove nel determinare il 
tempo dalla Profeffion Religio/a aggiunfe in favor 
di Lui quefla eccezione : ss Per hac tamen Sanila Sy- 
nodus non intendit alt quid innovare &c. col redo di 
fopra recato . Segue poi lo (ledo Scrittore un Elo- 
gio, che à qui fuor di luogo, ma pel Breve Tem- 
pre a propofito : Appena in cotefla Compagnia fi 
cominciò a fervir Dio , tffa attaccata fu dall' in- 
vidia ; ma Superiore all' invidia , come la Chie fa f 
crebbe aneli EJfa nelle perfecuzmi i comi f Arca fu 



* XL 


Digitized by Google 


tóz MEMOR. CATTOL. 

/ollevaia in alto dalF acque delle tribolazioni ; t 
portata fu a quell' altezza di gloria , e di felicità , 
con cui il Signore premiò i meriti di Lei , e le fa - 
tiche per la Divina Gloria , per la falute de' prof- 
fimi , per F impugnazione delle Erefie , e la difefa 
della Fede , per F ampliamento delle Lettere, e della 
Pietà, per la confervazione , dilatazione , &c. della 
Chiefa Cattolica Apoftolica Romana. Natale Alef» 
fandro dunque in quelle parole del Concilio non 
jntefe una femplice precifiva eccezione , ma sì un’ 
efprejfa , formale , e pofitiva lode , e conferma : Lau- 
davi t , confirmavitque Sacra Synodus Tridentina ; 
c come Natale Aleflandro hanno penfato il comuoe 
degli altri Teologi, che hanno avuta occafione di 
parlarne: nè altrove la redrizion pretefa dal Breve 
non fi incontrerà , che nelle Opere o de’ Gianfenidi , 
o de* calunniofi , ed invidiofi impugnatori della 
Compagnia . 

■ Per il fentimento poi de’ Pontefici , e della Chiefa 
badi la dichiarazione di Pio IV. fotto il quale fi 
è tenuta gran parte del Concilio deffo di Trento , 
e fegnatamente la medefima Seffione 15 * ’ n cu '’ 
Concilio quell’ Elogio fece della Compagnia . Ecco 
le parole di Pio IV. nel Breve Ad aures nojìras 
da Lui fcritto a Carlo IX. Re di Francia 1 anno 
6. del fuo Pòntificato, cioè un anno incirca dopo 
terminato il Concilio: Sappia dunque La Tua 
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Maeflh , che cotefia Compagnia per i Pii , e lode- 
voli fuoi Jfiituti è fiata dall ' Apofioliea Sede con- 
fermata , ed ultimamente dal Sacro Ecumenico Tri- 
dentino Concilio Approvata . Chi meglio potea de* 
cidere , e dichiarare il fenfo , e la mente del Con- 
cilio di cotedo Pontefice ! E quello -è (lato fempre 
il fentimento della Chiefa , dovunque nelle Lettere 
Pontificie , ne’ documenti , nelle Storie &c. fe ne 
ha dovuto parlare . Dov’ è dunque andato a (ludiaf 
quello punto lo Stendirore del Breve ? appunto dove 
ha ftudiato tutto il redo, ne' Libelli infamatori , ed 
infami degli Eretici, e de’ mali Cattolici impugna- 
toti della Compagnia. . . 

Conci afone . Siccome molte, e graviflìme ofler- 
vazioni ho ommelfe per brevità nel decorfo del 
Breve; cosi tutto ommetto il redo, che vien dopo 
la pronunziamone della Sentenza . Eccola . His 
propterea gravi ffimis adduEli caufis &c. Indotti però 
da quefte gravijfime caufe , e cofiretti da altre ragioni 
fomminifirateci , e dalle Leggi della Prudenza , e 
deir ottimo reggimento della Chiefa Univerfale , e 
che nel profondo dell' animo noflro nafcofie riferviamo 
(altaque mente repofitas fervamus ) . .. la fpejfo 
nominata Compagnia efiinguiamo & c. 

Le gravijfime Caufe fono le dimande fatte dai 
Minidri ; tutto il redo addotto in tutto il Breve 
non è che una Catena di pretefii da noi finora 
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ineluttabilmente dimnftrati Impcjìori , Falfi , Ca- 
lunniofi . Le Leggi della Prudenza fono le diame- 
tralmente oppofle alle prefcritte dalla Chiefa ne! 
Concilio IV. Lateranefe . X’ ottimo reggimento i 
quello, che detta di trucidare gli innocenti per delle 
Caufe rifervatt in petto del Giudice. 

£ una Sentenza tale vorrai!! , che dalla Chiefa 
Cattolica li riceva come un fireve di un Suo Su- 
premo Pontefice, e di un Vicario di Gesù Crifto) 

• • • i 

DIFETTO SESTO 

• • i 

nella Esecuzione. 

TT^Xitus AEla probat . Se mai in altro cafo, 
g* j in quella condanna della Compagnia i Fatti 
confecutivi provano le qualità della Sentenza , ed 
il merito della Caufa. Dividerò il tutto in 4. Ar- 
ticoli. 1. La Storia dei Convitti. 2. L’Enciclica. 

3. I Gefuiti di Pruftia, di Francia , e di Mofcovia. 

4. I Prigionieri di Cartel S. Angelo. 

l. La Storia dei Convitti. 

In alcuni Stati i Convitti furono per forza dell’ 
Autorità Secolare dopo poco tempo fciolti ; e i 
prete!! Exgefuiti recativi furono contra lor voglia 
collretti ad ufcirne. Roma il Teppe, e Roma tac- 
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que : e di quella indolenza di Roma io ne dimau- 
do il perchè ? Roma non dirà certo , che in qua- 
lunque iporefi la permiflìone di cotefti Convitti non 
fotte ragionevole , ed alle maflìme della Chiefa 
convenientittìma . Perchè dunque non foftenere ne 
anche con una femplice raccomandazione cotefio 
unico conforto a’ quei Defnlati ? perchè ? Forfè per* 
«hè avendo abbandonati i Beni della Compagnia al 
Dominio Secolare , credette di non aver Ella pifc 
gius fu quelle Cafe? ma il dubbio torna di nuovo. 
Perchè in tale abbandonamelo non eccettuar quel- 
le Cafe col differirne almeno l’ufo Secolare fino 
alla morte de’ Convittori ? Il Perchè lo ditb io ; 
cd è quello , che tutto il Mondo ha riconofciuto , 
e detto fenza punto di fcrupolo . Ciò fu , perchè 
tutt’ altri principi , che quelli della umanità , e 
della giuttizia dominato hanno in tutta la condotta 
di quetta pretefa abolizione . Cib fu perchè 1’ odio 
de’ nemici della Compagnia non fi è punto ettinto 
col credere ettinto il Corpo ; ma dura , e durerà 
finché vi farà uno de’ fuoi Membri , fui pianto dì 
cui disfogarli . 

Tutto all’ oppofto in altri Domini, fingolartnen- 
te in Germania i Convitti dopo qualche tempo fu- 
rono o rinnovati , o ampliati , favoriti , protetti . 
Vi fono fiati richiamati efprettamenre , e invitati 
a riunirli nelle lor medefim: Cafe , e Chiefe i 

dif- 
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difperfi Gefuiti : fono (fate loro in alcun Luogo 
rimede in mano dalla Podeftà Sovrana medefima 
le loro entrate col Iafciame loro l’amminidrazione , 
e l’ufo; e ciò che è piò, lì volle dal Sovrano, 
che quivi i Gefuiti uniti operadero ne' lor Minifteri 
affatto come prima . Anche di quedo oppodo Fe- 
nomeno io ne dimando no a que’ Sovrani , ma sì 
a Roma fìeda il perchè ? Se il Breve avea ragio- 
ne di abolire la ComDagnia come quel fomite per- 
petuo di difcordie , che Ed<> la rapprefenta ; in tal 
cafo Roma era obbligata per lo zelo puro, ed in- 
trepido, che è obbligata di avere della tranquillità 
della Chiefa , ad opporfì vivamente a corefla infra- 
zione del Breve . II Breve adìcura : non ejfervi 
fpcranza , nè che la Compagnia fta più utile alla 
Chiefa , nè che la Chiefa flia in Pace finché duri 
la Compagnia . Perchè dunque Roma almeno non 
fuoplicò, non fi raccomandò per quello redo ancora 
dell’ odervanza del Breve ? Io dimando a Roma 
quello perchè ? ma perchè è una follia afpettar , 
che Ella lo dica , lo dirò io colla ttoce di tutto il 
Mondo . Non edendo punto (lato nè lo zelo di 
Roma , nè il demerito della Compagnia il motivo 
del farti il Breve ; ma fibbene l’ aderimento ob* 
brobriofo alle voglie de’ Minillri llranieri , quede 
pure hanno anche in feguito moda , o arredata 
Roma nelle fue procedure. I Sovrani Borbonici 
• ' (01 
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(0 a dir più vero, e unicamente vero, i Miniftri 
fotto la coperta de’ Sovrani Nomi ) vollero da 
Roma il Breve; e Roma il fece , e lo pubblicò. 
Altri Sovrani derogarono al Breve fopprimendo I 
Convitti ; e Roma Li lafciò derogare . Altri So- 
vrani più ancor fantamente al Breve contrafecero 
ampliando i Convitti , e i Convittori Gefuiti fa- 
cendo come prima operare; e Roma cortame Tem- 
pre nel fuo principio dflìmulò, e tacque. Dunque 
la Storia medefima de’ Convitti convince il Breve 
di que’ rei principi , che in Erto 1 ’ Efame partico- 
lare già fatto ci avea fcoperti. 

2. L' Encìclica . 

Il Breve efprefTamente concede a’ Gefuiti non 
dimoranti ne’ Convitti delle primiere lor Gafe di 
operare, e infegnare , e aportoli zzar come prima, 
abilitandoli eziandio a tutte le Ecclefiartiche digni- 
tà, ed impieghi , ed anche a’ Benefizi con Cura 
d’anime. In quefta conceffione non ci è la minima 
immaginaria ofcurità, nè ambiguità di fenfi . Così 
fi cominciò torto in Roma medefima a praticare 
dopo la pubblicazione del Breve t quand’ ecco paf- 
fata la metà di un Mefe efce cotefta Enciclica , 
o fia Lettera Circolare per ordine del Papa dalla 
Congregazione de’ Cardinali deputati fogli AfTari 
Gefuitici diretta ai Vefcovi dello Stato Ecclefiarti- 

t co , 
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co , che interdice a tutti gli Exgefuiti ogni E cele- • 
Sadico Apoftolico Miniftero . Ma perchè ciò ? 
e perchè si fubito ? e perchè (blamente dentro Io 
Stato Ecclefiaflico ? Ecco tre Perche ? che io di- 
mando da Roma. Prima però odafi jl comando 
dell’ Enciclica : Avendo giudicato gli Emi». Padri 
della Congregazione &c. (aliqua forfan abfurda oriri 
pofle) che potrebbono forfè nafeere alcuni inconve- 
nienti dalla mala intelligenza della facoltà , che 
nel Breve di foppreffione ft concede a ' fingali gli 
Ordinai ) de' Luoghi di fervirfx de' particolari Indi- 
vidui della fieffa fopprejfa Compagnia ne' minifier/ 
di confeffare &c. &c. perciò a rimuovere ogni dub- 
biezza fatta prima parola con S. S. e per Lui Or- 
dine efpreffo , dichiariamo effer tale la mente di S.S, 
che f Ampiezza vojbra (cioè il Vefcovo) non ufi 
di tal facoltà , fe non fé avutane prima la licenza! 
fpeciale da S. S. e dalla predetta Congregazione , 
che dovrà fi ogni fingola volta dimandare , 

Ciò udito , io dimando : Perchè tal ritrattazione 
di cote (la parte del Breve? RifpondeG, perchè fi è 
riflettuto, alìqua forfan abfurda oriri pojfe , che po- 
tean forfè nafeere degli inconvenienti da cotefta 
facoltà malintefa . Dunque tali inconvenienti non 
erano nati ; anzi non era neppur certo , che potè (Ter 
nafeere: vi era filamento dubbio che poteffer nafee- 
re. Dunque per fina mera pojftbilità , e quefia an- 
che 
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(he dubbia fi fa , diciam folo , una ingiuria infama- 
toria a sì grande, e tal Corpo , o almeno moltitu- 
dine di Ecclefiallici dall' antecedente favore voi pre- 
giudizio dell’ approvazione de’ refpettivi Vefcovi 
univerfalmente commendati ? ed una tale ingiuria 
infamatoria fi fa lenza nejfun previo demerito ; anzi 
fenza nejfun previo fofpetto? perchè l’aver già loro 
tale abilitazione Iafciata il Breve prova tutto ciò* 
Non baila : e per una mera pojjibilità , t quefla 
anche dubbia fi metton così violentemente le mani 
nei diritti effenziali dell Epifcopato ? e fi lega e fi 
rilìringe odiofamente così la Libertà Epi Jeep ale ? 
e fi pretende che un Vefcovo , cui per dirlo con 
S. Paolo lo Spirito Santo ha pollo a reggere la 
Chiefa di Dio non fia libero a farli nella fua Dio- 
cefi fervire ne’ fuoi minilìerj da que’ tali fuoi Mi- 
nili» , cui Egli giudica ed efperimenta opportuni , 
atti , anzi pur necelfar; al maggior bene della fua 
Chiefa , e del fuo Gregge ì Dove fiamo ? anzi 
dov’ è aridato il Siltema Apollolico dell’ Ecclefia- 
flica Gerarchia ? Dunque il perchè dato da Roma 
è un perchè ingiuriofo , ed ingiullo. E al fecondo 
* Perchè cesi fubito? e al terzo Perchè nel folo Stato 
Eccleftajìico ? Roma cofa rifponde? nulla. Li dirò 
dunque io il fecondo , e terzo Perchè tute’ infierite , 
che fon già cogniti a tutto il Mondo. Defia é una 
Storiella notilfima. {.'intimazione del Breve em- 
piva 
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piva Roma delle piò aperte maledizioni del popoli» 
contro agli opprelfori della Compagnia : la proibi- 
zione poi di operare fatta nel Breve agli Exgefuiti 
rimanenti!] in Convitto nelle lor Cafe irritò eftre- 
mamente , e defnlb quella grandilfima parte del 
popolo, che perdeva i fuoi Direttori. Ma tra poco 
varj Gelimi per poter operare ufcirono di Convit- 
to , e difperiìfi in alcune Chiefe di Roma li fecer 
veder di nuovo ne’ Tribunali di Penitenza. Il 
giubilo del popolo fu grandilfimo; e come avvenne 
altresì a proporzione dappertutto altrove , il popolo 
intorno ai non molti ConfefTori Gefuiti corfe in 
folla ftraordinaria avidilTimo ciafcuno di sfogare con 
loro l’elìremo affanno del fuo cuore , e per aver 
lume ai mille dubbj , e fìppur tentazioni grandilfi- 
~ me (tutte colpe non efpiate del Breve) che in si 
violenta, e orribil condotta loro forgevano. Allora 
fu che gli Autori del Breve fentirono , la prima 
volta forfè da che eran nati , il rolfore , e la ver- 
gogna . Cotelìa dichiarazion luminofa del credito j 
ed amore univerfale degli Innocenti di frefco da 
lor giudiziari fu prelfo a farli morir di rabbia. 
Ecco il vero Storico Per chi dell’ Enciclica gene- 
rata , e nata dal rodere , e dalla rabbia de’ Car- 
nefici della Compagnia di Gesù ; e quedo altresì 
fu il Perchì Ella nacque s) fubtto . Il Perché poi 
dell’ ederfi fatta pel folo Stato Eccle/iojìico fu il 
v bifo- 
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bifogno di pubblicarla fubito,che non lafciò tempo 
di convenir prima coi Miniftri non Borbonici . 
L’ Enciclica fi fece con animo veramente , che di- 
venilTe univerfale ; ma non fi intitolò per allora 
ad altri Vefcovi , che ai Pontifizj . In feguito fi 
tentarono le altre Corti , ma con ifcarfa riufeita \ 
perchè quali dappertutto fu rifiutata. 

Riafiumo. I Perchì dunque concernenti l’Enci- 
clica rifpondono : ingiuria , ingiujlizia , violenza , 
ferviti , avvilimento , roffort , rabbia , che fono 
fempre gli Elementi , e F anima del Breve me- 
delimo . 

3. I Gefuiti di Francia y di P tuffa , 
e di Mof cavia . 

• • • • » t r 

Tra le ofTervazioni omelie nel Dif. V. una im- 
portantiflima qui deve aver luogo. Il Breve ove 
fpecifica, e dichiara la interiffima abolizione t che 
pretende di fare della Compagnia , parla in parti- 
colare delle fingole parti diverfe della Compagnia 
{Iella , ed a quelle eliende nominatamente l’ elìin- 
zìone , e nomina e quelli delle Miffioni Straniere., 
e Barbare , e gli Efpulfi dagli Stati de’ lor Sovrani . 
I foli de’ quali non fa menzione fono 1 Gefuiti 
Franceft. Al pubblicarli del Breve i Gefuiti Fran- 
cefi, come ognuno fa, erano in abito di Preti Se- 
colari difperli psr quel Regno in vigor degli Editti 

del 
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del Parlamento , che tanti anni prima avea teme- 
rariamente pretefo di Secolarizzarli , e di annullare 
ì lor Voti . Ora la lor Umazione era si (ingoiare 
tra tatti gli altri Gefaiti del Mondo , che il Breve 
doveva enumerando gli altri nominarli molto più 
erti pure . Perchè dunque dimenticarfeli ? Cofa mi 
fi rifponderebbe , fe io diceflì : Che quarto è (lato, 
a dirlo anche dolcemente, un rifpetto mortrato dal 
Breve alla previa lor dirtruzione pretefa dal Parla- 
mento ? Cofa mi fi rifponderebbe poi, fe io dicerti r 
Che quello è (lato un tacito si ma troppo vero 
ammettere, e riconofcere per valida quella temeraria 
Secolarizzazione ? E che direbbefi , fe io provarti : 
che quello lilenzio fu al Breve comandato dal Mi- 
oirtro di Francia? Si fa pure, che in Francia non 
fi ordinò punto dalla Podeftà Secolare, come in 
tutti gli altri Regni , ai Vefcovi la pubblicazione 
del Breve : anzi fi fa , che cotefta pubblicazione fa 
lor vietata : e perchè ? il perché fi fa pure , che è 
flato quello : perchè voleva!! che non abbifognafle 
altra Legge ftraniera dove la cofa era già fatta per 
decreto del Parlamento del Regno . Ecco il perchf 
per irtruzione , e per comando del Miniftro di Fran- 
cia lo Stenditor del Breve ebbe ordine, di non no- 
minar punto nè per dritto , nè per rovefcio nelle 
abolizione i Gefuiti di Francia. Il filenzio dunque, 
filcnzio fcandtUfo del Breve , è una tacita ma vera 

appro- 
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approvazione di quell’ Atto temerario del Parla- 
mento. Ciò premetto vengo al prefente propofito. 
, La Compagnia in Francia certiflìmamente fuflìfle 
tuttavia ; perchè dato ancora , e non però mai con- 
«effo, che il Breve fia Valido, non effondo elio 
a cotefta parte della Compagnia legittimamente flato 
intimato, per effa non ha potuto ottenere il fuo 
effetto : effondo nell’ ufo , e nelle maflìme della fletta 
Curia Romana tale la natura di queflo particolar 
genere di Lettere Apoftoliche, che il loro effetto 
non fortifcano fenza la legittima intimazione. It» 
Pruflìa poi , e nei nuovi Stati della Mofcovia il 
Breve non fu pubblicato per inibizione fatta da 
que’ Sovrani. Anche cotefle parti della Compagnia 
fuffiflono dunque nel perfetto, e primo loro Stato: 
e fu o ignoranza, o malignità quella di coloro, che 
tacciarono di Scifmatici que’ Gefuiti , quafi aveffero 
xefiftito refrattariamente agli ordini Pontifizj . Con- 
ciofiachè in qualunque ipotefì non è mai obbligato 
un Reo (e molto meno un Innocente) a cercare, 
o follecitare , e molto meno ad efeguire egli fletto 
la fua condanna prima che dalla Legge legittima- 
niente intimata vi fla obbligato. Se mai dunque 
alcuno fi volette accufare di tal foppreflìone del 
Breve in cotefti Regni , effi farebbon que’ Vefcovi , 
ai quali il Breve fu mandato, e la intimazione com- 
mefla. Ma neppur a que’ Vefcovi ciò non può ia 
S nefluna 
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nedona ipotefi attribuirli a colpa ; perchè Erti rap- 
prefentarono l’ impedimento , che incontravano di- 
pubblicarlo; nè però Roma non inftò, nè li obbligò 
punto a farlo . Si sà anzi , che Monfignor Garampi 
fui partire da Roma per la fua Nunziatura interrogò 
Clemente XIV. medefimo del come dovrebbe re- 
golarli fopravvenendo un incontro Affatto ; e che il 
Papa gli rifpofe : che fi regolade fu ciò fecondo 1 ® 
circoftaDze . Finalmente da S. M. il Re di Prulfia 
ha faputo poi in forma autentica tutto il Mondo ; 
aver Egli da Roma otrenOto per la Compagnia 
de’ fuoi Stati di fudiflere in flatu quo fui medefimo 
piede affatto di prima. Sui quali fatti io rifletto. 

I. Che dunque in ogni ipotefi la Compagnia di 
Gesù fuflìfte perfettamente nel fuo edere, nel fuo 
Iftituto , ne’ fuoi Privilegi, ed in una eftenfione di 
Corpo (afcendendo i Gefu ti di Francia, di Pruf> 
fia , e di Mjfcovia a più migliaia di numero } mag- 
giore eziandio di varie altre Religioni . E che però 
il Breve non ha realmente ( anche fuppoflo valido ) 
fato altro, che togliere il loto flato a’ Gefuiti , 
cui fj intimato. Ciò è come fe per una peftilenza 
i Gefuiti fecolarizzati così dal Breve fodero flati 
accidentalmente tolti dal Mondo; il Corpo della 
Religione farebbe in tal calo materialmente impic- 
ciolito, ma formalmente in tutto il fuo edere eoo- 
fervalo ne’ pochi fopravvivuti . Quindi l' intento del 
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Breve, e la permetta non pubblicazione di etto in 
coretti tre Regni fono due fatti contradditcorj perchè 
il Breve (fuppotto valido) toglie dal Mondo que- 
fta Religione, e cotetta permiffione (in ogni ipo- 
teli certamente valida ) lafcia quella Religione nei 
Mondo . 

2. Io ammiro la condotta della Providenza di- 
vina, che alla fua Compagnia sì crudelmente per-, 
feguitata da fallì, e iniqui Cattolici ha faputo pre- 
parar un foftegno, ed una difefa ne’ Principi Stra- 
nieri dalla fua Chiefa . Che vergogna , no per la 
Chiefa , che come li è finora dimottrato , e pii) 
ancora dimoftreratti , è innocente di quello abiffo di 
iniquità ; ma per quegli emp; , che abufarono cosi 
facrilegamante del fuo Nome, il vedere l’innocenza 
meglio riconofciuta , e più rifpettata in Berlino, ed 
in Pietroburgo che in Roma ! Non batta . Fu in 
Parigi , dove la Sapienza di Dio ha confufa più 
mirabilmenre la ftoira Capienza de’fuoi nemici. Il 
'Parlamento di Parigi fu il primo motore di quella 
guerra. Or bene , ditte Dìo , fia duoque coteft* 
principio della Cabala, che diventi il primo foftegno 
della Compagnia, e la foftenga con quell’ armi 
medelìme , con cui volle dittruggerla . In fatti quei 
Parlamento volle dittrugger la Compagnia con ar- 
togarfi un’ autorità ufurpata Copra la Chiefa , preten- 
dendo etto Hello di fciogliere , e di abolire cotti i 
S 2 Ge- 
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Gefuiti . Sollecitò poi e fio mede fimo il Papa a di- 
firuggerli ; ma dopo ottenuta la Sentenza di Roma , 
che fola poteva diftruggerli validamente, elfo me- 
defimo il Parlamento arredò 1 ’ effetto , e foppreffe 
quella fentenza per quel medefìmo principio di ufur- 
pata autorità, per cui da prima avca pretefo di 
anticiparne 1 ’ efecuzione . Quel Parlamento C è 
dunque ridotto da fe detto nella neceffità o di con- 
fellare fe medefìmo ufjrpatore facrilego di non fua 
autorità , fe per di (buggere effettivamente i fuoi 
Gefuiti accetta, e pubblica il Breve; o di fodenerli 
ett> (ledo nel loro dato primiero, fe per non con- 
dannar fe medefìmo , rifiuta e fopprime il Breve 
da lui medefìmo procurato. Chi può non ricono- 
fcere in quella Storia quello fpirito di vertigine da 
Dio tante volte pe’ fuoi Profeti minacciato alla ma- 
lizia orgoeliofa de’ fuoi nemici ? 

3. Finalmente , come de’ Convitti ho riflettuto , 
a molto maggior ragione rifletto qui alla confeguen- 
za evidente : Che dunque no il demerito della 
Compagnia, no l’ interefle della Chiefa , no il do- 
vere della Sede Apoftolica ; ma si 1 ’ aura delle 
Corti , ma sì il volere della Potenza Secolare è 
data l’anima, e la guida di queflo affare. No in 
tutta quella Caufa Roma non ha mai fatta refiflen* 
za nefluna alle Corti. Al loro volere ha diflrutti 
i Gefuiti , ed al loro volere li ha conferva» . Roma 
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è caduta in un caos di contraddizioni, e contraddi- 
zioni di Fatto , perché vi fono fiate delle Corti di 
volere tra loro contraddittorio . Può defiderarfi prova 
piò infallibile dell’ EJlorfione del Breve ? 

Nota. Prima che quella Scrittura mi ufcilfe dalle 
mani una voce fi fparfe di alcune novità avvenute 
circa i Gefuiti di Prufiìa . Io non ho qui punto bi- 
fogno di efaminare checché fi abbia cotefia voce di 
vero. Ecco una riflefiione, che tutti abbraccia ? 
pofiibili avvenimenti. Accada ciò, che fi voglia e 
in Profila, e altrove, niente non ne pollano refiare 
indebolite le olfervazioni , e le dimollrazioni fatte 
in tutta quella Scrittura contro il Breve. Concio- 
fiachè o le novità faran favorevoli alla Caufa della 
Compagnia, e confermeranno col fatto i diritti della 
ragione , e della giufiizia ; o le novità faranno alla 
Compagnia avverfe, e favorevoli o anche confer- 
matone del Breve ; e il peccato , e lo fcandalo del 
Breve diverrà quindi maggiore, e maggior forza 
acquifieranno tutti que’ titoli, pei quali io l’ho con- 
vinto di iniquità, di violenza, di tirannia. Col piò 
anzi effonderli le confeguenze del Breve, piò eften- 
deraflì il danno della Chiefa , e come nel Difetto 7. 
fi dimofira, piò ne riufcirà evidente la prova della 
Invalidità del Breve. 

• ' L 
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4. I Prigionieri di Cafiel S. Angelo. 

Alle rufleffnni premetto uno Scritto autentico 
del P. Lorenzo Ricci Generale della Compagnia 
pubblicato dopo la fua morte ; che è il fomrnario 
del Procedo fattogli ; e farà un capo di così folida , 
ed irrefragabile giuflificazione della Compagnia , ed 
una dimofìrazione così evidente dell’ ingiuiìizia del 
Breve , che non potraffi in eterno nè confutare , 
nè indebolire dai partigiani della Cabala. Eccolo 
con una lettera, con cui il P. Ricci medefimo lo 
invìi» fegretamente ad un Perfonaggio d’ogni ecce- 
zione maggiore . In leggendolo lì rifletta al carat- 
tere di fìncerità , di moderazione , e d’ innocenza , 
che vi fpicca in moìTo non punto imitabile dalla 
frode, e dall’ impoflura . 

- Cari/s. ed Amatifs. 

Fido a Lei le Carte acdufe fecondo il fuo defi- 
derio, e richieda. ConfefTò, che lo fo con qualche 
apprenfione. Le Carte fono di un’ eftrema gelofia , 
e però è neceffario, che non fiano vedute da nef- 
fuoo affatto, che fi afficurino da qualunque ricerca, 
anzi che neppure fi fappia efTervi quelle Carte. 
Benché effe fieno innocer.t.ffime , e contengano una 
femoliciffima verità fenza la minima offefa di chic- 
chefia, tuttavolra potrebbe la malignità renderle 
peticolofe . Dunque non dovranno aver ufo alcuno ? 

Oh 
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Oh quello no : anzi devono averlo grande , ma a 
a fuo tempo. Dopo la mia morte conviene renderle 
pubbliche. La ragione, per cui le ho fcritte , che 
pongo in fine, è ragione, per cui devono farli note 
al pubblico. Sarà facilismo riconofcere 1 ’ autentici- 
tà. Il carattere, di chi le ha fcritte, è conofciutirtimo 
da migliaia di perfone in tutti i paefi, e dentro, e 
fuori d'Europa. Le aggiunte, e le cartature rendono 
tertimonianza all’ originale rteffo di prima mano; 
poiché non fi è voluto prendere la fatica di rico- 
piarlo^ metterlo in pulito. S’avverte non doverli 
dare alle (lampe il Manofcritto attefa Una regola 
dell’ Indice , che proibifce fotto pena di (comunica 

10 (lampare fuori di Roma ciò , che è comporto 
in Roma fenza la facoltà de’ Tribunali Romani. 
E prima della mia morte dovrà rellare oziofo il 
Manofcritto, ed inutile? la dilazione non può erter 
molta : al piò potrà (fenderli a pocni anni , ed è 
facile che non lì (fenda che a pochi meli. Tutta- 
via , fe il Signore fa la grazia , che li defidera , e 

11 fpera, fi penferà, e fi efaminerà ciò che conven- 

ga , e li prenderà regola dalle circoffanze . Quello 
sì , che non deve farfene ufo fenza il confenfo dell’ 
Autore vivente per pericolo di rifofpingere , e Lui , 
ed altri nella fornace della Tribolazione, Non porto 
darle un attelfato piò vivo della (lima , della fidu* 
eia, e dell’amore, che ho per Lei. t 

S 4 P«- 
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Proceffo fatto al Sacerdote Lorenzo Ricci già General e 
della Compagnia di Gesù. 

L’Abolizione della Compagnia di Gesù fatta da 
Clemente XIV. fu intimata al Generale Lorenzo 
Ricci , ed a' Cuoi PP. Affilienti la feia dei i< 5 . 
Agofto 1773. La fera feguente fu il Generale 
trafportato al Collegio Inglefe , dove per alcuni 
giorni , nei quali fi fecero i nuovi abiti da Sacer- 
dote Secolare, fu libero a palleggiare per tutta la 
Cafa. Compiti gli abiti fu riftretto in un piccolo 
Corridore del Collegio nella parte più alta di eflò , 
che conteneva tre Camere , due per ufo fuo , ed 
una per il compagno , che gli era fiato dato a 
fervi rio . 

Poco dopo eflere fiato chiufo in quella forma! 
carcere fi cominciò il Proceflò ( non tengo memo- 
ria del giorno, in cui gli fu dato principio)* 
Venne a farlo il Sig. Andreetti , per quanto mi 
dille, Criminali!!» di Monte Citorio col Notaro 
Sig. Mariani , ambidue uomini onefii , e probi . 
Si continuò il Proceflò dai medefimi in Calle! 
S. Angelo, dove fu trafportato il Generale la fera 
dei 23 , o 24 Settembre 1773 * 

Le interrogazioni non fi porranno coll’ ordine , 
con cui furono fatte, che di quello non fi ha me- 
moria, ma faranno quanto alla foftanza le preci le 

in- 
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Interrogazioni fatte , e le rifpolìe date fenza omet. 
terne veruna , almeno di rilievo , come può vederli 
dal Proce ITo Originale , quale vorrei , che fi delle 
alle (lampe. ' 

1. Interrogazione . Se avevo , e quali erano 
quelli , che mi Alfiftevano nel governo della Reli- 
gione ? 

Rifpofia. Diedi i nomi de’ PP. Affilienti, come 
da noi fi chiamano , del Segretario , e del Procu* 
rator Generale. 

2. Se quelli avevano voto decifivo, o meramente 
confultivo? 

R. Avevano voto folo confultivo. 

3. Se avevo fatta la Schedola di elezione del 
Vicario Generale per il cafo di morte , folita a farli 
dal Generale ? 

R. L'avevo fatta. Mi fu foggiunto, che quella 
»on fi trovava . Rifpofi , che l’ avevo bruciata la 
mattina feguente alla foppreffiotìe della Compagnia. 

4. Per qual motivo l’avevo bruciata? 

R. Perchè abolita la Compagnia era carta inu- 
tile. Chi era l’Eletto? R. Moftrai qualche diffi- 
coltà in dirlo , perchè l* elezione non era nota all’ 
Eletto , nè a verun altro ; onde poteva riputarli 
notizia meramente interna non foggetta a giudizio 
amano ; nondimeno, raccomandato il fegreto , diedi 
il nome dell’ Eletto, (Ignazio Rhomberg Germ. 
Affili. ) 5. So 
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5. Se negli ultimi tempi avevo fcritto Lettere ? 

R. Che anche il Sabbato precedente alia aboli- 
zione della Compagnia, che fu il dì 14 Agodo 
avevo fpedite tutte le Lettere correnti per Italia , 
Germania, e Polonia. 

6 . Se avevo previa notizia della foppredione fu- 
tura della Compagnia? 

R. Che non l’ avevo ; e fole mi erano note le 
pubbliche voci , che la aderivano , ma in diverfe 
maniere . 

7. Se era mio carattere quello di una Lettera , 
che mi fu efibira ? 

R. Non edere mio carattere. Mi fu foggi un- 
to : fe lo conofcevo : Rifpofi , che sì ; parermi ca- 
rattere di un tal Religiofo Siciliano, che nominai. 
Difli , parermi , perchè mai non volli affermare 
con certezza di chi fodero i caratteri, che più vol- 
te mi furono dati a ricpnofcere , come fottopodi 9 
contraffarli . , ; , 

8. Per qual cafo , e fuppofizione erano date 
da me date quelle facoltà , che fi contenevano nella 
carta efibita , e fe veramente le avevo date ? 

R. Per intelligenza della rìfpofta convien pre- 
mettere, che in quell’ultimo tempo, in cui le voci 
pubbliche riguardanti il dedino della Compagnia, 
erano molte , e varie, e fi temeva tutto, nè fi fapeva 
che temere in particolare j i PP. Siciliani penfa- 

rono 
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reno di poter efler corretti dalla Potedà Secolare 
a dimettere l’abito Religiofo con minaccia di pri- 
vare della Pendone i ripugnanti , nel qual cala 
avrebbono mantenuto lo Stato religiofo , che non 
poteva toglierli fe non dalla Podeftà Eccleliadica . 
Quello era accaduto a molti Padri , che per molto 
tempo rimafero in Sicilia dopo l’ efpulfìone degli 
altri , ed a tutti i Religiofi della Compagnia in 
Francia , quando furono in quel Regno difperli . 
Ora in quella occalione avevo dato ai Franceli 
quelle due facoltà : i. di confettarli da qualunque 
Sacerdote approvato da’ Vefcovi , e di edere ado- 
luti dai peccati, e eenfure rifervate nella Compa- 
gnia. 2 . che quanto al voto di Povertà facelfero 
ciò , che portava Io (lato loro prefente ; ma li ratn- 
mentalfero nell’ ufo del denaro , e robba della mo- 
derazione , che conveniva a perfone religiofe , e 
finalmente fofpendevo tutti i precetti, che fodero 
(lati impolli alle Provincie particolari , p. e. il pre- 
cetto proibitivo di giuocare a carte, o limili. I PP. 
Siciliani dunque temendo lo (ledo cafo, mi chiefero 
le facoltà accordate ai Franceli : le concedetti loro , 
cd uno di edi richiedo da un altro che dava in 
Roma , gliele trafmife per lettera da Viterbo ; 
Quella lettera intercettata fu quella, che mi fi efibl. 

Rifpofi dunque , che avevo date quelle facoltà 
veramente , e che le avevo date per il folo cado di 

l'opra 
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fopra cfpofto, ficcome per il medefimo le avevo 
date ai Francefi, e che lo (ledo titolo della Carta 
Facoltà date ai Francefi Io dimoftrava . Quella in- 
terrogazione mi fu replicata fei , o otto volte , come 
fe fi pretendefle, che io avelli date le facoltà per 
il cafo della diluzione della Compagnia fatta da 
legittima Podefià Ecclefiallica . Replicai Tempre , e 
dichiarai diffufamente , che ben fapevo mancarmi 
ogni giurifdizione difirutta la Compagnia , che ogni 
facoltà , che avelli data dopo la diltruzione , farebbe 
fiata illecita , ed irrita : che così avevo rifpofto ad 
alcuno, che ignorantemente avea chieda qualche, 
licenza in materia di povertà nel giorno feguente 
all’ abolizione : che non ero sì poco curante dell* 
anima , onde volelfi fare cofa illecita , e contro il 
comando di autorità fuperiore , a cui non aveva 
ripugnato mai , nè poteva portarfene efempio . Fi- 
nalmente mi dichiarai fianco di replicare le tante 
volte le cofe dichiarare sì apertamente , che le 
avrebbero intefe i fanciulli . Confeffo, che ufai 
quello termine , e ne erano fianchi chi interrogava , 
e chi fcriveva ; e fu celiato dalla interrogazione * 
Volle farli qualche forza fulla data della lettera 
di Viterbo, che era recenti filma dei \ 6 . , o 17* 
Agofio, quali che le facoltà fodero date dopo 1 » 
fopprelfione ; ma la lettera non era mia , e riferiva 
le facoltà date alcune fettimaue prima , e la data 
• - . / era 
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era anteriore alla notizia , che fi era avuta in Vi- 
terbo della foppreflìone . In quello difeorfo mi venne 
detto di avere per maggior fìcurezza , e per preve- 
nire ogni fcrupolo ottenuto ai Gefuiti Francefi dal- 
la S. Memoria di Clemente XIII. la facoltà di 
veftire abito di Ecclefiaftico Secolare , al che per 
altro erano agretti dalla Podellà Laica . Di qui 
nacque l’ interrogazione . 

9. Se vi era decreto di quella concezione ; qual 
ne era il formulario; e dove lì trovava l’originale? 

R. Non ellervi decreto, nè formnlario ; aver io 
avuta la facoltà vìva vocis oraculo , ed averla co- 
municata per lettera ai Superiori di Francia, che dopo 
averla notificata avranno fatto della lettera 1’ ufo , 
che fi fa delle carte inutili. 

10. Si volevano i nomi di tutti quelli , che in 
Sicilia avevano depoflo l’abito retigiofo nel modo 
detto . 

R. Che in Sicilia erano flati circa a cento ; in 
Francia tutti i Gefuiti di quel Regno ( e quella edere 
cofa notoria, e pubblica)e perciò forfè tremilla,e non 
aveva memoria per ritenere tanti nomi • Qui mi 
fu foggiunto ellragiudizialmente , efferfi me Ho in dub- 
bio da fottili Teologi ; fe i Religiofi che non ve- 
dono l’abito proprio fiano foggetti al Superiore Re- 
golare. Mi contenni , e teplicai, che fecondo il trito 
proverbio , e vero affioma : habitus non facit M*- 
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nachum . In alcuni paefi d’ Infedeli , e di Eretici , 
v. g. in Inghilterra i ReligioG , che per necettìtà 
non vedono 1 ’ abito , vivono foggetti ai Superiori 
delle Religioni. 

1 1. Se conofceva un tal P. Spagnuolo , di cui 
mi fu moftrata lettera tradotta in lingua Italiana * 
e quale ilìruzione gli avevo data ? 

R. Quelli era il Superiore di una Provincia, e mi 
aveva richiedo qual cofa dovette farli , fe fodero 
coftretti con minaccia di perdere la Pendone a 
chiedere la Secolarizzazione dalla legittima Auto- 
rità Ecdedaftica ? Avevo rifpofto , che in tal cafo 
la chiedettero. Mi replicava in queda lettera inter- 
cettata : fe forfè non era più conforme allo fpirito 
religiofo il fagrificarfi ad andar mendicando ? Rif- 
pod dunque all’ interrogazione -, che non conofcevo 
di villa il Religiofo; ma bensì per lettere? che la 
mia ilìruzione era efpolìa nella lettera edbitami ; 
Indi a qualche tempo mi fu fatta l’interrogazione. 

iz. Se avevo data alcuna particolare Ilìruzione 
ai Siciliani ? 

R. Non l’ ho data . Mi fu allora oppofta la let- 
tera fopraddetra : ma fec: avvertire , che quella let- 
tera non era di un Siciliano, ma d’uno Spagnuolo 
tradotta dall’ idioma Spagnuolo ; e qui G tacque . 

tj, Se G era fatta nel ’tempo del mio Governo 
mutazione nell’ Ilìituto della Religione? 

. v R. aef- 
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R. Neduna affatto ; ed ho procurato di mante-- 
nerne efattamente l’ integrità. • » 

14. Se vi erano inconvenienti nella Religione? 

R. Per Mifericordia di Dio non vi erano incon- 
venienti , che fodero in qualche modo comuni ; 
anzi era in Eda molta regolarità , molta pietà f 
molto zelo, e fpecialmente molta unione, e carità. 
Ciò fi faceva mamfefio dal vedere, che in quindici 
anni di edreme tribolazioni , non vi era dato dis- 
turbo, 0 tumulto interno; e tutti erano attaccatidì- 
tni alla Religione, benché tanto perfeguitata . Quefto 
non toglie, che fecondo la condizione umana non 
nafcedero talvolta degli inconvenienti particolari ; 
a quedi fi davano gli opportuni rimedi . 

15. Se credeva di non avere piò autorità veruna 
dopo la foppredìone della Compagnia? 

R. Ne fono perfuaGdirao, e converrebbe edere 
dolto a perfuaderfi altrimenti. 

16. Quale autorità averei creduto di avere, fe il 
Papa non avede abolita U Religione, ma difpodo 
di Eda in altra maniera? 

R. Quell’ autorità , che il Papa mi avede la- 
biata, e non altra .... E qui avvertii, che quelle 
interrogazioni ultime erano fopra i fentimenti me- 
ramente interni, i quali non erano foggetti al foro 
ederno ; e che avevo per abbondanza rifpodo ; ma 
fi riflringedeio in avvenire le interrogazioni alle 
„ . azioni 
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azioni eflerne. Fui intefo, e fi cefsò da quelle ti* 
cerche . 

17. Se avevo data facoltà di confelTare? 

R. Che la facoltà di confeflarfi i Religiofi vi- 
cendevolmente fi dava dai Superiori Regolari , e da 
loro foli poteva darfi ( fi intendono fempre le do- 
vute eccezioni). Che tra noi la davano i Superiori 
immediati delle Cale, e Provincie ; che l’avevo 
io data ad alcuni . 

18. Se avevo nafcofto denaro , o mobili nei 
Bafcondigli del Gesù j e fe avevo mandato denaro 
fuori di Roma per confervarlo; o fe avevano altri 
di mio confenfo, e faputa fatto lo Aedo? 

R. Quella , e le altre concernenti denaro furono 
tra le prime interrogazioni. Mi dille il Sig. An- 
dreetti fupporfi, che i denari nafcolli follerò cin- 
quanta Mdioni . In altro polìeriore interrogatorio 
mi dille 22, o 25. Mi dille, che quello nafcon- 
dimento fatto tempore habtl't non farebbe flato col- 
pevole. Rifpofi dunqae , che non aveva nafcofto 
nei luoghi occulti nè danaro , nè mobili ; nè aveva 
ciò fatto verun altro di mia faputa , e confenfo j 
che ettendomi flato propofto da alcuno di nafcon- 
dere mobili , aveva difapprovato , e dilfuafo il pen- 
dere ; che fi era recentemente mandato a Genova 
certa fomma fpettante ad una Milfione Oltrema- 
ìina, la qual fomma era regiflrata nei Libri della 

Pro- 
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Procura Generale ; che non era (lata mandata per 
confervarfi,ma per rimetterla alla Milfione. Richie. 
fio, a chi fotte (lata diretta in Genova? Rifpofi, 
che noi fapeva, non ettendo quella mia ifpezione; 
che nè io , nè verun altro con mia notizia , e 
confenfo aveva mandato fuori di Roma neppure 
un bajocco per confervarlì , e mefìo ne' banchi • 
Finalmente che la perfuafione del noilro gran da- 
naro o ripollo , o collocato era falfilfima , era un 
rumore popolare fenza fondamento , eccitato forfè 
dai malevoli, e originato dallo fplendore, in cui 
fi tenevano da noi le nodre Chiefe ; che era un 
fogno, un. delirio , una vera manìa : mi faceva 
maraviglia , che perfone di capacità dettero fede a 
quella favola : che dovevano ettere convinti della 
fallita di quella voce dall’ aver fatte inutilmente 
tante , e 4Ì (Irane diligenze in Roma , ed in altri 
paefi per trovare quello fognato danaro. 

19. Che danaro veniva a Roma da altri paefi? 

R. Quello , che era neceffario al mantenimento 
delle Perfone fpettanti alle Attinenze , che erano 
nella Curia del Generale, e quel denaro, che era 
necettario per le fpefe comuni della Religione. — 

Quanto era quello denaro ? R. Non lo fo . A 

chi li rimetteva in Roma ? R. Ai Procuratori di 
ciafcuna Aflìllenza, o al Procurator Generale.— 
Se fi dava conto al Generale di quello danaro? 

T R. Che 
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R. Che non ne prendeva conto, poiché i Procuratoti 
delle Affifìenze ne davano conto ai Procuratori 
delle Provincie , dalle quali veniva . 

20. Se al Generale veniva danaro per fua libera 

difpolìzione ? 

R. Che ne veniva a me qualche poto annual- 
mente , ma poco attai : che di quello mi era fer- 
vito per la Religione , pel mantenimento de’ Por- 
toglieli, e della Cala del Gesù ; che non aveva 
mai derivato neppur un bajocco in ufo mio parti- 
colare. 

21. In qual maniera li mantenevano i Religiolì 
Portoglieli efpulli dal Regno, e mandati a Roma 
lenza adeguamento della Pendone ? 

R. Col concorfo della Religione , liccome lì 
praticava in cali limili . Celiato quello quali intiera- 
mente coll’ efpulfione di Spagna, Napoli, Sicilia , 
e Parma , e per altre circollanze , li mantenevano 
con alcuni Legati pii , colla limolina delle Mette, 
che fi prendeva dai Portoglieli , colla vendita di 
molti argenti delle Chiefe , di Quadri , e Mobili 
prezi oli, tutto colla facoltà debita, e con un ade- 
guamento fatto dalla Carità di Clemente XIII. 
che fu tolto da Clemente XIV. e da limoline , 

che venivano di fuori Quelle in mano di chi 

venivano é R. O nelle mie, o in quelle del Pro- 
curator Generale, 


Quelle 


\ 


DIF. VI. NELLA ESECUZIONE. 39 1 

Quede furono tutte le interrogazioni , che mi ff 
fecero, Ce pure non mi inganna la memoria, poiché 
ferivo quella relazione un anno , e meli dopo ter- 
minato il Procedo . Credo per altro , che non mi 
inganni ; imperciocché per ritenerne memoria mol- 
te volte ho feorfo colla mente il procelfo : lo fe- 
gnava di volta in volta compendiofamente in pic- 
cole carte ,1 che poi diedi al fuoco : le ho riferite 
a piti perfone : ho almeno morale certezza non 
efTermi data fatta altra interrogazione di rilievo. 

In ciafcun Codituto non mi d facevano più dì 
tre , o quattro interrogazioni : pregai , che fi mol- 
tiplicaffero , perchè le mie rifpode erano pronte , 
brevi , e precife ; e con pochiflìmi Codituti fi fa- 
rebbe potuto fpedire il procedo. Pregai inutilmen- 
te ; e finalmente feppi edervi ordine , che non fe 
ne facedero più di tre, o quattro in ciafcun Codi- 
tuto; e che il Criminali da non venide fe non che 
ogni otto, o dieci giorni ; e qualche volta diferl 
anche a venti, e più giorni; e che fe gli davano 
in ifcritto le interrogazioni . Finalmente il Sig. An- 
dreetti mi dichiarò , che non farebbe venuto altre 
volte ; non edervi altre interrogazioni , ed edere 
terminato il procedo. Tuttavia dopo alcuni giorni 
tornò , e fi efprede , edere pieno di confufione r 
Eragli fiato detto, che il Procedo era nullo, onde 
bifognava riadumerlo. Compatii quell’ Uomo one- 
T 2 » do, 
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fio , provetto di età , efercitato da lungo tempo in 
formare procelTì , accreditato nel fuo impiego ; a cui 
fi opponeva l'invalidità del procedo, quali che non 
fàpefle le condizioni , che lì ricercano per la vali- 
dità . Oitredichè poteva bene avvertirli molto pri- 
ma qualunque difetto di formalità da quelli , che 
pur vedevano a parte a parte il procedo dopo 
ciafcun Codituro. Convenne dunque riadumerlo. 
Vero è che fi fpedì in due, o tre Coftituti. Fu- 
rono replicate le interrogazioni del primo procede 
con poca varietà , e da me furono replicate le (lede 
vifpode. A ciafcuna interrogazione li premettevano 
certe parole curiali , alle quali non poh mente , 
dettate dall’ Andreetti , e fcritte dal Notato ; e al 
fine (imilmente di ciafcuna li aggiungeva il giura- 
mento , che mi fu richiedo . Non conobbi altra 
diderenza tra il primo e fecondo procedo; forfè la 
replica delle parole curiali ad ogni interrogazione , 
fi ricerca per la validità , o la replica del giura- 
mento ; a me non è nota la pradì criminale. 

Fui avvertito dal Sig. Andreetti , che il giura- 
mento non cadeva fopra le cofe , che aderivo di 
me medelìmo ; ma fopra quello , che io aderivo 
d'altri. Rifpofi, che lo mettedero pure dove loro 
p areva , perchè non avevo depoda alcuna cofa falfa , 
ci ufato alcun termine ambiguo . 

f! fecondo Procedo fi terminò verfo la metà di 
Gcuaa;o del 1774. . Sup- 
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Supporto, che dal Proceflb non rifultava reato 
alcuno, nè fofpetto di reato, richiefì piò volte, che 
mi forte manifertato il motivo della mia carcerazio- 
ne . Non potei ottenerlo , e finalmente dirti? I’ An- 
dreetti quefte precife parole: Si confetti faprre , 
che Lei non } carcerata per alcun reato , e lo può 
argomentare da qitefio , che io neppure C ho interro - 
gota di reato veruno . 

Feci irtanza di fare un Memoriale alla Congre- 
gazione deputata fopra gli affari de’ Gefuiti . La 
Congregazione mandò nuovamente il Sig. Andreetti 
col Notaro. Non mi fu permetto di fcnverlo di 
proprio pugno j ma folo di dettare le mie fuppliche . 
Efpofi pertanto la fupplica della liberazione dalla 
Carcere : addurti per motivo P intera innocenza , di 
cui coftava dal Proceflb ; l’età d’anni 71.; gl’in- 
comodi di falute ; la mia riputazione , che tettava 
pregiudicata appretto a tutto il mondo , e a tutti i 
tempi futuri: che fe ero ritenuto per timore, che 
tentarti di rimettere in piedi la Compagnia di GesJt 
eftinta, ciò non poteva di me fofpettarfi ; che non 
aveva mai tentata cofa veruna contra l’autorità fu- 
periore, non aveva nelle mie operazioni dato fof- 
petto d’ animo malvagio , e non curante di cono- 
mettere gravi colpe ; che temo prafumitur maina 
nifi probetur ; che nella età mia avvanzata dopa 
tramenìi travagli non poteva crederli, che io volerti 

. . T 3 ira- 
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Immergermi in nuovi pericoli , ed efpormi a nuove 
tribolazioni . Di più che l’ affunto era imponibile e 
perchè fi erano perduti i beni , e le cafe ; e perchè 
tutti i Principi avevano accettato il Breve di fop- 
pre filone ; e perchè fema l’autorità Pontifizia tutto 
farebbe fiato invalido, e non avrei avuto feguace 
alcuno ; che in fine non defiderava fe non di pattare 
in pace gli ultimi miei giorni . L’ oracolo refponfivo 
della Congregazione fu in quefti precifi termini : 
Si piglia la Previdenza. Me lo portò verfo il fine 
del Gennajo 1774. il Sig. Andreetti , che mai piò 
non fi fece vedere. Pattarono otto meli. Sul fine 
di Settembre mori Clememte XIV. e la Previden- 
za non fi era prefa . 

Conchiudo quefta relazione con protefiare di aver- 
la diftefa per rifarcire la riputazione dell’ eftinta 
Compagnia di Gesù; imperocché attefo l’impiego, 
che io fofteneva di Generale, la mia riputazione è 
connetta aon quella della Compagnia . Onde mi 
fono creduto in precifo dovere di difendere la pro- 
pria fama per difendere la fama della Compagnia . 
Se fi trattaffe della fola mia pevfonale riputazione 
l’ avrei abbandonata alla Providenza divina . 

Finalmente attefto effer vero quanto fi contiene 
In quefia relazione fcritta , e fottoferitta di proprio 

mano , . 

Lorenzo Ricci. 

Nel 
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Nel Giugno del 1775. fi refe pubblico il mio 
proceffo giuridico per Roma , non £0 come . I ma- 
levoli fpargevano , che era fittizio ; ma piìt argo- 
menti convincono effer vero. Perlone alle quali aveva 
narrate le mie interrogazioni atteftavano, effere ap- 
punto nel proceffo pubblicato le lleffe , che da gran 
tempo prima a cofa recente aveva io riferite. la 
vigore del pubblicato proceffo fi Teppe chi era l’ eletto 
Vicario Generale, cofa che non aveva io detta a 
veruna perfona mai , fuorché al Sig. Andreetti . 

Quello Proceffo mi ha richiamato alla memoria 
una interrogazione, che mi era sfuggita, e vera- 
mente mi fu fatta; onde qui la foggi ungo. ( 

22. Se aveva mai fcritto al Re di Pruffìa ? 

R. Che si . ‘ 

i 23. Che cofa gli aveva fcritto? 

R. Che gli aveva raccomandata la mia Religione 
ae’ fuoi Stati , principalmente una graviffima lite , 
la cui perdita avrebbe ridotti in ellrema povertà i 
Gefuiti della Slefia . 

Nuovamente atteflo , fe bifogna , con giuramen- 
to , tutto il contenuto in quella relazione effer 
veriffìmo . 

Lorenzo Ricci. 

i Fin qui la Scrittura autentica del P. Generale, 
cui per quanto i nemici della Compagnia fi sforzino 1 
rabbiofamente di porre in fofpetco, approvano perb 
T 4 ed 
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ed autorizzano in tutta Roma una moltitudine di 
riguardevoliflime perfone Scuramente informate della 
autorevolifTìma fonte, onde ne è dapprima ufcita 
copia. Su quella Storia dunque, e fu quelli Codi- 
tuti rifletterò , riAringendomi quafl folamente alla 
perfona del P. Ricci medelìmo, che fu il Perfo- 
naggio precipuo dei Detenuti di Callello. j 

I. Del fuo Procedo apparfce la intera di Lui 
innocenza , non eflendofì fatta mai parola in tanti , 
e replicati Coflituti Giuridici di nedun delitto di 
Lui perfonale, nè di Lui come Generale della Com- 
pagnia condannata. Che lì rifletta bene a quello 
filenzio capace di convincere le perfone anche piò 
idiote , e meno informate . Quando fu mai , che 
un Reo imprigionato, ed efamioato non venide 
interrogato fui delitti motivi di fua detenzione ? La 
GiuAizia di tutte le Genti non ha mai ufato di tacere 
ai Rei cotefli delitti; e l’opporli a loro è anzi un 
manifeAo dovere di univerfale Gius di Natura : 
anche quando i delitti fono notori A ufa, e lì deve 
al Reo detenuro farne la giuridica intimazione, e 
rimprovero. Legganfì tutte le Storie, e interroghinfi 
tutte le Nazioni ; non tròvevafli un tal filenzio ufato 
fe non fe dal Difpotifmo, e dalla Tirannìa cogli 
innocenti ; un tal filenzio è fempre dato una prova 
della difperazione adoluta de’ Giudici di poter con- 
vincer colpevoli quei , che pur volevano condannati . 
... a. Que- 
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2. Quefta prova confermai dal carattere dei ne- 
mici del P. Ricci, e della Compagnia. Si è veduto 
finora quanto elfi fiano (iati ardenti , ed arditi a 
malignare, ed a calunniare la Compagnia, ed I 
Gefuiti ; quanto più farebbono (iati pronti a prodar» 
re, ed a rinfacciare al lor Prigioniero vere accufe, 
e delitti veri , fe vi fodero (iati? 

3. Perchè almeno non efammare , e rimproverare 
il Prigioniero fu quelle accufe, delle quali è pieno 
il Breve, e fai le quali il Breve fondò la condanna 
della Compagnia , e di tutti i Gefuiti ? O cotefle 
accufe fi credevano provate giufte, 0 provabili; e il 
Generale della Compagnia doveva ederne più eh* 
altri reo : perchè dunque non gittargliele in volto 
a fuo giudo, e dovuto convincimento? O fi crede- 
vano troppo falfe , ed a provarli imponìbili , e per- 
ciò non fi ardi neppure di interrogamelo ; e perchè 
dunque condannar per effe la Compagnia? Per gli 
Oppredori della Compagnia qui non c’è fcampo. 

4. Lo dirò io dunque il perchè anche cotede 
accufe fi tacquero. Quello perchè è nel Breve (ledo, 
dove come abbiam già odervato non ha vergogna 
di proteftarfi , che volea procedere in tal Caufa di 
adoluta autorità fenza dar luogo a difefe ; e più fui 
fine, dpve fa efpredo precetto a tutto il mondo dì 
non ifcrivere, e neppur parlare della fopprednfte , 
aè delle caufe,e motivi di eda. Precetto ingiallo. 


e con- 
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e contra Natura , e quindi invalido , e nullo ; per- 
phè contrario al diritto naturale dell’ innocenza di- 
modrara , e notoria di difenderfi, e giudificarG ; e 
precetto anche ridicolo , perchè imponìbile moral- 
mente ad edere come è concepito, odervato : ma 
precetto confeguentidìmo al principio di Tirannia , 
e Difpotifmo, con cui la Cabala de’ nemici della 
Chiefa ha eflorto dal mifero Clemente XIV. il 
Breve . Or ecco il perché dell’ ederfi ne’ giuridici 
Codituti del P. Ricci didìmulate anche le fuddette 
accufe . Si fapeva , che Egli le avrebbe confutate , 
e fmentite con quella ed anche maggior evidenza, 
con cui io qui le ho fmentite; e non lì voleva af- 
folutamente fentirfi convincere di tanto nere ingiu- 
ftizie; ficcome per non edere in faccia di tutto il 
mondo di tanto infame Tirannia fvergognati , fi è 
tentato di chiudere con cotefto precetto a tutto il 
mondo violentemente la bocca . 

5 . L’ innocenza del Generale con tanta evidenza 
provata da quedi Codituti giuridici prova con evi- 
denza uguale l’innocenza della fua Religione. Con- 
ciodìachè provato il Generale innocente d’ogni de- 
litto perfonale , non altra caufa di carcerazione , 
niun altro delitto , o accula non poteva edere in 
Lui fuorché i delitti della fua Religione ; di quello 
cioè, che Egli fece, dide, fcride, permife , infe* 
gnb , comandò come Generale , e Capo di tutto il 

. Cor- 
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Corpo . Ma quelli giuridici Cofliruti provano ugual- 
mente la fua innocenza come Generale , e Capo 
della Tua Religione. Dunque anche la fua Religione 
£ provata in Lui innocente. A fentir ben la forza 
della illazione (1 oflervi , che le accule date dal 
Breve alla Compagnia fono tali , delle quali fup- 
polle vere era imponibile, che il fuo Generale non 
fofle e confcio, e partecipe. P. e. nell’ accufa delle 
turbolenze, e diffidi il Generale farebbe (lato reif- 
fìmo folamente col non avervi rimediato. Nell’ ac- 
cufa della lafla Morale il Generale era quello, che 
le informazioni prendeva , e le delibazioni faceva 
de’ Lettori , e Predicatori . Nell’ accufa di negozia- 
zione il Generale era quello, dalla cui permiffione 
ogni trattato nella Compagnia univerfa dipendeva. 
Nell’ accufa dell’ ambizione il Generale era quello , 
che era il centro unico d’ ogni potere . In una pa- 
rola nella Univerfa Chiefa non vi era Religione 
nefluna, in cui il Governo, ed il Sillema univerfo 
di tutte cofe fofle così perfettamente, e pratica- 
mente Monarchico, come nella Compagnia . Vadano 
I nemici a convincerfene ad evidenza non folo nell' 
Iflituto, ma anche negli Archivi del Generale, che 
elfi hanno in mano; e vedranno in que’ Cataloghi t 
e Lettere , e Memorie , come tutto tuttiffimo al 
Generale faceva capo nelle materie più particolari 
anche , e minute . Dunque fc il Corpo avea dei 
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r?ati , era imponibile che il Generale ne forte ionrt- 
cen;e. Ma il Generale è provato innocente d’ogni 
non folo pcrfonale, ma anche relativo reato. Dun- 
que innocente da ogni reato è provato dai giuridici 
Cortituti di Lui il Corpo altresì della Compagnia. 

6. Da quelli Cortituti non folo apparifce il P. 
Ricci innocente da non poter effere condannato ; 
ma anche efente da qualunque indizio bartevole ad 
ertere incarcerato . In fotte le Nazioni , che han 
qualche Legge li riconofce necertario alla carcera- 
zione alcun vero indizio , e probabil fofpetto di 
reità. La libertà è anch’erta una parte e delle pri- 
marie di quella focial Acutezza, di cui altrove ho 
parlato; ed è una violazione iniqua del Gius di 
Natura il togliere la libertà ad alcuno benché an- 
che accufato, fe l’accufa non fia refa in qualche 
vero modo probabile nel modo indicato . Ora la 
realità almeno di tali indizi fondanti la fatta car- 
cerazione deve apparire ne’ giuridici Cortituti , e Prò- 
certi ; e quella non apparifce punto dai Cortituti 
del P. Ricci, dai quali non che di delitto nertuno, 
ma di nertuno indizio neppnr di delitto non fi $ 
parlato. Si contenti (ripetiamolo colle parole de! 
Sig. Andreetti formator del Procerto) Si contenti 
/opere , che Lei non ì carcerata per alcun reato ; * 
lo può argomentare da quejlo , che io neppure La h» 
interrogata di reato nejTuno . 

Ci , 7. Poi- 
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7. Poiché dunque non vi era nel P. Ricci nè 
delitto, per cui condannarlo, nè fofpetto neppure, 
per cui carcerarlo ; io dimando a Roma il perchè 
dell’ averlo carcerato ? il perchè di averlo fino alla 
morte tenuto carcerato ì La meno malvagia rifpo- 
fta , che pofla darli è l’ elferfi ciò fatto per una 
providenza politica , per impedire cioè che Egli 
libero non tentafle di riunire la difperfa fua Com- 
pagnia . Ma rileggali verfo il fine dello Scritto fo- 
pra recato la folida confutazione di tal timore fatta 
da Lui medelimo nel fuo Memoriale per la fua 
liberazione : a cui io aggiungerò un* altra circo- 
ftanza del pari dimottrativa della irragionevolezza 
di cotetto timore pretefo. Il P. Ricci era un uomo 
incomparabile per innocenza di collume , e per 
bontà d’ indole manfuetilfima j ma altresì era di 
uno fpirito più che mediocremente piccolo, timido, 
e irrefoluto , e affatto incapace di intraprendere , 
e condurre un affare rifchiofo chiedente coraggio , 
e accortezza. Che fu quello di Lui carattere li 
interroghino i Gefuiti medefimi , e rettificheranno 
ciò che io dico. Io dello ho uditi moltilfimi de’ 
più veggenti fra loro dolerli della- fventura di avere 
in tempi sì terribili avuto un Generale alle angu- 
flillìme circoftanze sì poco abile , ed opportuno j 
ed aggiungevano , che fenza la freddezza , ed ir re- 
foluzione di Lui la Compagnia avrebbe potuto 

pre- 
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prevenire , e fraffornare in gran parte almeno sì 
gran rovina. L’ottimo Religiofo , ma poco utile' 
Superiore ai replicati avvilì, che da tanti anni pri- 
ma da tutte parti venivangli della trama nemica , 
piangeva , faceva orazione , ma quafi nulla pii» » 
Che a ciò che affai fodamente nel Memoriale dice 
Il P. Ricci fi aggiunga un tale di Lui carattere 
dalla Cabala, e da tutto il Mondo conofciutiffìmo ; 
e poi che fi ardifca di produrre a motivo di fua 
prigionia il ridkol timore, che Egli non rimetteffe 
in piedi la difperfa Compagnia . 

• 8. Io torno dunque a dimandare a Roma quello 
perchè . Roma però avrà del ritegno a dirlo il 
perchè vero per quella parte , che a Lei rifguarda .• 
Ma io che tali ritegni non debbo conofcere dirò : 
che per ciò che tocca a Roma , la prigionia del 
P. Ricci , e degli altri Gefuiti fu a Lei fatta efe- 
guire per quella forza , e violenza medefima , che 
da Clemente XIV. edotto avea il Breve. Per ciò 
poi che tocca ai violentatori di Roma , e del Pon- 
tefice, il perchè vero fu il voler impone ai Po- 
poli , e fare in loro coi rigore delle efecuzioni quell’ 
impresone , che fare non fi poteva colla pubbli- 
cazion delle colpe . Si lufingaron coftoro di potere 
almeno alla moltitudine far creder rea la Religio- 
ne , i Capi della quale dal Pontefice trattavanfi 
come rei . Ma tatto inutilmente , perchè anzi la 

no- 
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notoria innocenza della Religione anche ai meno 
informati delle cofe fervi fin da principio di giudi - 
fìcazione ai Capi di Lei imprigionati . 

9. Due parole fugli altri Prigionieri . Sotto il 
Regnante Pio VI. furono effi finalmente podi in 
libertà : ma due cofe fono avvenute che io non 
debbo tacere. 1. La Congregazione Ganganelliana 
deputata fugli affari Gefuitici ha intimato agli ufcitk 
di prigione fevero divieto di nulla non parlare di 
ciò , di cui ne’ Coflituti erano flati efaminati . Ua 
Giudice giudo de’ giudi, e regolari fuoi efami ha 
mai paventato così ? Ma i Codituti del P. Ricci 
fpiegano tutto il midero di cotedo obbrobriofo di- 
vieto. Gli efami pubblicati convincerebbono l’ini- 
quità delle carcerazioni . 2. Ad alcuni de’ liberati 
fu da Uno della Congregazione fatta privata inti- 
ma del bando da Roma ; e ciò fenza faputa del 
Regnante Pontefice . Ecco una prepotenza : la 
Chiefa non ne ha fofferte no affai ì 

Conchiudo . Cotede Carcerazioni provano anch’ 
effe lo fpirito del Breve ; e della Cabala contro 
alla Compagnia , ed alla Chiefa ; fpirito di ingiu- 
ilizia , di impoflura , di calunnia , di prepotenza . 
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DIFETTO SETTIMO 

nella Validità’. 

E Cccci finalmente all* ultima fina! conferenza 
di tutti i precedenti Difetti , al Diletto cioè 
di Validità del Breve. Ho alTerito dapprincipio, 
che il Completo de’ fei Difetti fuddetti proverebbe 
dimoftrativamente la Nullità ed Invalidità affolura 
del Breve : vengo fenza più alla Dimoiìrazione 
prometta , e da quattro fonti la deduco , e in quat- 
tro Articoli la divido. 

A RTICOLO PRI MO. 

Se il Breve è Surrettizio è altresì Invalido , e 
Nullo. Ma il Breve è Surrettizio. Dunque il 
Breve è Invalido e Nullo. 

Se il Breve è Surrettizio è altresì Invalido , e 
Nullo. Quella Legge è Surrettizia , che per in- 
ganno, frode , forprefa è ottenuta dal Legislatore 
o infufficientemente , o falfamente informato ; e ciò 
in punti foftanziali alla Caufa , fia circa il Fatto, 
fia circa il Diritto , o Merito del foggetto medefi- 
mo della Legge . Una tal Legge così ottenuta è 
Invalida , e Nulla fecondo i principi delie Leggi 
Civili , ed Ecclefialliche non fole , ma fippur della 
- ' . Le»- 
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Legge Narurale. Conciofliachè ogni Legge rrae I2 
fua Validità, e forza della Volontà del Legislatore: 
intanto anzi è della una Legge , in quanto è una 
intimazione di un vero e proprio Volere del Legis- 
latore . Ora ogni proprio , e vero Volere prefuppone 
elfenziàlmente una vera , e ragionevole cognizione 
del fuo foggetto ; non fi potendo fecondo il Gius 
di Natura avere per veramente , e propriamente 
voluto ciò che non fu veramente , e ragionevol- 
mente conofciuto. Quindi una Legge confecutiva 
a delle infuffìcienti o falfe informazioni non pub 
averli per vera e propria Volontà del Legislatore ; 
e però è Invalida , e Nulla . 

Ma il Breve è Surrettizio : lo provo. Il Breve 
ha condannata la Compagnia , e ne ha abolito 
l’ Iftftuto fenza fufficientemente conofcerli ; anzi con 
delle cognizioni falfe , e contrarie . Si è mollrato 
in più luoghi de’ precedenti Difetti trovarli nel 
Breve una grolla ignoranza in parecchi punti fo- 
ftanziali della Storia , e dell’ Ifiituto della Com- 
pagnia ; e di più cotella ignoranza rifguarda talora 
que’ Capi appunto, pei quali mal conofciuti il Bre- 
ve ha pretefo di condannare la Compagnia . Il 
Breve non è meglio informato delle Coliituzioni 
Pontifizie fatte già a riguardo , e ftabilimento della 
Compagnia , le quali Coftituzioni ha pretefo di 
annullare , ed abrogare : perchè il Breve adduce 
V come 
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come contrarie alla Compagnia delle Bolle Papali, 
che Le fono ami efpreffamente favorevoli ; perchè 
il Breve fa talor dire a cotelle Bolle ciò, che punto 
non dicono ; e perchè il Breve afferma fovvente 
dei fatti, che cotelle Bolle negano, e nega efpref- 
famente altri fatti , che cotefle Bolle efprellamente 
tellificano . Ed anche qui l’ignoranza del Breve 
verte fu dei punti , fui quali a rovefcio prefi del 
vero la Condanna fi fonda della Compagnia. Inol-' 
tre il Breve enumera le accufe date alla Compa» 
gnia , e loda le procedure de’ nemici di Lei fu 
coteile accufe fondate ; e fu cotelle accufe medeG- 
me fonda Elio pure la Univerfal fua Condanna , 
Ma fi è muli rato , che cotelle accufe non fono 
che mere falfità , e pure calunnie. Se dunque il 
Bre*e la (incera mente, e la cognizione delPon- 
ttfìce rapprefenta , ed efprime ; cotello Pontefice 
era dove nulla , dove male ed a rovefcio informato 
del foggetto di cui decideva . Dunque il Breve 
gli fu carpito con delle informazioni mancanti , 
fuhdole , [alfe , contrarie affatto alla verità in punti 
fojhnziali all’ intento di condannare la Compagnia , 
Dunque il Breve è Surrettizio . 

Di più anzi fembra , che il Pontefice o non 
l’abbia letto prima di fottofcriverlo, o non lo abbia 
certamente punto intefo . Concioffiachè è già mo- 
flrato , che la dottrina fondamentale dei Breve è 
. dia- 
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diametralmente contraria alla dottrina dell’ Evan- 
gelio , e che il Breve contiene delle propofizioni , 
e delle dottrine temerarie , fcandalofe , e conducenti 
naturalmente all’errore. Ora non è punto da dirli, 
che un Papa in un Tuo Breve efprimeote la fua 
vera , e lineerà mente abbia sì ree , ed erronee , e 
fofpette dottrine. Dunque dee dirli, che il Breve 
o non 1 ’ abbia Egli punto Ietto prima di fottoferi- 
verlo, o certo non l’abbia intefo. Nella qual fup- 
polizione il Breve è patentemente Surrettizio, e 
però Invalido , e Nullo. 

Una dunque delle due è forza di confelTare, o 
che il Breve è grolfolanamente Surrettizio ; o fe il 
Pontefice fu rettamente informato: e tuttavia pensb, 
giudicò , parlò come (ìa nel Breve , che dunque il 
Pontefice fu il più ingiufto, e deteiìabil Tiranno 
del Mondo , ficcome quello , che calunniò feiente- 
mente la verità conofciuta , e la conofciuta inno- 
cenza, dannò feientemente , ed opprelle. Ma giu- 
dicare così orrendamente di nelfun uomo, e molto 
meno d’ un Papa non deeli afiòlutamente , fiochi 
una tanto dirotta feeleratezza non fia efficacemente 
provata : nè finora non fu punto provata tale in 
Clemente XtV. Dunque il fuo Breve per Surr etti- 
zio dee averli, e però per Invalido , e Nullo . 
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Articolo Secondo. 
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Se il Breve fu EJìorto i certamente Invalido, e 
tJullo. Le Leggi (che qui fi applichi la dottrina 
data nel precedente Articolo ) le Leggi hanno tutta 
la loro forza dalla volontà de' Legislatori. Ora una 
Legge EJlorta è una volontà di coloro, che per 
mezzi ingiufti la eftorfero, noti già di quello da 
cui fu Efiorta. La Legge EJlorta è anzi più torto 
una vera prova di un volere contrario nel circon- 
venuto, e violentato Legislatore. E perì) EJlorftone , 
e Validità fono due termini , che reciprocamente 
contrarianfi , e fi dirtruggono. Ora io dico, che 
quello Breve fu EJìorto ; e così lo ha detto finora 
fenza efitanza tutta la Tana parte d’ Europa . Ecco 
i motivi, che hanno fatto così giudicare. 

1. Il determinato furore di coloro , che a Cle- 
mente XIV. per più anni inftarono per ottener 
quello Breve . Che fi ricorra la Storia crudele di 
quello Breve funereo, ma che comincili, per co- 
minciar anche tardi , dalle prime procedure di fatta 
contro alla Compagnia in Portogallo , e quindi feen- 
dalì alle efecuzioni fui Gefuiti fatte in Francia , in 
Ifpagna &c. e fe fi ha tanta , e sì rotta fronte da 
poterlo negare , fi neghi , che dal principio al fine 
ì Chieditori del Breve non forteneflero Tempre il 
tnedefimo carattere di violenza di prepotenza , e di 

una 
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lina determinazione la più furiofa a voler riufcirS 
a difpetto della Terra, e del Cielo nel loro inten- 
te. Che fi tornino a memoria gli aflalti fieri, che 
per ciò diedero a Clemente XIII» e i modi ellre- 
mi,onde l’invitta coftanla tentarono di quel Grande 
Pontefice , fino a fargli temere di vederfeli armati 
invadere Roma fiefia. E perchè io voglio quanto 
mai pollo rifparmiare l’infelice memoria di Clemen- 
te XIV. permetto, che fi trapali! la Storia perico- 
lofa del Conclave, in cui fu dai nemici della Com- 
pagnia fatta cader la Elezione fui Cardinal Ganga- 
iielli ; e fi venga Cubito ad olfervare , in che (lato 
trovò gli affari di Roma il nuovo Eletto Pontefice. 
Nel defolamento di tutti i buoni , trovò la baldanza 
de’ prepotenti quanto più refa ardita dalla recente 
vittoria ottenuta in Conclave , tanto più animata 
ad andar Copra ogni più Cacro riguardo per termi- 
nare l’iniqua imprefa. Trovò la Maeftà della fua 
Sede divenuta il ludibrio de’ Cuoi nemici. Trovi» 
l’ Autorità Pontifizia non più curata ; trovò gli 
Stati della Chiefa già invali , e il redo minacciato 
dall' in vallone . Trovò Roma piena di Traditori 
a denaro contante venduti , e tra 1 Cortigiani roe- 
defimi de’ fudditi ribelli, che altro non facevano, 
che efagerargli le minaccie , e le forze de’ Chiedi- 
tori . Trovò fuori di Roma gli inteteffi dell» Chie- 
fa in varj Reami in peffima fituazione ; da’ Nunzj 
V 3 ■ Pea- 
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Pontifizj infintati , ed efiliati ; de’ Vefcovi deporti , 
degli Ecclefiaftici incarcerati , violati i Canoni , le 
Leggi Ecdefiaftiche per maflima trafgredite , i beni 
ulurpati , e i diritti Tuoi conculcati . In tale (lato 
trovò Clemente XIV. il Papato, e i nemici del 
Papato fuoi recenti , ed orgogliofi Benefattori . Il 
carattere dunque violento , e furiofo de’ Chieditori 
del Breve era tale , e per tale non potè non elfere 
dallo llefTo Clemente XIV. fubito conofciuto: pri- 
mo motivo, che fonda l’opinione univerfale dell’ 
Efìorfione del Breve . 

2. Motivo il Carattere del Pontefice medefimo. 
Per refilìere a sì gagliarda tentazione , e a sì vio- 
lenti tentatori non ci volea meno di una Superio- 
rità a tutti i riguardi , e a tutti i terrori umani , 
e di una colìanza ne’ piò rigidi Doveri Pafiorali , 
che eccedefiero affatto ogni mezzana virtò. Se tan- 
to Eroica Virtò mancò all' infelice Clemente XIV. 
io intendo di fargliene piò che un rimprovero una 
fcufa : ma l’interefle della Chiefa, e della Verità 
non mi permette il diflìmularlo . La grande fcia- 
gura del Mondo è fiata il trovarfi contro a sì 
forti nemici un Papa affai debole . Dopo il primo 
facnfizio funefìo , che cotefla debolezza gli fece fare 
a’ nemici della Chiefa nell’ abbandono della Bolla 
in Cdtna Domini , tutto il fuo Papato fu una ferie 
di condifcendenze di fatti veramente alternate eoo 
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alcune inconcludenti refiiìenze di parole . La debo- 
lezza poi del cuore fu in Lui ancor piò fatale per 
quella fpecie di debolezza di fpirito, che il fece 
ifolarfi da fe medefimo così tremante fui Trono , 
ricufando il conforto* e l’aiuto de' buoni, ed efpe- 
rimentati Configlieri. I meglio informati penfano 
anzi , che cotelìa filiazione lìraniflìma a voler fare, 
e trattar tutto da fe folo, folle in Clemente XI V. 
un effetto del predominio tirannico , che fin da prin- 
cipio prefero fopra di Lui i fuoi Efaltatori. Un 
Frate indegno fenza fpirito , fenza pratica , fenza 
cofcienza , fenza onore ebbe folo tutta la fua con- 
fidenza ; e fu il mezzano venale della Cabala per 
raggirarlo. Debolezza così ifolata di Clemente XI Vi, 
fecondo motivo, che fa rifguardare univerfalmente 
per EJlorto quello Breve . 

3. Motivo, la Dilazione del pubblicarlo. Ecco 
la malTima difefa , che può in qualche modo giu- 
fiificare Clemente XIV. nell’ opinione degli Uo- 
mini ( perchè ne’ giudizi di Dio non fi può fenza 
temerità entrare) da quel caos di delitti , che li 
uuifcono nel fuo Breve. Cotelìa dilazione di ben 
quattro anni a fottofcriverlo è la miglior prova , 
che Egli può dare di non averlo fottofcritto di 
moto proprio, fpontaneo, e libero. E’ troppo na- 
turai di penfare , che fe Egli folle lìaro di sì per- 
duta cofcienza da predarli fenza violenza all’ ini- 
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qui dima fugge Rione , 1 ’ avrebbe fatto pii» predo 
adai; madìmamenre, che a ben riflettere non gli è 
poco codata una tanta dilazione . Quanti iofulti 
pungenti (Timi all 1 animo di un Sovrano non dovette 
inghiottire ? Quanti rimproveri , quante minaccie 
non dovette udire? quante i! I ufìoni , e mancamenti 
di parole , e di promede ? Che vita codretta , e 
(chiava non dovette condurre per non irritare più 
i fooi Signoreggiatori ? La Libertà Sovrana era in 
• Lui più legata , che non farebbe in uno della più 
bada plebe. Egli tuttavia in tanta noja, ed avvi- 
limento durù ranto tettino dando buone parole ; nè 
non acconfentendo perb mai all’ atto iniquo , a cui 
era ogni dì più follecitato, e fofpinto . Dilazione, 
che fa il terzo motivo di credere non liberamente 
Ottenuto , ma Eflorte da Lui quedo Breve . 

4. Motivo il Suo Impazzimento. No, io Io 
replico, no io non credo , che una sì drana , ed 
in un Papa novidìma difgrazia poda chiamarli un 
effetto della punirrice Divina Giuflizia : io la credo 
anzi un effetto naturale de’ pedìmi trattamenti, che 
ricevette , e del codringimento , e della violenta 
turbazione in che fu tenuto. Cotefto impazzimento 
Angolarmente mi tenta adai di credere vera la tanto 
fparfa floria delle promede fatte dal Cardinal Gan- 
ganelli di abolire la Compagnia , e delle minaccie 
più volte poi fattegli da’ Minidri di pubblicar le 
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fue Lettere , fe Egli non adempiva la fua prometta.' 
Certo che roteilo era un patto ben difficile, ed 
affannofo per un povero Papa , che una tal corfa 
avelie già fatta. Egli trovavafi nella durittima ne- 
cettìtà o di acconfentire alla diabolica Manza , o di 
vederli eternamente infamato da rotelle fue Lettere 
pubblicate. Ad ogni modo io voglio per guanto 
sforzo colli alla mia ragione fofpendere fu quello 
punto il mio giudizio ; potendo attolutamente ba- 
llare a credere naturale il fuo impazzimento i cru- 
deli contraili , e paflioni di cuore , che foffrir do- 
vette nell 1 affare della Compagnia per le cofe poco 
fopra nel 3. motivo accennate ; ed il folo dire , 
che la fua Pazzia era già incominciata , quando lì 
giunfe finalmente a fargli fottofcrivere il Breve , 
è una prefunzion sì gagliarda a crederlo EJlorto^li 
con violenza ; che nell’ ordine morale ha tutta la 
forza d' una vera dimollrazione . 

5. Motivo, i Sacrifizj, che Clemente XIV. do- 
vette fare nel concedere il Breve . Per poco dì 
difcrezir.ne , e di carità, anzi pur d’equità, che li 
abbia fi dee convenire ; che fenza un’ evidenza 
contraria non devefi prefumere un Sovrano, ed un 
Papa così nemico di fe , e de’ fuoi interettì da fare 
fpontaneamentt i Sagrifizj , che Clemente . XIV. 
fece, e conobbe di fare in tal cooceflnne. Sacrifi- 
cio della Co/cienza . E’ imponìbile, che un Uom« 
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colto , e fufficien temente dotto , come Egli era , 
non conofcede almeno una buona parte delle fce- 
leraggini , ed ingiufiizie centra tutte le Leggi an- 
che Naturali , che commetter doveva fottoferi vendo 
il Breve. Se Egli lo fottoferifle con (ufficiente li- 
bertà, Egli dunque facrificò ad occhi veggenti l’ani- 
ma , e la cofcienza in ut» modo da inorridire . 
Sacrifizio della fua Autorità. E’ imponìbile , che 
un tal Uomo non yedefle 1* abbandono vigliacco , 
che Egli faceva de’ fuoi dìò Sovrani , legittimi , e 
gelofi diritti, autorizzando le ufurpazioni fatte della 
fua giurifdizione , e de’ Tuoi giudizi , e l’avvili- 
mento, e la conculcazione delle Colìituzioni Papa- 
li ; e lafciandofi condurre a tradir Egli (ìeflo i fuoi 
intereffi con privarli da fe di un Corpo si feelto, 
e' si abile, e si fedele di Sudd’tt , e di Sofienitori 
della Sua Dignità , ed Autorità. Sacrifizio deli* 
Onore. E’ impoffibile, che un tal Uomo ignorafie 
cib , che avrebbe penfaro , e detto di Lui dopo un 
tal Breve la maffima , e miglior parte del Mondo . 
Egli non potea non vedere , che a dir tutto in una 
parola Egli andava ad enere l' infamia , e la ma- 
ledizione di tutto il Mondo , di tutti i Secoli . 
Ora non è abbaftanza provato in Clemente XIV. 
un animo si eftremamente vigliacco , e fenza nè 
pudore , nè freno da crederlo capace di fare fpon- 
taneamenu Sacrifizj sì orribili , e di tanto lagrime- 
, voli 


Digitized b 


DIF. VII. NELLA VALIDITÀ' . 315 

voli confeguenze. Dunque fi deve credere , che it 
Breve gli forte coutra fua voglia Ejìorto , e car- 
pito. 

6 . Motivo, il penfare, l’ efprimerfi , il giudicare 
del Breve tutto fimile a quello de’ Chieditori. Che 
fi confrontino lo rtile, i modi, e i giudizi dei De- 
creti de’ Parlamentar; di Parigi , e dei Maniferti del 
Minirtro di Lisbona , anzi pure di tutti i libelli in- 
fami più antichi de’ calunniatori della Compagnia, 
dai quali i moderni Chieditori della fua dilìruzione 
hanno prefe le loro accufe, e il modo matiziofo di 
dipingerle ; che fi confrontino , io dico , col Breve , 
e vedraflì erter quello evidentemente o intera , e 
mera dettatura loro, 0 fulle loro irtruzioni diftefo.- 
Per altra parte fi è poco fa moftrato non poterli 
prefumere un tal modo di penfare , e di parlare,' 
e di giudicare fpontaneo in Clemente XIV. Lo 
flile dunque, e l’indole del Breve conferma erter 
Erto cofa comandata , ed EJiorta da’ Chieditori . 

7. Motivo, i plaufi , e i prem; dati a Clemen- 
te XIV. da’ Chieditori dopo la pubblicazione del 
Breve. Neffun non ignora , che le rotture tra la 
Corte di Roma , e le Corti chièdenti il Breve co- 
minciarono fotto Clemente XIII. , e continuarono* 
fotto Clemente XIV. appunto per la negativa , e 
la dilazione del Breve medefimo. La conceffione 
del Breve cangiò Cubito faccia alle cofe , l’amici- 
zia 
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zia fu redintegrata , e gli Stati invali redimiti ; 6 
tuttociò a mercede del Breve . Sono andate fotto 
gli occhi di tutta Europa le Lettere dell’ Infante 
Duca di Parma flato fcelto dalle gran Corti per 
apparente Mediatore della già conclufa riconcilia- 
zione , e (ippur quelle del Rè di Napoli nella re-- 
Aituzione di Benevento ; e vi fi è letto coti una 
chiarezza più che diffidente : che tutte cotefle gra- 
zie delle Corti erangli fatte pel recente fuo merito 
colla Criflianità, e colla tranquillità de’ Popoli. 
Il bello fi è, che il povero Papa nelle fue rifpofle 
sfuggiva fempre dalle propofle delle congratulazio- 
ni , e premj ; e tutto fempre rifondeva nella fpon- 
tanea religione , e liberalità delle Corti ; ne pili 
che Egli tali punti diflimulava , più gli fi replica- 
vano, e gli fi gittavano in faccia. Balla dire, che" 
fi giunfe fino a delle pubbliche Illuminazioni , e 
Fede , e folenni Tedeum per l’eroica azione di 
Clemente XIV. nella diftruzione della Compagnia. 
E’ ben vero, che come efler doveva per giuflo 
Divin Giudizio, e per la natura medefima de’ nuovi 
amici del Papa , che egli non godè molto della 
nuova amicizia sì miferamente comprata ; perchè 
ben predo con nuovi pTetefli le rotture ricomincia- 
rono; ma quell’ efferfi fidamente allora, e In que* 
modi interrotte è una prova fenza replica del fine , 
2 cui le minaccie , gli infulti , le violenze pallata 
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miravano , e però di tali minaccie , infiliti , vio- 
lenze fu effetto l ’ EJlorftone del Breve. 

Ecco quella ferie di rifleffioni , e di fatti , per 
cui tutto il faggio , ed avveduto Mondo ha credu- 
to, e crede il Breve veramente, e politi vamente 
EJlortó , dal che difcende l’ evidente fua Nullità . 
Ma ai nemici della Chiefa nulla affatto importa 
della fama dell’ infelice Clemente XIV. Neghe- 
ranno dunque quella Eflorfione. Ma la negherà 
eflfa pure Roma , e la Sede Apodolica ? perchè a 
Lei, ed al fuo Tribunale è che io parlo. Se Ro- 
ma la negaffe , ecco ciò che dovrà dunque conce- 
dere, Che dunque in Clemente XIV. la Chiefa 
ha avuto un Papa fcientemente , e fpontaneamente 
reo di tutto quell’ abiflo di delitti , e di infamie, 
che fi fono dimodrate commeffe in quella Caufa ; 
un Papa che merita un luogo dillinto tra i Neroni , 
i Dee; , i Diodeziani perfecutori della medefima 
Chiefa ; un Papa che ha favoriti degli errori , che 
ha autorizzati degli errori. Tutte quelle orribili 
confeguenze dimodrativamente difendono dalle pre- 
cedenti dimodrazioni . Io propongo dunque ai buoni 
Cattolici zelanti dell’ onore della Sede Apodolica 
la feelta o di riconofcere la Surrezione , e l’ E/ìor- 
fione del Breve , o di foffrire nella Sede Romana 
uno sfregio di tanta infamia ; e palio a due altri 
titoli di Nullità del Breve , per eludere i quali 
• • npn 
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non bada più la iniqua fuppofizione della quanto 
fi voglia dirotta iniquità del Pontefice. 

Articoio Terzo. 

N 

La Condanna , e quella indivìdua condanna dal 
Breve portara contro alla Compagnia è una con- 
danna aflolutamente, ed intieramente , ed edenzial- 

» -i 

mente Ingiufla . Ingiufla per mancanza di conde- 
gna colpa , che la meritade : fi è dimostrato ne! 
Difetto i. Ingiufla pel Pretesto falfo , abufato , 
anticristiano , di cui fi è fervita : fi è dimostrato 
nel Dif. 2. Ingiufla pel Fine reo, opposto, impof- 
fibile, a cui fi è diretta : fi è dimoilraro nel Dif. ?. 
Ingiufla per adoluta, ed intera ommidìone di legit- 
timo, foitanziale , necedario Giudizio : fi è dimo- 
flrato nel Dif. 4. Ingiufla per le Fallita , e Ca- 
lunnie, Lulle quali fi è fondata; fi è dimoftrato 
nel Dif. 5. per i principi di violenza , di prepo- 
tenza , di Difpotifmo , che 1 ’ hanno prodotta : fi 
è dimostrato e nel Dif. 6 . , e in tutti fparfa- 
merire gli altri Difetti . No a quella Sentenza 
non è mancato neduno dei capi efcogitabili di Ci- 
vile , Eccleflaflica , Naturale Ingiuflizia . Ingiufla 
nei principi, onde fu chieSta, e conceda; ingiufla nei , 
mezzi, onde fu preparata, data, efeguita; ingiufla 
nelle confeguenze Civili , EcclefiaStiche , Naturali , 
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che ce fon derivate. Dopo il Deicidio non lì è 
data in terra dacché in terra fon uomini , una fen- 
tenza più ingiuriofa , ed oppoda a tutte le Leggi 
Divine, e Umane di quella. Tutti i diritti più 
facri , più elTenziali , più inalienabili vi fono (lati 
violati . Violati i diritti della Natura negli Indivi- 
dui innocenti della Compagnia : lì è dimodrato in 
più luoghi , lingolarmente nei Difetti 1,2,64. 
Violati i diritti Epifcopali : lì è dimodrato nelle 
confeguenze dell’ efecuzione al Dif. 6 . Violati i 
diritti della Santa Sede : fi è dimodrato ed altrove, 
ed or ora nelle prove dell* ellorlìone. Violati i 
diritti ancora della Chiefa Univerfale didruggendo 
fenza caufa legittima un Corpo avente una legitti- 
ma adm 1 filone , ed elìdenza nella Chiefa detta 
Univerfale nella approvazione d’un Concilio Ecu- 
menico : ed un tal Corpo innocente , ed immeri- 
tevole lì è voluto didruggere fenza il confenfo 
della Chiefa Univerfale medefima. Su quedo pun- 
to fi confultino i fentimenti della Chiefa Gallicana 
nelle dichiarazioni de’ Vefcovi di Francia contro 
al Breve. L’ odio ingiuflo ha generata queda con- 
danna , l’ invidia ingiufla la ha follecitata , la ca- 
bala ingiujìa la ha preparata , la malignità ingiufla 
la ha defa , la violenza ingiufla la ha sforzata , 
la condifcendenza ingiufla la ha pronunciata , la 
crudeltà ingiufla la ha efeguita. Tutte quelle in- 
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giuftizie, o a dir meglio, quella Unìverfale Ingiu- 
Jìizia è così dimolìrata dalle cole tutte già dette ; 
che non è alTolotamente in neffuno degli accennati 
capi giudicabile nè davanti a Dio , né davanti 
agli Uomini . 

Ma una Legge aflolutamente , ed intieramente, 
ed eflenzialmente sì Ingiujla è una Legge affoluta- 
mente,ed intieramente, ed eflenzialmente Invalida , 
e Nulla. Dunque la Condanna , e queda individua 
Condanna dal Breve portata contro alla Compagnia 
è aflolutamente , ed intieramente , ed eflenzialmente 
Invalida , e Nulla . 

Queda dimodrazione non pub eluderli colla ini- 
quità volontaria dèi Pontefice voluta dianzi fupporre 
dagli Avverfarj per eludere le recate prove della 
Surrezione , e dell’ EJìorfione del Breve ; Coreda 
pretefa iniquità del Pontefice la renderebbe anzi pii! 
evidente . Eccoli dunque cotedi veramente , e cer- 
tamente iniqui Avverfarj all’ inevitabil Dilemma. 
O il Pontefice fu quell’ iniquiflìmo Uomo , che 
dianzi il volevano ; e l’ iniquità di Lui più Tempre 
conferma l’iniquità della fua Sentenza , e piti rin- 
forza la prefente Dimodrazione della Nullità del 
Breve pel titolo d’ Ingiu/ìizia . O il Pontefice non 
fu punto quell’ iniquo , e quel fcelerato ; dunque 
non fu in Lui fpontanea una sì diretta ingiujlizia , 
quale è dimodrato edere queda Sentenza ; e però 
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le prove della Surrezione , ed EJlorftone del Breve 
durano in tutta la loro forza dimodrativa ; e quindi 
la Nullità ne reda fenza replxa (labilità . 

Nota. Tra i Varj Diritti violati da quella in - 
giu/la Condanna lì pedono mettere anche i Diritti 
della Sovranità Civile. La Compagnia era quanto 
un Corpo Ecdefìadico nella Chiefa, tanto negli 
Stati un Corpo Civilq avente una legittima Efi- 
flenza Civile fotto f adìcurazion delle Leggi, e della 
Sovranità. Quello Corpo era nato per l’approvazion 
della Chiefa ; ma lì era dilatato per 1 ’ approvazion 
delle Leggi , e della Sovranità . Una Caufa legit- 
tima potea nella Chiefa annullare legittimamente 
il titolo edenziale della fua Nafcita ; e quindi la 
fua vita anche Civile veniva a ftanite. Ma fenza 
«oteda Caufa legittima un’ lngiuflizta Ecclefiaftica 
non poteva annullare i Diritti della Giujl'tzia Ci- 
vile. Ove dunque quello Corpo Civile fu didrutto 
così fenza Caufa legittima fenza il previo cercato , 
e ottenuto efpredo confenfo della Repubblica , o 
del Sovrano fu il Diritto della Sovranità Civile ef- 
fenzialmente violato. Si polTon vedere fu quedo 
punto le Rapprefentanze d’ alcuni Parlamenti Pro- 
vinciali di Francia per occalione del Secolarizza- 
mento de’Gefuiti in quel Regno. 
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R'tflefjione importante. 

La piìi certa malizia per rendere una Podefià dif- 
preegiata , ed odiofa è quella di farla per abufo di 
forza oltrepalfare i proprj confini . Non è punto 
raro nella Storia di trovar degli efempj di Minifiri 
traditori dei lor Sovrani , che ottennero di perderli 
col fofpmgerli con infidiofi configli a cotefio abufo 
della Sovranità . Or quello è fiato uno degli artifizj 
de’ moderni nemici dell’ Autorità Pontifizia, fpin- 
gendo Clemente XIV. colle minaccie, e colle vio- 
lenze a portare Copra la Compagnia di Gesù quella 
sì ingiutla condanna. Due gran colpi tentarono al 
tempo fiefio. L’ uno di togliere dal fianco della 
Santa Sede un si fedele Squadrone di Ecdefiaftica 
milizia . L’ altro di rendere odiofa , e difpreggiabile 
a’ Fedeli quella Podellà, dal cui sì irregolare, ed 
ingioila abufo farebbono fenfibilmente irritati . Ma 
contro alla Chiefa di Gesù Crifto tutti gli sforzi 
dell’ Inferno faranno eternamente vani . Clemen- 
te XIV. potè efier forprefo i ma la Chiefa non fu 
punto fedotta. Ella per confondere i Cuoi nemici, 
e per togliere lo fcandalo irritatore de’ Cuoi figliuoli 
nulla più ha a fare , che difapprovare 1’ inganno 
privato di Lorenzo Ganganelli , e dichiarare Ella 
fiefia i limiti ragionevoli , e giudi della fua Palio- 
tale, e Paterna Autorità. Ciò mi porta naturai- 
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«ente al quarto Articolo, ed alla quarta Prova 
della Nullità del Breve. 

I 

Articolo Quarto. 

La Chiefa di Gesù Critto interprete infallibile 
della Legge interna della Natura, e depolìtaria in- 
corruttibile di quella dell’Evangelio infegna, che 
non avvi in terra Sovranità fenza limite, e che il 
Difpotifmo arbitrario è Tempre un delitro; e detta 
è la prima a proiettare , che la fua Podeftà mede- 
lima ha dei confini, e che quetti confini fono ap- 
punto quelli della Giuttizia , e del Bene de’ fuoi 
Figliuoli . EfTa fi dichiara Sovrana , ma una Sovra- 
na , che è Madre , che tutto il fuo potere ha ri- 
cevuto da Dio, perchè Ella il faccia fervire al be- 
ne de’ fuoi fudditi ; e che anzi non ha ricevuto 
nettilo potere , che non fia in bene di cotefti fud- 
diti , e figliuoli. Pietro non fu altrimenti coftituito 
il fondamento della Chiefa , che nella forma , e nel 
carattere di Pallore. Quello Pallore ebbe le Chiavi 
del Regno, ma le ebbe dalle Mani dell’Amore, 
e della Clemenza : Ego autem dico tibi ufque f:p- 
tuagies fcpties. Quello Pallore ebbe il Governo 
del gregge, ma lo ebbe a premio, ed a provoca- 
melo di Amore: fi amas me pafce oves meas 
Podettà non avvi al Mondo negli oggetti più ettefa, 
X 2 nelle 
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nelle deci fieni più autorevole, ne’ precetti più irrefra- 
gabile , ne’ callighi più terribile , ne’ premj più ma- 
gnifica, nel carattere più augura della Podellà della 
Chiefa ; ma quella Podellà , che pub tutto a favore 
della Giujiizia, fvanifee, e non è più nulla a fa- 
vore della minore Liqiujlizia : Non enim pojfumuf 
ah quid contro Ventatoti, fed prò Ventate (2. Cor. 13.) 
Benché alla mia voce , dice la Chiefa , apranfi , e 
chiudanlì i Cieli ; benché la mia voce follevar porta 
alla partecipazione della Divinità il niente dell’uomo, 
e poi da quella altezza degradar portalo ad uno (lato 
peggiore ancora de! nulla ; tuttavia in tutti i miei fud- 
diti devo me medefima rimirare ; e quelli , che fono 
mie degne membra del mio formidabil potere non 
devono paventare; perchè quello potere noi Tento 
più in me, quando dovrebbe rivolgerli a danno mio: 
Secundum potejlatem , quam dedit mihi Deus in 
etdificathnem non in dejlru&ionem (ibid. ) Ecco i 
caratteri, i limiti, i fini, i doveri, le condizioni 
ellenziali , divine, immutabili dell’autorità della 
Chiefa , e di tutti i Pallori , ed anche del Supremo 
Pallor della Chiefa il Vifibil fuo Capo il Vicario 
di Gesù Crillo. Tutta la autorità, che Egli ha 
nella Chiefa , la ha da Gesù Crillo in favor della 
Chiefa , e folamente in favor della Chiefa : a bene 
dì Lei Egli pub tutto ; a danno di Lei Egli non 
pub nulla. Egli pub comandare; ma fe Egli fot- 
. - prefo 
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prefo come Uomo comanda un’ Ingiufìizia , che 
difonori la Chiefa , che offenda la Chiefa , o che 
perigli la Chiefa ; il fuo comando è nullo. Egli 
può condannare ; ma fe Egli fedotto come uomo , 
o anche folamente ingannato come uomo condanna 
la Virtù, e l’ Innocenza ; in quella condanna ferifce 
la Chiefa (leda , e la fua condanna è nulla . In una 
parola Egli è il Maefìro, il Paftore, il Governato- 
le, il Difenditore, il Mantenitore della Chiefa; 
non è punto il Padrone Difpotico della Chiefa . 
Queft’ è dunque invano , che i nemici della Chiefa 
hanno pretefo di fvergognare la Chiefa traendo 
colle frodi , e violenze loro il Capo della Chiefa 
ad una fentenza sì mgiufla^e tirannica: Elfi hanno 
offefo sì il bene della Chiefa ; ma nella privata 
forprefa di Lui 1’ innocenza di Lei difapprovante 
quell’ ingiufìizia non hanno punto violata . 

Da quella Dottrina , che è la»Dottrina medefima 
della Chiefa, difcende la cor.feguenza : che dunque 
il Breve di Clemente XIV. portante la pretefa 
abolizione della Compagnia attefa la fua ingiufìizia 
è Invalido , e Nullo per difetto di Autorità ; del 
che nel precedente Articolo fi è ragionato. Ma ciò 
non è tutto ; ne difcende altresì Io (ledo difetto di 
Autorità, e però la fleflTa Invalidità e Nullità per 
un altro titolo , perchè cioè efTo è dannofo alla 
Chiefa. Niente piò facile a dimoftrarfi . Ecco la 
X 3 Dimo* 
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D moftrazione . La Caufa della Compagnia ? con - 
ruffa colla Caufa della Cbiefa ; anzi è la Caufa 
medefma della Cbiefa . Dunque il danno della Com- 
pagnia ì danno della Cbiefa . Dunque il Breve 
nella condanna della Compagnia ba danneggiata la 
Cbiefa . Dunque la condanna per difetto d' Autorità 
ì Invalidar e Nulla. 

La Caufa della Compagnia i conneffa colla Caufa 
della Cbiefa ; anzi è la Caufa mcdefima della 
Cbiefa. Quella Affezione è in termini la dicbia- 
razione della {Iella Sede Apollolica nel Breve di 
Clemente XIII. al Re Criftianiflimo de’ 9 Giugno 
1762, che così comincia : Eccoci , Sire , ad im- 
plorare nuovamente la pili valida Sua Protezione 
non più per i foli Religiofi della Compagnia di 
Gesù , e per le cofe loro ; ma per la Religione , ef- 
fondo in oggi troppo conneffa la Caufa di quefla 
(folla caufa loro . Le prove di quella Alferzione fono 
fortiflìme. 1. Gli impugnatori della Compagnia fono 
gli impugnatori medelìmi della Chiefa . Si oflervi 
la condotta di coloro , che hanno molla la prefente 
sì eftefa perfezione della Compagnia, quai fon 
èffi ? Sono quelli , che hanno in tutti i modi vio- 
lata , ed infultata la Pontifica Autorità ; quelli , 
che hanno invali gli Stati della Chiefa ; quelli , 
che ne hanno efiliati i Legati ; quelli , che ne 
hanno ufurpati i Giudizi ; quelli , che hanno vie- 
tati 
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tati i ricorfi alla Prima Sede ; quelli , che hanno 
fofienuti gli Eretici contra i legittimi Pallori ; quelli, 
che hanno fatto brugiare per man di Carnefice le 
Coftituzioni Apoftoliche ; quelli , che hanno avuta 
la facrilega temerità di minacciare fin full’ Apollo- 
lico Trono il Vicario medefimo di Gesù Crifio. 
Dunque i nemici della Compagnia fono i nemici 
medefimi della Chiefa. 2. Il motivo, per cui co- 
lerti nemici hanno attaccata la Compagnia , è fiato 
per attaccare la medefima Chiefa . Così pure in 
termini il citato Breve di Clemente XIII. che dopo 
il periodo citato fegue : E' da gran tempo , che i 
nemici dell' Una (della Chiefa) hanno avuta ih mi- 
ra , e conftderata come ajjolutamente neceffaria ai loro 
di/egni la dijlruzione degli altri ( de* Gefuiti ) . 
Leggali il famofo Progetto di Borgo Fontana , e vi 
fi troveranno di ciò , che ora dico, delle prove in- 
negabili. La Compagnia era così obbligata dal fuo 
Ifiituro alla difefa della Fede , e della Sede Roma- 
na ; che nelfun nemico della Chiefa non poteva 
portare un colpo folo contro di quella fenaa incon- 
trare in prima il petto di quella . Io mi contento 
qui di invitare i Dotti Cattolici ad ofiervare i can- 
giamenti , e le novità introdotteli dopo la difperfione 
della Compagnia in materia di Scuole: olfervino 
la fcelta de’Maefiri, e le fentenze o fconfigliate, 
« promolTe ; e le opinioni 0 Iodate, o comandate 
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di fottenerfi in parecchie Scuole Cattoliche ; ed avran 
molto che piangere Culla libertà, che i nemici dell» 
Chiefa fi fon guadagnati col togliere alla Chiefa la 
voce della compagnia di Gesù. Odafi Io fletto Cle- 
mente Xlir. in altro fuo B r eve al Clero di Fran- 
cia de’ 9 Luglio 1762: Che piu? già quafi tolto a 
Voi delle facre eofe il governo 0 fcnza eonfultar Voi , 
0 Voi flefli ignorandolo altri Macjlri con grande pe- 
ricolo della Fede Ortodojfa fi fiabilifcono per am- 
maeflrare la Gioventù. 3. I modi, e i mezzi prefi 
da’ nemici della Compagnia p er dittruggerla fono 
/lati altrettante ingiurie, ed o ffefe della Chiefa. 
Se la mira del vero bene della Criftianità , ed un 
vero demerito di colpe vere avette motti dei veri 
Figli della Chiefa a cercare l’ abolizione della Com- 
pagnia i fi farebbe ciò chiotto nelle forme legittime 
dalla legittima Podettà Ecclefiaftica , e fi farebbon 
tenute le vie giutte dell’ Ecclefiafiico Diritto. Si è 
fatto tutto il rovefcio , e tutto è flato prepotenza , 
latrocinio, opprettione. Si comincib dai fatti ettre- 
mi ; e ciò fenza dipendenza nettuna dal Giudizio 
dell’ Apoftolica Sede. Si rivedano le cofe dette nel 
fecondo Articolo full’ E/lorfione , e le recate in que- 
flo Articolo prefente alla 1. prova, e ottervati i 
modi tenuti nell’ attaccare la Compagnia fi fepari , 
fe fi pub, il danno della Compagnia dall’ingiuria , 
c dall’ offcfa della Chiefa. Dunque la Caufa dell* 
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Compagnia è connetta colla Caufa della Chiefa, 
anzi è la Caufa medefima della Chiefa. 

Ma fe la Caufa della Compagnia ì così conneffa 
colla caufa della Chiefa , che divicn la caufa me - 
defima della Chiefa ; il danno della Compagnia , 
danno dunque i della Chiefa . L’ invidia , l’ ambi- 
zione, l’amore di libertà follevb talora per lo paf- 
fato delle tempefte contro la Compagnia , che nell» 
Compagnia come in final termine fi fermarono . 
Non fi pub dire così della prefente Perfecuzione . 
La Compagnia da quello moderno genere di nemici 
fu prefa di mira come un antemurale, che Ella 
era dell’ autorità del Pontefice, e della Chiefa ; e 
come un ajuto, e un follegno, che Ella era tra i 
popoli della Religione, e Pietà Crilliana. Fu dun- 
que odiata la Compagnia come una Serva fedele 
della Chiefa ; fu affalita come una Minittra inllan- 
cabile dello zelo della Chiefa ; fu voluta annientare 
come un oftacolo il più molello, e perpetuo ai di- 
fegni de’ nemici della Chiefa. Quell’ è dunque un 
antemurale, che l’Autorità della Sede Apollolica 
ha perduto nell’ efferle tolta la Compagnia ; quell* 
è un follegno , e un ajuto , che la Religione , e I» 
Pietà de popoli nella Compagnia ha perduto. L» 
Chiefa ha perduta una Serva, ed una Minilira cer- 
tamente utile, e grandemente utile ; e i nemici 
della Chiefa fono oggidì liberi da un oftacolo cer- 
ta- 
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tamente valido, e grandemente valido ai lor dite- 
gni. Ora quedi fon danni della Chiefa , danni 
grandi , danni innegabili . Che lì riappellino inoltre 
alla memoria le cofe finor dimodrate, e fe fi puì> 
fi nieghino i danni e in adelTo , e per 1’ avvenire 
funediflimi, che (offrirono nei modi, nei mezzi, 
nei fini di quella Caufa l’Onore della Prima Sede, 
1* autorità e Sovranità dell’ Ecclelìadica Giurifdizio- 
ne , il rifpetto de’ Pontifizj Decreti , e 1’ Ecclelìa- 
dica Immunità. Se io, che cosi ho fcritro . ami, 
e (limi la Compagnia di Gesù , lo fa Dio ; eppur 
mi protedo, che il danno sì univerfale, ed edremo 
di quedo Corpo si degno, e gloriofo mi fcompa- 
rifce dagli occhi al confronto del danno infinita- 
mente maggiore, che in queda si lunga, e crudel 
Tragedia venuto veggo alla Chiefa . Ora di tutto 
quedo abiffo di danni della Chiefa è reo, reidìmo 
il Breve; reo d' averli quali autorizzati, quali ag- 
gravati , quali permeili , quali confermati , quali 
(e fono i maggiori) effo dello operati. Il Breve 
dunque nel vibrare il colpo alla Compagnia il feno 
ferito ha della Chiefa , e vi ha fatte a un tempo 
le tante, e tanto profonde piaghe , quante fe ne 
fono qui di volo indicate . Dunque fu cotedo un 
colpo all’Autorità da Gesù Crido al Vicario fuo 
conferita ripugnante, e contrario. Dunque fu' un 
colpo portato per un abufb facrilego non di uoìau- 
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tòrità vera, che pur fi averte, ma d’ una autorità 
chimerica, che fi prefunfe di avere; di un' autorità 
che Gesù Criflo non diede, e che Gesù Crilìo non 
potea neppur dare; perchè Gesù Crifto non potea 
dare autorità di diflipare l’eredità del fuo Sangue, 
di lacerare il Tuo gregge, di contaminar la Sua 
Spofa . Fu dunque il Breve per difetto di legìttimi 
Autorità , Invalido , e Nullo . 

* 1 " - ■■ 


1 ' J • 1 . ^ . 

BEATISSIMO PADRE. 

T 1 Impegno di quella Memoria è compiuto ; e 
l’ Invalidità , e Nullità del Breve è dimolìrata . 
Ma quali fono, e quanto gravirtime le confeguenze 
di quella dimortrazione? Niuno meglio della S. V. 
non è a portata di tutte , ed adequatamente com- 
prenderle . Da quella fublime altezza , ove Dio a 
reggimento , e cuflodia , e difefa della fua Chiefa 
Vi ha collocato, volgete intorno B. P. Io fguardo, 
e in tanti oggetti , che formano le pià gelofe cure 
dell’ Apolìolico Voflro Carattere , ad una ad una 
rifcontrate le cofe in quella Memoria trattate . In 
cotello mar tempellofo, in mezzo a cui la Nave 
di Pietro è così battuta, e agitata, cercate in pri- 
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ma col Paterno Occhio Sovrano la tuttavia Voffra 
Compagnia di Gesù . E’ imponìbile , che almen 
per fama non abbiate affai di contezza di ciò, che 
Ella già fu quando a piedi del Voffro Soglio, alla 
cui gloria era nata , pacificamente fioriva più Tem- 
pre pei Tempre nuovi meriti di fedeli fatiche , dì 
guello che per il vanto delle anteriori Tue imprefe* 
Tutto, che Vi circonda, di Lei Vi pub ricordare; 
e tutto che è in terra Voffro Evangelico Regno 
Terba tuttora tali veftiggi di Lei , che poffon ben 
meritare qualche atto effremo di compiacenza , e 
di amore . Ma adeffo coteffa sì degna , ed amante 
Figlia dov’ è? Cercatela Voi Tuo Padre, e Signo- 
re, cercatela nelle tacite Biblioteche: in tanti dot- 

tiffìmi Tuoi Scrittori l’ indefeffo , ed univerfale Tuo 

< 

Audio vi reffa qual incorruttibil teforo ; ma Ella, 
non vi è già più . Cercatela nella frequenza pub-, 
blica delle Città: Ne’ Convitti, nelle Scuole, nelle 
Congregazioni, negli Spedali, nelle Carceri , nelle 
Piazze vi reftano Torme di tanti pii , e religiofì 
Tuoi ftabilimenti, mezzi di univerfale fantifìcazione ; 
ma Ella non vi è già più . Cercatela nella folitu- 
dine delle campagne : i canti divoti , onde i poveri 
rufficani le noje alleviano delle dure fatiche , ri- 
cordano ancora le Apoftoliche Miffìoni , onde Ella 
la pietà , e la religione facea fiorire. Tulle più in- 
colte montagne; ma Ella non vi è già più. Cer- 
catela 
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càtela dapprerto a Voi nei Sacri Templi : vi lan- 
gue ma pur vi eccheggia ancor la fra voce intorno 
a que’ Tribunali, e a que’ Pergami ; e fugli Al- 
tari fpogliati, e poveri le immagini vi rimangono 
del fuo Gran Padre, e de’ Cuoi Santi Figliuoli ; 
ma Elia non vi è già più. Cercatela da Voi lon- 
tano ne’ più felvaggi , e barbari Climi : tinto vi 
troverete del (angue fuo i mari , le arene , i bofchi ; 
ed a vediggi di fangue le immenfe vie ravvifar 
potrete da Lei corte, perchè falendo Voi al Trono 
Romano avelie il Pontifizio Impero più del doppio 
ingrandito di quel che avertelo Paolo III. fuo pri- 
mo Approvatore ; ma Ella non vi è già più. Dov’è 
Ella dunque poiché elìde pur tuttavia ì Ella e(ìde 
ma lacera, ma difperfa ne’ fuoi Figliuoli. Mirateli 
cotedi fuoi Figli , e Voftri , veri Religiofi che pur 
fono, fenza Capo, fenza governo , fenza unione, 
fenza cudodia , fenza offervanza , fenza forma ia 
in uno Stato contrario a tutti i Canoni della Chie- 
fa , e ripugnante a tutti i Decreti de’ Vortri Pre- 
deceffori ; e in cosi mirandoli rifovvenitevi, Sapien- 
tirtìmo, e Giudi (Timo loro Padre, i motivi , i pre- 
tedi, i fini, i modi ingiudi, cbbrobriofi, inumani, 
onde a sì indegno dato furon ridotti . 

Se in tale dato la ora si infelice perchè già si 
fedele Compagnia Vodra le fupplichevoli mani a 
Voi levando da Voi ripeterte a titolo di rigotofa 
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giudizia l’efecuzione di tanti Pontifizj Decreti, e 
di tanti Canoni de’ Concili per la fua Ecclefialìica 
riunione : fe una legittima redintegrazione dell’ 
ingiudamente , e atrocemente offefo fuo onore , e 
così offefo coll’ abufato nome della Pontifìcia Au- 
torità, da Voi Pontefice ripeteffe : fe de’ fuoi Ci- 
vili, ed Ecclefiadici , e fippur Naturali diritti in 
Lei per l' innocenza fua tuttora intendimi , e de’ 
quali la Chiefa , di cui Ella è membro , è malle- 
vadrice , e garante , fe di cotedi diritti inalienabili , 
e facri alla Natura , e alla Fede, da Voi Capo, 
e Giudice della Chiefa Ella ripeteffe una legittima 
vindicazione , e difefa : fe fentenziata fenza edere 
udita, e condannata fenza edere giudicata Ella ri- 
petette un regolare Procedo fecondo tutte le Leggi 
Divine, e Umane irrecufabile : fe fattali Attrice 
Ella citade a nome davanti al Supremo Tribunal 
Vodro i fuoi calunniatori invidio!!, i fuoi rubbatorf 
facrileghi , i fuoi venali Giudici , i fuoi crudeli 
perfecutori ; e ne ripetette fecondo i Canoni fatis- 
fazione, amenda , cadigo: fe Ella tuttociò dalla S.V. 
nelle forme Ecclefiaftiche , legittime , autentiche 
ripetette ; Voi crederede di non poterle rifiutar nul- 
la fenza una pofitiva , efprejfa , gravi film a viola- 
zione del Vofiro Sovrano Dovere , del Vofiro incor- 
rotto Carattere , e dell' jipofiolica Vofira Fermezza , 
JMa no , B. P. no che la mifera Compagnia 
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Voftra, che per Voi vive , e pronta è per dtfefa 
Voftra a morire , no che Ella non ifmentirà in 
eterno fé (leda , e quei principi di religione , e di 
zelo, che l’hanno Tempre animata. In quell’ abiflo 
di mali , ove i nemici di Dio, e Voftri l’hanno 
gittata , Ella nè a Te non penfa , nè di fe punto 
non cura . Ne’ Tuoi mali Ella non fente che quelli 
della ChieTa , quelli della Autorità Voftra , quelli 
della Voftra Sede ; e a quelli dalla Sapienza , e 
Fortezza, e Religione Voftra Tofpira , e implora i 
più prudenti , ma efficaci , e pronti rimedj . Se le 
piaghe della Chiefa , fe i danni del Criftiano po- 
polo , fe i toni del Pontifìcio Onore fi pollono 
riparare fenza rilevar Lei dalla fua oppreffione ; 
no B. P. di Lei non Vi prendete per ora punto 
penfiero . Ma fe la fua Caufa è infeparabilmente 
conneffa colla Caufa della Chiefa , fe anzi la fua 
Caufa è la Caufa medefima della Chiefa ; fe è 
l’onor della Chiefa, che è nel fuo onore denigra- 
to ; fe fono i diritti della Chiefa , che ne’ fuoi 
diritti fono violati ; fe è la Religione , e la Fede 
di Gesù Crifto , che in Lei fono attaccate , e per- 
feguitate ; Ella non potrà celiar mai dal replicare 
a Voi, ed a’ SuccelTori Voftri le più ardenti, e 
collanti fuppliche per ellere legittimamente udita , 
giudicata, vendicata, redintegrata. 

Sebbene a che ho io qui i fucceflor Voftri no- 
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minati ? Quell' è a Voi B. P. che io defidero , e 
fpero la gloria di ricondurne alla Chiefa , ed alla 
Compagnia di Gesù i giorni gloriofi , e felici del 
Santi filmo , e Fortifilmo Predecefior Vofiro Pio V. ^ 
di cui nell’ afiumere il nome Vi fiere dichiarato di 
voler ieguire gli Efempj . Se la memoria di Lui è 
cosi faufta alla Criftiana Repubblica per aver Egli 
i Crifiiani Principi contro all’ infultator Maomet- 
tano uniti alla Vittoria; infinitamente piìt faufia 
va a divenire la Vofira, fe i Crifiiani Monarchi 
unirete a liberare il Mondo tutto dalle peggiori 
infidie della moderna Incredulità unica oggidì , e 
vera novitrice , e fofienirrice della perfezione 
della Compagnia e della Chiefa. Nulla non vi ha 
Iddio lafciato mancare di cib , che ha in Voi a for- 
mare un Pontefice a quelli travagliofi tempi oppor- 
tuno. Soffra la Modefiia Vniìra, che ad incorag- 
gimento del vofiro popolo io Io dica . Dio vi ha 
dato un cuore retto per natura, e per religione 
più fenfibile Ve lo ha fatto alla equità ed alla 
giuftizia . Egli vi ha dato uno fpirito penetrante 
capace di guarentirvi dalle maliziofe forprefe de 
infedeli raggiratori. Egli Vi ha dato un animo co- 
llante a mantener con fermezza le rifoluz.on. d ogni 
più arduo conofciuto dovere . E cotefta focofa in- 
dole si propria nelle fante non meno che nelle 

umane cote alle grandi imprefe, Dio Ve l’ha data, 
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come al zelante Finees , ed al valorofo Gedeone 
per affrontare i pericoli, per infultar le minacele, 
per abbattere i maggiori oftacoli a trionfare dei 
nemici moderni dell’ Evangelio . Nè di quelli interni 
non fono guari minori gli aiuti ertemi che alla 
grand’ Opra Vi ha Dio forniti . Che feelto numero 
coiti medefimo in Roma non avete pronto di Uo- 
mini dottiflìmi in tutte le Teologiche ed Ecclefia- 
fliche facoltà ? Che gravifftmi Perfonaggi , ed au- 
torevolirtìmi e in Roma e fuori Vefcovi , e Pallori 
intrepidi anche nelle più travagliate , e perigliami 
Chiefe del Crilhanefimo ? Che religiofirtìmi , ed 
efpertiflìmi Configlieri nello rteffo Sacro Colle- 
gio , e quelli impegnatiflimi a lealmente , e forte- 
mente fervimi anche per onorare nel Vortro felice 
Pontificato la loro Scelta dal Vortro Merito già 
lor fuggerita , ed in Voi efeguita dal loro difcerni- 
mentoè No non fo credere, che abbia Dio invano 
nella S. V. accoppiati tutti i mezzi più defiderabili 
per togliere l’obbrobrio del fuo Popolo, e per re- 
flituire la libertà ad Ifraeie. Da Voi è che la 
vuole Iddio; e que’ continui impulfi , e conforti, 
che la inceffante fua Grazia Vi della in cuore , 
voci fono di Dio , che come Mosè vi invitano , e 
come Giofuè vi artkurano, e come a Geremia vi 
proibifeono di temere . Coterti impulfi l'eguendo Voi 
andate a divenire B. P. quella Città inefpugnabi- 
X le , 
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le , e quella ferrea tolonna , e quel muro di bronza 
{opra tutta la terra ai Ri di Giuda , a' fuoi Prin- 
cipi , e Sacerdoti , e al? Unherfa Vojlra Nazione . 
E te i Rè, i Principi , i Sacerdoti terranfi in guer- 
ra contro di Voi , no non prevaieranno ; perchè lo 
fono con ttco , dice il Signore , per liberarti. 

Ma neppur tanto non è veramente l’ofiacolo ai 
Santi Voltri penfieri ; perchè non fono oggidì , come 
a giorni di Geremia, i Principi, ed i Monarchi 
Cnltiani i Voftri veri nemici. No B. P. que’ Mo- 
narchi medeOmi della cui Potenza fi abufa per at- 
terrirvi , non entrano in quella diabolica guerra 
con nuila più che coi loro Nomi ; il loro Cuore è 
Crilìiano, e Cattolico. La Cungiura è formata da 
non molti fcelerati Minilìri apoftati niente dubbj 
dalla Fede di Gesù Crifto, e traditori dei lor So- 
vrani medefimi , l’onore, e gli intereflì dei quali 
facrificano al loro odio contro di Voi, e della Chic- 
fa. Voi ne fapete le Cabale, e le fellonie: e Voi 
avete in mano i documenti autentici della lor Lega , 
dei lor tradimenti, delle loro perfidie. E’ in Vodra 
mano lo fvelare ai loro Sovrani , e a tutta 1’ Europa 
cotefìa tela nequiflìma. Lafciate cadere una volta 
quel velo, che la finora inutil pazienza ha pater- 
namente fofpefo lui lor delitti : imple facies eorurn 
■ignominia , & quxrent nomen tuum : ed anziché 
minacciar Voi, troveranfi in bifogno di aver Voi 
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medefimo interceditore pietofo appreso i difingan- 
cati loro Monarchi. Voi li amate certamente cotefti 
Monarchi, che fono le più preziofe gemme della 
Paterna Voflra Corona: nel difender Voi ffeffo, 
e la Chiefa Voi difenderete a un tempo ancor Elfi, 
e i loro Stati , ed Imperi da quel fatale fovverti- 
mento, a cui mira l’empia moderna Filofofia non 
men che a quel della Chiefa . OlTervate in fatti 
B. P. quai fono nel Criftianefimo gli Stati, dove 
la Sovranità fteffa è più minacciata , più corretta , 
più inquietata , più perigliata : fon quelli , dove 
l’ Incredulità de’ Miniftri , e de’ Magiftrati più mi- 
naccia , più cortringe , più inquieta , più periglia la 
Religione . 

Ma che feguo io più ad aggiungere delle deboli 
faville all’ affai già ardente zelo del Sacerdotal Vo- 
flro Cuore? Mentre io cosi mi Audio di farlo mi 
giunge alia mano la veramente Apoftolica Voffra 
Enciclica de’ 25 Decembre del 1775 a tutti i Cat- 
tolici Partorì diretta , e non fo perchè in tanti meli 
sì poco tra ’l popolo divulgata ; nella quale Li ani- 
mate ad intraprender Vofco una rifoluta ed aperta 
guerra contro a coterta Incredula Filofofia autrice 
unica vera di tanti mali . Che fia benedetto in eter- 
no il Signore, che Vi fa quivi così parlare, e che 
Vi dà quello zelo puro, ed intrepido, fenza di cui 
così parlar non potrefte ! Non vi è voluto di più 
Y 2 per- 



34® MEMOR. CATTOL. 

perchè io mi confermaci alfolutamente nella opinio- 
ne , che io già aveva ; che Pio VI. efTere deve il 
Papa Vitroriofo, e Felice da Dio prefcelto a pur- 
gare da cotefti Moftri la Chiefa . Con uno dunque 
di que’ Vollri aurei periodi pieni dello fpirito , e 
dell’ eloquenza di S. Leone il Grande vo conchiu- 
dere quella Memoria , perchè a chiunque verrà eCa 
in mano in brevi fenfi fia noto, quanto della S. V. 
ha da fperare la Chiefa : La Santa Chiefa , Voi 
dite, allora più efficacemente nella Verità fi conforta , 
quando più ardentemente per la Verità ft travaglia. 
Ni in qucjla Divina imprefa non temiate punto ni 
il poter , ni il favore degli Avverfarj . Lungi il ti- 
more da un Vefcovo , cui /' unzione del Santo Spirito 
ha fortificato : lungi la paura da un Pafiore , cui 
de' Pafiori il Principe ammaefirato ha col fuo efcm- 
pio a difpreggiare per la falute del Gregge la vita 
fieffa . In quelli fentimenti però, e in quella afpet- 
tazione confortatrice a’ SS. Vollri Piedi nuovamente 
mi prollro, ed a Voi B. P. me , e quella mia 
Memoria Cattolica umiliflìraamente , e confidente- 
mente confacro. 

FINE DELLA MEMORIA CATTOLICA. 
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Sul Bkeve di Pro VI. condannatorio 

DELLA MEMORIA CATTOLICA 
' COSMOPOLITANA. 

Ra che il mio Leggitore conofce intimamente 
l’Opera dal Breve condannata , ripiglio fui redo 
del Breve Ceffo le offervazioni arrecateli al palio 
della Condanna : Memoriam prafatam JUXTA 
Nobis expofit is Theologorum cenfuras damnamus , 
& reprobarne . E la Memoria condannali ficcarne 
quella che contiene proporzioni offenftve le pie orec- 
chie , fcandalofe , temerarie , erronee , ingiuriofe , fe- 
dizàofe , fofpette d' erefia , e tendenti ' allo Scifma . 
E per comodo d’ ogni fatta di Leggitori premetto 
la fpiegazione del lignificato di quelle cenfure . Una 
Propolizione dunque 

Offenfiva delle pie orecchie è quella , che è op- 
polla al linguaggio, ed ai fentimenti, che la pietà 
ifpira . 

Scandalofa quella , che può indurre a peccato . 

Temeraria quella, che fenza legittimo fondamento 
va contro ad un’autorità rifpettabile , quale farebbe 
per efempio 1’ opinione comune de’ Dottori . 

Erronea quella , che contro al comun fentimento 
Y 3 de’ 
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de’ Fedeli è oppofla a qualche verità univerfalmente 
avuta per incontrattabile ; ma non già univerfal- 
mente riconofciuta per dichiarata di Fede. 

Ingiurio/a quella, che è contro il rifpetto dovuto 
a qualche cofa ,. o perfona . 

Sediziofa quella , che tende ad ifpirar la rivolta 
contro alle Podeftà legittime. 

Sofpetta £ erefia quella , che cfprime i dogmi 
della Fede in tal maniera , che per ragione delle 
circoflanze dà a penfare , che l’Autore fia di fen- 
timento contrario ai medefimi Dogmi . 

Tendente allo Scifma quella , che fomminittra o 
pretefti , o mezzi per muovere , o mantenere in 
qualche maniera Io Scifma . 

Quelle fono otto difonoranti qualificazioni , che 
il Breve afferma o fuppone meritarli da propofi- 
zioni contenute nella Memoria : ed io affermo, e 
provo , che fono otto Falfità , anzi Bugie , e Bugie 
calunnio/e , delle quali alciine moftrano una nota- 
bile ignoranza di chi ttefe il Breve -, alcun’ altra 
girta lo Stenditore in un’ aperta contraddizione ; e 
alcun’ altra rovefcia Copra di lui il fofpetto £ erejitt , 
eh’ egli alla Memoria oppone . Ora è certo , che 
quelle difonoranti qualificazioni fi fono date alle 
proporzioni della Memoria denunziate nella cenfura 
del Capo-Teologo P. Mamacchi ; e abbiam già 
moflrato altrove, che fono quelle, che l’ impotente 
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allegrezza de’Gianfenilli ha pubblicate. Il Gazzet- 
tiere dunque de’ Gianfenifti Tonfini ha fatto vera- 
mente un affai cattivo fervigio al P. Mamacchi , 
ma ne ha fatto uno ben caro, e preziofo alla Me- 
moria Cattolica, che fenza lui avrebbe gridato in- 
vano per fapere i fuoi fuppofti reati , onde poterli 
difendere. Ecco 1 ’ Elìratto pubblicato da Tonfini 
colle 28 Propofizioni Mamacchiane. Per amore 
però del metodo , e della brevità io cangerò l' or- 
dine numerico delle cenfurate propofizioni , e le ri- 
durrò a clafli per rifpondere a più cenfure ad un 
tratto. I numeri qui fono que’ della pagina , e linea 
della Memoria di Co/mopoli . 

Dal N. 18. degli Annali Ecclejiajlici di Firenze 
4. Maggio 1781. Co/mopoli. 

„ Fu da noi annunziato al num. 3. di quelli 
,, fogli uno Scritto intitolato Memoria Cattolica , 
„ che per sbaglio lì diffe Memorie Cattoliche ; fui 
,, quale poiché non ci era riufcito di vederlo , altro 
„ non fu poffibile il riferire, che le rifoluzioni prefe 
„ dal Santo Padre per fopprimerlo, e per ifcuo- 
„ prime gli Autori. Ora che finalmente ci è ca- 
„ pitato alle mani , per darne una qualche idea at 
„ nollri Lettori crediamo di dover qui riportare 
„ alcune propofizioni del medefimo, che, effendo 
„ anche a prima villa tanto ributtanti , ci femòrano 
Y 4 „ ba- 


/ 


344 SEGUITO DELLE OSSERV. 

„ bartanti a fare ravvifare lo fpirito refrattario, ed 
„ infoiente , con cui è (lata comporta ; col quale 
,, non (ì tende meno a rovefciare la legittima au- 
„ torità del fommo Pontefice , e della Chiefa , che 
„ ad infamare , ed ingiuriare quelle rifpettabili per- 
„ fone , che cortiruite da Dio al governo dei popoli 
„ efercitano quaggiù in terra una parte della poten- 
„ za di quell’ Effere Sovrano, che elfi rapprcfentano. 
Così Tonfini con tutto in corpo e fulla penna 

10 fpirito del Memoriale , e del Breve , che pur 
allora erano a rutto il mondo non Gianfenirta uno 
inefcogirahil fi-greto. Sentiamo le propofizioni delle 
cenfure, delle quali dovrà aver la bontà di rendermi 
conto il M. R. P. Mamacchi , che come Capo- 
Teologo le denunziò, non già Tonfini, che le 
copiò. 

Proposizioni di lode di Pio VT. 

l 8 < 5 . 9. Pio VI. ha continui impulft , con cui P in - 
eejfante grazia lo dejla in cuore per ri/ufcitare la 
Compagnia . 

10. 1. La Chiefa di Gesù Cri fio fa , che quefP ì 

11 defiderio di Sua Santità. 

La Chiefa fa , e fapeva ciò che fapeva tutta Ro- 
ma, che Pio VI. portò in Conclave quelli fenri- 
menti. Tutta Roma fapeva, che Clemente XIV. 
Io fece Cardinale con difpetto, attefo il porto, che 

Mon- 
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Monfignor Brafchi avea fino allora occupato. Tutta 
Roma fapeva , che Ganganelli gli era sì avverfo, 
perchè Egli non adulava le fue debolezze, e non 
voleva fervire alle fue iniquità . Dove cadrà dunque 
qui la cenfura? Sul fatto , che la Chiefa ciò fa- 
peffe, o fui fatto , che Brafchi penfafTe cosi? E il 
R. P. Mamacchi Segretario (che allora era) dell* 
Indice de’ Libri Proibiti denunzia per proibire un 
Libro una propofizione pura Storica di puro fattoi 
E non teme di difguftare i Gianfenifti , che negano 
alla Chiefa la competenza di giudicar dei fatti ben- 
ché congiunti ancora col Dogma? E il Gianfenifta 
Tonfini non s’ è accorto di ciò? Io penfo di si ; 
ma ai Gianfenifti premeva di non difguftare muti- 
lando le fue cenfure il P. Segretario dell’Indice, 
a cui erano sì infinitamente obbligati per i profondi 
fuoi ftudj a favore del Santo lor PalafoX. Un 
altro fatto è, che Pio VF. aveffe degl impulfi in- 
teriori di Dio per rijlabilire la Compagnia . E di 
piò queft’ è un fatto di cofe interne del cuore , della 
ftorica verità delle quali non che la Chiefa, ma 
neppur tutto il Mondo infieme non può giudicare . 
E il P. Segretario dell’ Indice per una propofizione 
ftorica di un fatto tale , che fe ancor folle falla , 
non fe ne potrebbe provare da tutto il Mondo la 
falfità, vuol che fi bruci per man di Carnefice un 
Libro ? Grande ignoranza ! Non potrebbe eftet 

giu- 


34 6 SEGUITO DELLE OSSERV. 

giuda quefta cenfura fe non fupponendo, che il de- 
fiderio di rifufcitare la Compagnia forte cofa pec- 
caminofa . Allora la proporzione feconda potrebbe 
dirli ingiuriofa a Pio VI. Ma la propofizione prima 
allora farebbe una beftemmia ereticale contro Dio ; e 
il P. Segretario qual eretica dovea notarla ; e tra 
le cenfure mettere non folo il f off etto d' erefia , ma 
l’ erefia altresì . Egli non ve 1’ ha perb meda . Dun- 
que o il P. Segretario credette peccato il rifufcitare 
la Compagnia ; ed è (lato un grand’ ignorante omet- 
tendo la cenfura importantijftma d’ ereGa : o non lo 
credette ; ed è (lato Egli ingiuriofo al Libro , a 
Pio VI. , alla Verità. Che poi il rifufcitare la 
Compagnia Ga non già peccato, ma doveroGrtima , 
e fantirtima cofa, lo fa chi ha letta la Memoria 
Cattolica ; e fa perb che quelle propoGzioni fono a 
Pio VI. una vera lode. 

Proposizione in lode delia Compagnia. 

io. 3 <S. ao. La Compagnia era una fpada, con 
cui la Chiefa conquiflb in due fecali più di Regni , 
e- d 1 Imperi , che non avea già fatto in X , e XII 
fecali anteriori. 

Altra propoGzione di puro fatto : altra prova , e 
più palpabile dell’ ignoranza del P. Segretario . Se 
la Chiefa averte autorità di proibire un Libro per 
delle falfità puramente /loriche , fuori de* Libri ifpi- 
. . N rati 
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rati potrebbe proibir tutti i Libri del mondo ; e 
però Dio avrebbe autorizzata la Chiefa a gittare 
il mondo tutto nella piò infelice ignoranza . La 
pura falliti dunque non balla . Supporta dunque 
anche falfa quella propofizione , a giudicarne la 
cenfura converrebbe dire , che averte peccato 0 la 
Compagnia nella pretenlione di ajutare così la 
Chiefa , o la Chiefa a permettere , che la Compa- 
gnia tentarte di ajutarla così . Ma lo rtimar ciò 
peccato è un meritarli tutte le otto cenfure del 
Breve . O P. Segretario , a che vi ha ridotto di 
cecità l' invidia , e d' impudenza l’ aflio maligno ? 
Che i fervigi fatti dalla Compagnia alla Chiefa 
fodero fantiflima cofa , è di Fede ; perchè fon cofe 
ai miniflri della Chiefa coniandate da Gesò Grillo : 
che coterti fervigi arrivartero a sì alto grado è cofa 
di certo calcolo; la Storia, e la Geografia vel pof* 
fono ad evidenza mollrare. 

Proposizioni sull’ esser la Causa della 
Compagnia Causa della Chiesa. 

io. 25. Che la fopprefftone fta un affare com- 
tneffo contro la Religione , e la Chiefa . 

107. 31. Il Breve è un ingiuria fatta alla 
Chiefa Romana. 

178. 12. La Caufa della Compagnia è conneffa 
con la Caufa della Chiefa . Dunque il danno delld. 

Coni- 
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Compagnia ì danno della Chiefa. Ibid. 17. 

L’ Edizion di Cofmopoli è ben piena di errori di 
ffile ; ma quello fpropofìto di fintaffi Italiana un 
affare commeffo non l’ha punto. II redo dice così; 
Io prendo a J velare tutto 1’ orrore dell’ attentato da 
ejji in quefto affare commeffo contro alla Religione e 
alla Chiefa. Oh si attentato fommeffo è Italiano; 
affare commeffo farà un Grecifmo del P. Segretario , 
che ci dà Saggio di fe anche in Grammatica. 

Nella pag. poi 178. la propofìzione, che la Caufa 
della Compagnia i connefta con quella della Chiefa 
vi è tre volte alle linee 12, 17, 25. Non bada- 
va mo alla proibizione aver citato un foto luogo ? 
E perchè citare il fecondo , e lafciar poi il terzo ? 
E’ un Grecifmo , cioè una prudenza del P. Segre- 
tario ; , perchè nel terzo luogo quella propofìzione 
è in termini un’ afferzione di un Papa , di Cle- 
mente XIII , in un fuo Breve al Re di Francia . 
Dunque una {leda propofìzione è dannabile in bocca 
d’uno, e tolerabile in bocca d’ un altro? E il P. 
Segretario ha due sì contrarie bilancie per pelare 
le propofìzioni ? Ma fuor di burla . Il Greco afìuto 
non citò il terzo luogo ; perchè era una troppo 
evidente prova della fua impudentiffìma temerità 
di notare per cenfurabile una propofìzione formal- 
mente, e di propofìto affermata in tali circoffanze 
da un Papa , e da un Papa tale . 

Or 
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Or quella fentenza : che la Caufa della Compa- 
gnia era Caufa della Chiefa è il principio, fu cui 
tutte appoggiatiti le Apologie della Compagnia ; e 
da quella verità G confermano tutte le dimoftra- 
zioni loro, e della Memoria Cattolica ftelTa. Dopo 
poi la Memoria Cattolica , e dopo tant’ altre Apo- 
logie ufcite nell’ affare dell’ abolizione è inutile il 
più trattenerli a provarla . Senza che neffuno più 
parli , 0 feriva , oggidì dopo 13 anni di mancanza 
della Compagnia alla Chiefa , tutto che rifguarda 
la Chiefa già grida , e prova , che fu defTa la 
Chiefa affalita , e ferita nella Compagnia di Gesù. 
E quelle voci univerfali , voci dell’ abbandono, 
voci dell’ ignoranza, voci dell’ inopia, voci della 
fame , voci del difertamento di si gran parte del 
Gregge Crifliano : e quelle voci univerfali , voci 
della feduzione , voci del libertinaggio, voci della 
ribellione di tante Città Cattoliche : e quelle voci 
univerfali , voci dell’ avvilimento, voci dello fpo- 
glio, voci della difperfione , voci dell’ oppreflìone 
di tanta parte della Gerarchia : e quelle voci uni- 
verfali , voci di tripudio, voci d'infulto, voci di 
libertà , voci di violenza di rutti i nemici della 
Religione gridano già, e provano fenza che neffu- 
no più parli , 0 feriva , che fono 13 anni , che 
mancati fon nella Chiefa i più pazienti coltivatori 
del popolo, i più opportuni illruttori della gioven- 
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tù, i pii» dotti miuidri dell’ Epifcopato, i pili fe- 
deli configliatori de’ Grandi, i pili temuti infrena- 
tori de’ nemici degli Stati non meno , che della 
Chiefa . E quelle voci , e quelle grida , e quelle 
prove Tuonavano già ben alto anche in quell’ anno 
ottavo dall’ affallìnio Ganganelliano, in cui fi qua- 
lificò per cenfurabile dal P. Mamacchi quella prò- 
pofizione: che la Caufa della Compagnia ì connejfa 
con quella della Chiefa. 

Come dunque giudicare una tal cenfura ? o qual 
delle otto cenluxe del Breve vi avrà appolla il P. 
Segretario dell’ Indice ? Sarà quella propofizione 
offenfiva delle pie orecchie ? ma di quali fe non di 
quelle de’ Gianfeniili ? Sarà fcandalofa ? ma ella 
non può indurre fe non a defiderare il riparo di 
tanti mali : e chi può dir ciò peccato , fe non un 
Ateo, 0 un Dei da ? Sarà temeraria ? farà erronea ? 
ma come , fe adelfo elfa è il fentimento di tutti i 
Religiofì , che non odiano i loro voti , di tutti gli 
Ecclefiadici , che non odiano il celibato , di tutti i 
Vefcovi , che non vogliono divenire Antipapi , di 
tutti i Dottori, che ritengono il Simbolo, di tutti 
i popoli , che credono in Gesù Crido ì Sarà ingiu- 
riofa , fediziofa , tendente , allo Sci f ma ? ma contro 
a chi fe non contro al Diavolo , ed a fuoi parti- 
giani ì perchè altri che il Diavolo non può dolerli , 
che fi pianga fui difonore , e fui danno della Chiefa 
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di Gesù Criflo, fulle ingiurie, e le violenze con- 
tro alla Sede Apoftolica , e full’ avvilimento , e 
l’oppreflione dei Minili» dell’ Evangelio ; che è 
pur l’unica naturale commozione, che negli animi 
può produrre quella propofizione . Sarà fmalfftnte 
fofpttta d' enfia? Oh qui prevedo dei guai per voi, 
M. R. P. Segretario , fe mai dicelle nella cenfura 
vollra così ; perchè fentite. 

E’ certo , anzi oggidì evidente , che la Caufa 
della Compagnia era , ed è la Caufa della Crilliana 
educazione di tanta gioventù , della cultura fpiri- 
tuale di tanti adulti Cattolici , del diCnganno di 
tanti Eretici , della converiìone di tanti Idolatri : 
le quali cofe andavano a mancare, e con una dif- 
perazione oggidì evidente di fuppletnento , col man- 
care la Compagnia , 

Ma è di Fede , che la Caufa di cotella educa- 
zione , di cotella cultura , di cotello dilìnganno , 
di cotella converiìone era, ed è Caufa della Chiefa: 
perchè appunto coteQe cofe fono il line della fon- 
dazion della Chiefa, e della venuta di Gesù Crillo. 

Dunque la Caufa della Compagnia era , ed è la 
Caufa della Chiefa. E quella confeguenza è così 
illativamente di Fede ; che fenza un più che fof- 
petto d' Enfia non lì può negare. Perchè fentite 
di nuovo. In un giufio Sillogi fimo non fi può ne- 
gare la confeguenza fenza negare almen una delle 

pre* 
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premejfe. Ma nel mio Sillogifmo non fi pub negare 
la prima proporzione, perchè è oggidì evidente. 
Dunque chi nega la conferenza nega \z feconda 
proporzione Ma della è propofizione di Fede : 

D u&e chi nel mio Sillogifmo nega la confeguenza 
nega ancora una propofizione di Fede , ed è Ere- 
tico. Non aggrinzare il nato, P. Segretario del 
Indice, che quella dottrina Logico-teologica giufiil- 
fìma è cofa di Cafa voftra, e del vollro Dotti (fimo 
Melchior Cano (de Loc. Theolog. 1. i*. c. 5-) 
Vedete mb cofa vi toccherebbe , fe cenfurata avelie 
per fofpetta d'Erefia quella propofizione : la Caufa 
della Compagnia era Caufa della Chef a. Ecco corfe 
tutte le otto qualificazioni pronunciate nel Breve 
fenza trovarne ombra di merito nella prefente pro- 
pofizione . Ma quella è l’anima , il midollo, o 
fpirito di tutta la Memoria , ed è la radice, e la 
fonte d’onde per il più «fatto raziocinio partono, 
o fu cui fi fondano , o da cui prendono la vera 
loro lignificazione, e mira tutti , fent, menti della 
Memoria Cattolica , come ogni Leggitore non ma- 
ligno avrà rilevato . Dunque la verità , e tanta 
verità di quella propofizione è una ben chiara prova 
della verità di quell’ altra propofizione , cui la fola 
malignità, ed un mal occultato odio contro ala 
Chiefa potrebbe aderir cenfurabile 0 bocca dell 
Autore della Memoria : eccola . 

9' , 9* 
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' 9. 19. £’ Autore afferi/ce , che i fuoi /entimemi 

in quejìa Memoria fono quelli di tutto il /ano Cat- 
telici fmo . 

Proposizioni relative ai Principi Cattolici, 
ed ai loro Ministri. 

Premetto una riflelfione : che nelle propofizioni 
Mamacchiane non fono mai nominati i Princioi 
Cattolici ; e che anzi poffono effer tutte venlfime 
fenza che vi fi includano punto i Principi : quelle 
propofizioni parlano ben chiaramente dei Minillri, 
ma dei lor Sovrani non mai. Il Memoriale poi 
del Sig. Duca Grimaldi accufa la Memoria come 
ingiuriofa e ai Sovrani , e ai Minillri. Ma il Breve 
nè anche per ombra non accufa la Memoria di in- 
giuriofa ai Minillri . Cos’ è quella incoerenza dell’ 
accufe , e della fentenza? Ma che tutti gli atti 
contro alla Compagnia debbano effere fempre impa- 
flicciati così d’incoerenze , d’ irregolarità , di contrad- 
dizioni ! E quella come fpiegarla apprelTo le perfone 
di buon fenfo? Eccone il modo, ufitatiffima cofa. 
Ed il Memoriale, e le Cenfure del P. Mamacchi 
dovean efTere cofe fegrere ; e però in elle i Minillri 
non avean foggezione neffuna di fpiegar tutti i capi 
del loro fdegno. Ma dovendo il Breve effer pub- 
blico , i Minillri non vollero comparire intereffati 
peri'onalmente in quella condanna, che prevedevano 
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dover effe r difapprovata da tutto il Mondo . Effl 
fan Tempre cosi : fanno la lor privata vendetta col 
titolo di vendicare i loro Sovrani : udiamo le pro- 
porzioni . 

17. 19. In Spagna ifiruiti i nemici della Com- 
pagnia della cattiva figura , che facevano i procejft 
Portoghefi , prefero altra via pià conforme al genio 
del Secolo. 

Anche qui il P. Segretario mutila il fedo della 
Memoria . Queda è una propofizione indifferente , 
Te non (i aggiunga, che 'quell' altra via foffe buona , 
0 cattiva. Perchè non riferire tutto il periodo, 
che feguita : e fi dannò la Compagnia per motivi 
cogniti al Re , ed incomunicabili a chicchefia . Ma 
vide il CenTor maliziofo, che il redo del periodo 
era un fatto notorio , e che modrava evidente la 
verità , e la giudizia del lamento , che ne fa la 
propofizione . 

17. 14. Che la condanna del Parlamento Fran- 
cefe contro i Gefuiti per caufa del toro Ijìituto fia 
una condanna eretica . 

Il P. Segretario è un falfario maliziofo anche 
qui . Il fedo vero è tale : Il Parlamento di Parigi 
ha condannata ( la Compagnia ) perchè n era danna- 
bile /’ Ijìituto , e non per altro. La Memoria deter- 
mina la reità deila condanna del Parlamento non 
per altro che per aver giudicato dannabile quell,’ 

Idi- 
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Jftituto, che il Concilio di Trento, e tanti Papi 
parlanti a tutta la Chiefa avean pronunciato efler 
lodevole e pio. £ nella proporzione prodotta dal P. 
Segretario quel per caufa del loro Ijhtuto può in- 
tenderli, che i Gefuiti fofler dannati per non ofler- 
vare il loro Mituto; o per abufare del loro Iilitu- 
to ec. Ah P. Segretario cattivello ! e voi fiere adeff® 
Maeftro del Sacro Palazzo ? e lo fiere per mercede 
di quelle cenfure? e di voi Pio VI. fi può fidare? 
povero Papa tradito ! 

72. 27., e Ove gli Jìeffi ( i M'mijlri) fono 
chiamati Eretici interiori , nemici della Chiefa di 
Gesù Crijìo . In altri luoghi Libertini , Dei/ìi , Atei . 

Qui avverto , che la Memoria di Cofmopoli ha 
un errore. Il redo originale dice anteriori dicendo: 
ma quefl' è il linguaggio dell' odio , il linguaggio 
degli Eretici anteriori ec, e dice meglio , e di piò , 
perchè dice , che tutte le calunnie dei moderni 
nemici della Compagnia fono calunnie già rancide 
de' primi Luterani , Calvinifli , ec. già le cento volte 
confutate . 

167. 21. I chieditori del Breve foflennero fempre 
il mede/imo carattere di violenza , di prepotenza , e 
di una determinazione la più furiofa a voler riufcire 
a difpetto della terra , e del cielo nel loro intento . 

Propofizione mutilata anche quella, fe non nel 
fenfo, nella forza: perchè ometterne il principio? 

Z 2 Se 
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Se fi ha tanta , e s) rotta fronte da poterlo negare , 
fi neghi , c A* rfo/ principio al fine i chieditori del 
Breve non fofieneffero fempte il medefimo carattere ec. 
Ma un ingreflo di propofizione sì confidentemente 
affettivo mette torto i Leggitori almeno in fofpetto, 
che fe ne abbiano delle grandi , c lìcure prove , 

/ quali appunto la Memoria Cattolica ivi foggionge. 
Il P. Segretario non è mica nell’ iniquità sì fan- 
ciullo, che non fappia tutte le malizie del calun- 
niare . 

11.6. Dall innocenza opprefia , dalla verità ca- 
lunniata , dalla Religione offefa , dall' infidiata Fe- 
de , dall' univer fai Chiefa tiranneggiata. 

174. 7. Ingiufia ne' principi , onde fu chiefia , e 
conceffa . 

Quelle non fono neppure propofizioni , ma nn 
accozzamento di parole fenza fenfo , perchè fenza 
verbo neffuno , che loro dia anima , e azione nè 
buona, nè rea; anzi fenza nominativo neffuno, che 
almen determini a cofa van riferite . Non fono dun- 
que foggetto capace di cenfura neppure grammati- 
cale , non che teologica . E fe anche nella propo- 
rzione , che nell' ordine originale numerico della 
cenfura Mamacchiana o precede , 0 fegue 1 ' una e 
l 1 altra di effe , non vi è quel nominativo , o quel 
verbo, che loro porta applicarli. Poffo io dunque 
qui fare della vortra cenfura, mio caro Padre, più 

di- 
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difcreto lamento della negligenza , dell’ inefattezza 
della vodra relazione l Ma quella anche fola che 
vergognofe, e luttuofe confeguenze non porta ? Ah • 
così è dunque che voi rivedete i Libri j e così s’ ufa 
di riferire ( almen certo da voi ) nelle Confette del 
voftro Venerabile Tribunale ì Chi mi allìcura , che 
adedo Maellro del Sacro Palazzo non fiate conten- 
to, e non vi fidiate di revifìoni fiffatte ? E Roma 
fi ilupirà, fe le fue proibizioni de’ Libri ogni dì 
più perdano il credito , ed il rifpetto ? Eppure , o 
Dio! la divina autorità della S. Sede nella proibi- 
zione de’ Libri è appunto oggidì più importante e 
più necedaria . Povera S. Sede tradita ! Il primo 
di quedi due informi gruppi di parole è parte nel 
Libro di queda propofizione : Accogliete , Beatiffimo 
Padre , quefla Memoria come un fupplicbevole Me- 
moriale prefentatovi dall' innocenza opprcjfa , dalla 
verità calunniata ec. Nè queda propofizione non 
pub avere altri reati, che quelli che ha l'altra di 
fopra efaminata : la Caufa della Compagnia, era 
la Caufa della Chiefa , della quale è una femplice 
parafrafi. II fecondo gruppo veggafi nel fuo intiero 
nella Memoria al Difetto VII. Articolo III. per 
totum dove fadi una pittura sì viva della Sentenza 
Ganganelliana , che mette orrore. So ancor io, che 
il P. Segretario ebbe del ribrezzo a riferire quel 
fentimento in intiero, Queda particella ingiujlo ne' 
Z 3 prin- 
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prìncipe, onde fu chi e fi a , e conce ff a allude al mo- 
tivo, onde dai fuoi Mmittri indotto fu Carlo III. 
a dimandare l’ abolizione. Ed io Io fo quello mo- 
tivo, che il forprefo, e tradito Principe crede tuttor 
fepolto nel Reale fuo petto; e il dirò fchietto fra 
poco ; e fo che al P. Maeftro medefimo del Sacro 
Palazzo mettrà foavento. 

Ibid. 15. L' odio ingiujìo f ha generata quefla 
condanna ( della Compagnia ) , f invidia ìngiujla 
r ha follecitata , e la Cabala ingiufìa f ha efeguita . 

Oh qui c'è fenfo ; e perchè fia pii» chiaro fi fot- 
tinrenda : /’ odio degli Increduli , e Gianfenifli ; 
f invidia de’ Frati limili al P. Segretario ; la Ca- 
bala de’ Miniftri . 

Ecco dunque fei prrpofizioni della Memoria Cat- 
tolica, dove è evidente , che i Principi non fono 
nominati , e che poffono intenderli , e fervire otti- 
mamente allo fcopo della Memoria prendendole co- 
me dette foltanto dei Minifiri. E ciò che affermo 
di quelle fei propofizioni , lo affermo egualmente 
di tutte le altre propofizioni moltiffime fimili fparfe 
per tutto il Libro. E’ dunque una iniquità il vo- 
lervi introdurre i Principi , come fa il Breve Piano ; 
e ciò anche contro la protellazione chiara , ed ef- 
preffa della Memoria medefima , la quale nel Difetto 
IH. fi protetta cosi : Togliamo prima fuori della 
battaglia quei , che non fono i veti rei di cotanto 

male , 


\ 




r «t 




■ 


SÙL BREVE DI PIO VI. 359 
inale , che fono tutù i Principi Cattolici , che nell 
btfernal guerra , che fi ì fatta, e [affi alla Chiefa 
niente pià v'hanno del loro nome. Segue indi 1 
provare quell’ alferzione coti molta forza, e lealtà * 
è poi ripiglia: No, non fono E /fi i Re, che afflU 
gono in quefla età noflra la Chiefa. Ejft ( così b 
chiufo dà una catena di Miniflri afluti , ed ipo- 
triti T adito del Reai Loro cuore ) E fli ignorano 
anzi affatto della Chiefa i gemiti, i danni, i peri- 
toli , e fegue a provar pur ciò : leggali tutto quel 
tratto , dove la fincerità non lafcia neppur fofpettò 
d’ adulazione . E dopo cib io sfidò tutti coloro f 
ch’ebber parte nel Breve di Pio VT. e voi fingo- 
larmente P. Segretario Capo-cenfore , a trovare irt 
tutta la Memoria Cattolica una parola fola , in cui 
e(Ta fmentifca la fincerità di quella rifpettofa dichia- 
razione. E Pio VI. l’avevà già letta tutta la Me- 
moria Cattolica -, e potè tuttavia dannarla alle fiam- 
me, come ingiuriofa ai Principi Cattolici ? E non 
farà un Papa violentato quello ; che potè fentenziate 
così ? 

Veniamo dunque a noi, è alla cenfura di quelle 
fei propofizioni fatta dal P. Segretario. È’ certo, 
che in effe i Minilìri Autori, e Complici dei Brève 
Ganganelliano fanno una pelfima figura. L’anima 
del P. Mamacchi fchiava venduta a sì rei Padroni 
dovea contro elle vomitare delle qualificazioni ap- 
Z 4 po- 
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portevi rutto il fuo fie'e . Ed io, che ho cercato 
finora come fi poteffero giuftificare le altre cenfure, 
come giuftificar potrei quelle ? Oh con tutta fem- 
plici'à ; col (olo , e nudo racconto d’ alcuni fatte- 
relli già anecdoti , ora noti a gran numero d’auto* 
revolirtime perfone . Quelli fatti al ritratto , che 
de’ Miniftri nemici fuoi abbozzato ha la Memoria , 
daranno l’ultima pennellata, e i Leggitori vi tro- 
veranno l’ unica giu/ìificazione poflibile di quefta 
Mamacchiana ceolura.' 

La Macchina per la difiruzione della Compagnia 
di Gesù erafi architettata in Francia nel configlio 
de’ Filofofi ; e fui metodo ivi fiabilito la prima 
morta dovea farli dalla Spagna . Uo contrattempo 
fconcertb il difegno , quando la Regina Elifabetta 
madre di Carlo III. fcoprì un tal gruppo d’iniquif- 
fìme calunnie appolie a’ Gefuiti ; che La fecero 
dichiarare sì fortemente per Loro , che fino alla 
morte di Lei non fu ivi più nulla fperabile contro 
di elfi . Carlo III. portb in Ifpagna de’ fentimenti 
sì benevoli alla Compagnia , che delufe un pezzo 
tutte le arti de’ loro nemici , che più volte evidente- 
mente fmentiti L’ avean già ufato a fentirfi tutto dì 
parlare conrro di erti fenza lafciarfi forprendere. 
Fu nel 176* che cominciarono a fare in Lui qual- 
che breccia le maldicenze. Eccone il fatto, di cui 
in Madrid fi portono avere delle tertimonianze in 
gran numero. Il 


Digitized by Google 


SUL BREVE DI PIO VI. • 3 ót 

II Minierò di Stato Marchefe di Squillace eri 
flato follecitato ad entrare nella gran Lega Fran- 
cete contro i Gefuiti ; ed avea fermre refìllito ad 
una iniquità da Lui riconofciuta ingiuriolìflìma non 
foto all’ innocenza de’ Padri , ma ancora al ben 
dello Stato. ,Si rifolfe dunque dalla Cabala di ro- 
vinarlo, per rovinar poi i Gefuiti. I traditori pre- 
pararono ejji dunque , e moffero effi pure quell» 
fatale follevazione di Madrid de’ 27 Marzo , che 
portò feco l’allontanamento bramato del Marchefe 
di Squillace , il quale fui montar poi in nave a 
Cartagena fu udito dire t Io parto di Spagna ; i 
Gefuiti prejìo mi feguiranno. Ora in quella notte 
del gran tumulto il Re fuggito da Madrid con tutta 
la Reale Famiglia , e giunto in Aranjuez , e della 
follevazione parlando , rivoltoli ad uno de’ Gefuiti 
ConfeUori , che feguita avean la fua fuga : Non 
mancherebbe altro , dille, che a voi altri attribuijfero 
anche quefto tumulto ; moftrando con ciò di già 
afpettarli al folito intentata contro di loro anche 
quella calunnia. I Congiurati in fatti il tentarono, 
ma con una malizia , che il Diavolo Hello non 

I avrebbe forfè trovata . Sedata la follevazione fpe- 

dirono per tutta Madrid degli EmilTarj ben iflruiti, 
nelle botteghe de’ Sarti , de’ Calzolai , e fomiglianti 
Artieri , dove ilar fuole al lavoro buon numero di 
. cozza, e inconlìderata gioventù . Metteano gli Emis- 
feri 
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far) difcorfo della follevazione ; e chiedevano : che 
fe ne dice ? chi mai ne farà flato P Autore? in fe- 
guito poi del difcorfo fi lafciavano ufcir di bocca : 
eh ! dappertutto ferito , che fono flati i Gefuiti . 
Partiva 1’ Emiflario , e poco dopo fopraggitfngeva 
un Regio Commiflario con Notaro, e Teftimonj , 
che ad uno ad uno interrogava que’ giovinotti : 
cofa ave ano udito dire del tumulto , e Je ne fapevan 
gli Autori? nè non mancava qualche fiordito che 
dicefie : eh' erario flati i Gefuiti ; e il confermavano 
ai modo (ledo i compagni i, e di quelle depofizioni 
formavafi là fu due piedi l’atto giuridico. Così in 
una mattina fi ebbe in quello modo formata , ed 
autenticata la voce pubblica della Città , atteflata 
da pià miglia/a di teflimon) delP e fere flati i Ge- 
fuiti gli Autori di quella follevazione. Povero Re ! 
come difenderti da una forprefa sì fatta ? Carlo 
tuttavia, il Mite , e Generofo Carlo con un’ im- 
preffione si grande non fi arrendeva all’ efilio de’ 
Gefuiti. 

La refilìetiza del buon Re indifpettì all’ eccedo 
t Congiurati , e per opprimere i Gefuiti non bada- 
rono ad offendere nel piti crudel modo la quiete 
del cuore innocente del loro Sovrano. Giunfe à 
Madrid di paffageio per Roma un Gefuita Procu- 
ratore dall’ America , ed a lui fu confegnato a no- 
me del Nunzio Pallavicini un pacchetto colla fa- 
» pra- 
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prafcritta a! Cardinal Torreggiaci Segretario di Srato - \ 

di Clemente Xm. raccomandandolo al Padre con i 

eftrerha, e pelofa premura. Parti il P. Procurato* 

re ; e gli fa fatto a difcreta diftanza tener dietro \ 

da un Uffiziale con alquanti Soldati Svizzeri , che 
noi perdevan di traccia. Al fermarli del Padre la 
guardia ferma vali, e fe a profeguir tardava il cam- 
mino, P Uffiziale con alcun prefetto andava infor- r 

mando!? in Collegio ; come fla il P. Procuratore ? 
quando parte ? i Soldati ttefli s’avvidero alfine , 
eh’ erano fpediti dietro a cotefto Padre per qualche 
gran motivo ; e P un cP etti ditte in Barcellona al 
Vetturino, e quelli a! Padre Io riferì : Noi credia- 
mo ficuramente , che queflo Padre debba e (fere arre- 

flato . In fatti così avvenne in Figueras fui confini 1 

di Catalogna . Fu il Padre forprefo da que’ Soldati 
accompaenati da un Commiffario, e da utì Notaio. 

Gli fi vifitb il Baule, nè non gli fi levb altro che 
quel folo pacchetto pretefo del Nunzio. Se ne fece 
atto pubblico, che Col pacchetto fi mandb a Madrid . 

Il prigioniere poi fu condotto all’ efame davanti al 
Governator di Girona « Se gli fecero alcune inter- 
rogazioni inconcludenti , e niente relative al pac- 
chetto , e fu lafciato andar libero pe’ fatti funi. 

Altra Storiella . Erano una fera , ed era già in- 
nanzi la notte, i Gefuiti del Collegio di Madrid 
raccolti tutti alla quotidiana recita comune delle Li- 
tanie 
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tanie de’ Santi; quando è picchiato alla porta del 
Collegio. V’accorre il Portinaio; trova uno che 
gli confegna un piego (ìgiliato, ed indirizzato al 
P. Rettore. Quelli immaginando che folle un Ma- 
noforitto da rivedere di commilfione per la facoltà 
della (lampa , come foleva fpelfo avvenirgli , fa por- 
tare fenza aprirlo nella fua camera il piego, e do- 
po le Litanie va cogli altri a cena . Quand' ecco 
dopo appena un quarto d’ ora due Conlìglieri al 
Collegio con ordine predante, dicono, della Corte 
per vifitare le Camere del Rettore, e del Procu- 
ratore. Tutto vi fiutano, e metton folTopra. Chi 
faprebbe indovinare cola trovan da portar via ì- 
Nient’ altro che il piego poco prima portatovi , e 
trovato così appunto lìgillato com’ era venuto; e 
di volo il recano al Re . Sui fatti narrati , e fui 
documenti lor relativi vegga!! la Seconda Memori* 
Cattolica Parte II. §. XVflL e XIX. 

Ma cos’ eran cotefti pieghi del Procurator dell* 
America }i ,e del Rettore del Collegio di Madrid ? 
Erano una Scrittura fatta all’ intendimento non me- 
no fciocco, che fcellerato di provare; che Carlo III. 
non era punto Figlio di Filippo V. , ma del Car- 
dinal Albfroni ; e che per confeguenza non era le- 
gittimo poflellore della Corona di. Spagna, che ve- 
niva ad appartenere all’ Jnfante D. Luigi . Scrittura , 
che voleafi compolla dai Geluiti per difporre i pò- 
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poli a fecondare la congiura , che fotto i Capi Tor- 
reggiai Segretario di Stato, e Ricci Generale fi 
macchinava contro la vita , ed il regno di Sua Mae- 
fià. Carlo IIT. l’ottimo Carlo IH. non reffe più 
a sì replicate , ed in apparenza convincentilfime 
prove della slealtà degl’ ingratiflimi Gefuiti. II fuo 
Reale fdegno ordinava già Ma no, Sire, di- 

cono torto i veri Congiurati Miniftri ben preparati 
a quello pericolo della lor Cabala , che faria fiata 
fcoperta fe i pretefi rei Gefuiti erano imprigionati , 
e procedati : No , Sire , non faccia : quelli fono 
delitti , dei quali è infinitamente pericolofa fin la 
notizia d ertere flati penfati . Tutto convien pre- 
mere fotto il più gelofo filenzio, e fotto a qualun- 
que altro titolo disfarli a un colpo, e per fempre 
di tutti infieme i traditori. Così la perdita, e l’efi- 
lio de’. Gefuiti fu rifoluto : e quella è, e non altra 
la gelofiflìma caufa dello fcacciarli, che il Re nella 
fua Prammatica Sanzione afferma , che ferbavalì , 
e ferberebbefi fempre in petto . 

Quelli tratti del carattere de’ Minirtri accufati 
dalla Memoria Cattolica badar dovrebbono ad ogni 
ragionevole Leggitore ; badar, dico, almeno per ciò 
eh’ è frode, malignità, fellonia. E fe non baftaf- 
fero, alle feure tinte della malignità aggiungerei le 
fanguigne della crudeltà loro fopra cotefte vittime 
dell’ odio loro contro alla Chiefa di Gesù Crifto. 

E, 
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E , o Dio ! che pietofi fpetcacoli potrei dipingere » 
s’ io moftralfi i poveri Efuli Gefuiti ammontati 
peggio che pecore nelle fetenti Tentine delle Fede- 
liflìme , e delle Cattoliche Navi , fmunti dall’ ine- 
dia ; malati in gran numero , e morti ancora non 
pochi , fenza potere in tanti meli un forfo d aria 
libera refpirare j ed arfi di tanta Cete , che a berli 
la propria orina furono alcuni corretti per più tardi 
morire. S’ io li moftrafli gittati fu lidi incogniti 
alla ventura , e cacciati dalla forza de’ Regii bandi 
lenza ricovero , fenza pane , fenza foccorfo fu per 
ignote firade di dirupate montagne fegnare i patti 
polle rovjnofe cadute, e le fpezzate offa (e quelli 
fono realismi fatti, non già oratorie efagera^ioni ) 
flrafcinarfi dietro i venerabili vecchi , eh’ erano 
poco prima i piìi chiari lumi delle più illqftn Citta; 
e i teneri giovinetti , che tanto crude venture fpon- 
taneamente s erano elette ftrappandofi generofi dalle 
braccia , e dal feno de’ nobiliflìmi genitori , S’ io 
aprilTi alla villa de Leggitori quelle carceri fpa- 
ventofe, dove tanti anni , e luftri tenuti furono 

nella notte , nel lezzo, nel fradiciume Ah ! 

e fe poi fvelafTì alla luce del Sole que’ fegreti pii» 
mollruofi , che finora fono flati occultati per non 
fare inorridir la natura..... Ma il tacer che giova 
dopo che fi abufa cosi brutalmente C e ciò anche in 
Roma ì ) della pazienza degli innocenti traditi ì 


! 


Diqi 




SUL BREVE DI PIO VI. 3 67 

Se dicetti , come le armate guardie foltittìme , che 
a buja notte condueevano per mezzo a una gran 
Città gli arredati Gefuiti , avean ordine, al primo 
moto, che udiffefi di popolar temulto di (cannare ivi 
fubito nei lor Caletti quegli innocenti. Se diceflì.... 
Ma no -, poiché i poveri Gefuiti tacer pur vogliono, 
tacciafi anch’ etto , benché a gran forza , il lor di- 
fenfore. 

Tali Minittri erano dunque quelli, che la Me- 
moria Cattolica accufa , e gattiga ; e da ciò , eh’ io 
qui anche foto accenno di fuga , fi ottervi quanto 
fia mite, e contenuto il dime, che fa fa Memoria 
sì infinitamente meno di quello che avrebbe potuto . 
Mio Reverendo Padre Segretario dell’ Indice A 
NORMA DELLE CUI CENSURE la Memo- 
moria Cattolica fu dannata , dopo quello picciolìttì- 
mo Saggio di Fatti , per dir tutto in una parola ,, 
DIABOLICI, io sfido la vottra cofeienza a rileg- 
gere fenza rimorfo le propofizioui relative a’ Mi- 
nittri , che avete cenfurate. E poi vi aggiungo, 
che Pio VI. quando fottoferitte quello PIU’ VOS- 
TRO CHE SUO Breve fapeva il buono, e il 
meglio di cotette iniquità , cioè cotett’ arcano , che 
inutilmente ttringeafi in petto l’ ingannato, e tradito 
Carlo III,, e lo fapeva della maniera più auten- 
tica, come comunicatogli dalla Regina Fedeliflima, 
che avealo faputo dalle depofizioni di Pombal . E 

di 
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di cotefti Miniftri Pio VI. ne fapeva anche in ma- 
teria d’ alta fellonia di Stato cofe piò empie ancora 
delle narrate . E con tali , e tante notizie in petto 
Pio VI. per compiacere i Minili» prepotenti fotto- 
fcrille coteftu Breve? E non farà un Papa violen- 
tato quello, che fottofcrive così? E non farà un 
Breve EJìorto , Invalido , Nullo quello che porta 
delle cenfure sì inconvenienti, sì ingiulle, sì fcan- 
dalofe? • 1 

, . J . • , 

Proposizioni sulla Nullità’ del Breve 
' Ganganelliano. 

9. 28. I nemici della Chiefa hanno Jlrappata 
F abolizione della Compagnia . 

II Cenfore è di nuovo un fai fario . Quello telìo 
è alterato sì , che può intenderli l’ abolizione (frap- 
pata dalla mano della Chiefa ; poiché ella fola in 
quello Hello è nominata . In quello fenfo la propo- 
rzione farebbe empia , ed ereticale ; perchè la Chiefa 
è infallibile , ed impeccabile ; e la Memoria follie- 
ne , che l’ abolizione folle fallo , e peccato . Nel 
tedo vero dunque in quello peccato entra folo Gan- 
ganelli ; eccolo : nella condanna ejìrema , che i ne- 
mici di Lei ( della Chiela) hanno Jlrappata di mano 
al Vojìro Predccejforc contro f innocente Compagnia 
di Gesù , ejft hanno fu cotefla Spofa immacolata del 
Noflro Divino Maejlro un trionfo menato , che La 
colma di difonore . il» 
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- Il» 11. E con malizia infinita fono riufciti 0 
trarci il circonvenuto Papa. 

Neppur qui non vi è lenfo. Chi ve I ha tratto ì 
Dove fu tratto} Qui non fi dice, dunque non è 
propofiz'on cenfurabile, perchè non ? propofizione . 
E neppure nella propofizion precedente non vi è 
ciò che qui manca . S’ intende nella precedente fe- 
condo 1 ’ ordine delle propofizioni Mamacchiano- 
Firentine. Tutta dunque la reità porrebbe apporli 
all’ epiteto circonvenuto dato a un Papa. Ma non 
per quello un Cenfore dee dare mai un pezzo tron- 
co ed informe per foggetto di cenfura . La giulliifima 
giuftezza poi dell’epiteto è dimoflrata dalla Memoria . 

i8r. 16. Il Brroe nel vibrar il colpo alla Com- 
pagnia il fieno ha ferito alla Chiefa. Dunque fu un 
colpo portato per un abufo fiacrilego , non eli autorità 
vera , che pur fi aveffe , ma £ una autorità chime- 
rica , che fi prefiumè £ avere ; £ un autorità , che 
Gesù Crifio non diede , e che non potè a neppur dare. 
Ibid. Un. zi. 

Anche quella è fentenza mutilata, benché il Tenia 
vi fia pur ritenuto. Ed io fono tenuto ad avvifarvi 
anche una volta, P. Segretario dell’Indice (ed ora 
piò abbifognate di quella malfima come Maellro 
del Sacro Palazzo ) : che nella condanna delle pro- 
pofizioni , e dei libri liete obbligato gravemente 
(ed è la fentenza più probabile t e fe volete di piò 
A a anche 
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anche la più tuta) ad una totale efattezza in ma- 
teria di fedeltà ; come dal Gius Naturale fi é ob- 
bligato a fare nello fpecificare i reati a’ un reo ne’ 
giud'zj criminali , E ciò perchè Cpelfiftìmo vi è pe- 
ricolo (ed in una caufa come quello pericolo pro~ 
babilioriffmo ) di abbatterli in Cenfori , e Revifori 
o d’ una si prodigioia ignoranza , o d’ una sì mo- 
firuofa malignità, come è fiata quella di Vofira 
Paternità ReverendiiTima in quella caufa, ed in 
ogn’ altra relativa alla si notoriamente odiata Com- 
pagnia di Gesù . 

Ecco le propofizioni fulla Nullità del Breve Gan- 
ganelliano cenfurate dal P. Mamacchi. Le olferva- 
zioni che qui ho fatte Copra la loro cenfura , fonq 
un nulla a quel che fi merita. Non pollo tuttavia 
dirne altro , perchè a moftrar 1’ ingiufiizia di tal 
cenfura converrebbe ripetere tutte le dimoftrazioni 
della Memoria Cattolica. Gotelle dimoftrazioni, q 
però la verità , e giultezza di quelle propofizioni 
fono fiate gelofamente rifpettate anche dal Breve 
fi elfo di Pio VI. che come abbiam raccontato , an- 
che dopo il fuo Breve Capeva , che a quelle dimo- 
ftrazioni non fi farebbe data valevol rifpofia neffuna 
mai . Finché dunque non fi produca cotefta impof- 
fibil rifpolla , tutto il mondo ragionatore farà ob- 
bligato a credere la verità di quelle propofizioni , e 
però anche la folennilfima iniquità delle Mamaq- 
chiane cenfure. „ .. Pk.o- 
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Proposizioni ingiuriose a Clemènte XIV. 
e al suo Breve. 

29. 17. Il Breve della fopprejjìane chiamafi conm 
tradì (torio all Evangelio di Gtsà Crijlo . 

Replicato nella pxg. 30. Un. jt. 

Propofizione falfata al folito . Ne’ luoghi citati 
non è il Breve, che dicali conrraditcorio all’ Evan- 
gelio; ma tal dicefi il Pretejlo dal Breve addotto 
per condannare la Compagnia, cioè le impugnazioni 
da Lei (offerte . Con un Pretejlo reo fi può fare una 
Legge giujla ; e allora farebbe contradittorio all’ 
Evangelio il Pretejlo , non già la Legqe . Un Cen- 
fore fedele non deve arbitrare così nelle fue rela- 
zioni , neppur quando foffe vero, come è in quello 
cafo; che tanto il Pretejlo quanto la Legge follerò 
in contraddizione coll’ Evangelio . 

30. 22. Che il Breve di Jopprejfme fia un Ere fi* 
di fatto fe non di parole . 

Neppur quella propofizione non è in tutta la 
Memoria Cattolica : il P. Segretario l’ha coniata 
di fua fella. Supponiamo però, che vi fia ; cofa 
vorrebbe con ciò dire 1 ’ Autore? Leggali nella Me- 
moria tutto il n. XVIII. del Dif. 2. alla pag. 30. 
citata. Eccone qui la folìanza. Gesù Crillo mor- 
tale foffrì le (leffiUìme perfecuzioni , che furono poi 
fofferte dalla fua Compagnia ; e le foffrì dallo lìeffo 
A a 2 gè- 
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genere ili nemici, e per gli fletti motivi che Ella. 
Ora per la fofferenza di quelle perfecuzioni il Divio 
Padre efaltò , e glorificò il fuo Figliuolo. Ma il 
Breve Ganganelliano col Pretefìo delle fofferenze 
flette dittrugge la Compagnia. Quella diftruzione è 
una dichiarazioni di fatto , che la Compagnia per 
quelle fofferenze è abominata dal Cielo , e detefta- 
bile alla Terra. Sfido tutta la Logica a trovar che 
dire contro alla deduzione di quello raziocinio. Se- 
gue 1 * Autore : Se alcuno con efpreffe parole dichia- 
ra [fé quefle dottrine , collui farebbe per vero e for- 
male Eretico dichiarato . Ora le dottrine , di cui qui 
parla 1 ’ Autore fono : che il J offerir quelle tali per- 
fecuzioni et. è cofa detefì abili . Quella è una for- 
male Eretta , perchè è la contraditroria di queft 1 
altra . Beati quelli che /offrono perfecuzione per la 
giuflizìa, eh’ è propofizione di Fede. L’Autore in- 
terrompe qui la fua argomentazione ; ma tl Leggi- 
tore facilmente fupplifce così : Ora il Breve non 
dichiara gih con cfpreffe parole la fopraddetta ereti- 
tale dottrina ; il che fe faceffe farebbe un Breve ve- 
ramente , e formalmente eretico ; ma il Breve fa ben 
un fatto coerentifftmo alla fopraddetta ereticale dot- 
trina . La confeguenza è , che dunque i l Breve , fe 
non parla da eretico , opera perii da tale . E quella 
confeguenza l’ Autore la cava non da formai Lo- 
gico, ma da Oratore dicendo: S. Paolo perii ha 
- : . - .. tfpref 
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tfpreffamente dichiarato , ed in f canato , cioè vi fono 
delle erefie di fatti non meno che di parole ; e che 
co' fatti non meno, che colle parole ft pub negar Gesti 
Crijio, ed il fuo Vangelo. Ora il P. Segretario dell’ 
Indice lì ricordi cofa ha imparata da giovine , quan- 
do ftudiava la Teologia : che quelle Erefie di fatto 
non fono già tali in proprio , e vero fenfo ; fono 
Erefie materiali, non formali. Conciolfiachè 1’ Ere- 
fia formale e veramente tale è un affenfo erroneo 
volontario , e pertinace contrario a qualche articolo 
di Fede. Ma S. Paolo non dice, che di tal for- 
male Erefia fiano rei quelli , che operano come fe 
negafiero Gesù Chilo. Dunque no! dice neppure 
il nollro Autore del fuo Peccatore , che qui riprende, 
cioè del Breve. E cofa v’è di male che l’Autore 
dica del Breve , cui egli trova pieno di tanti , e 
tanto gravi peccati , ciò che pub dirli di tutti i pec- 
catori : che il loro peccare cioè ì un rinunciare co’ 
fatti a quel Vangelo che profetano colle parole? 

Per altro, mio R. P. Segretario, voi ben fapetc, 
che i Teologi fanno delle cofe , che 1’ ignorante 
volgo non fa neppure immaginare poffibilit Sapete, 
che i Teologi fanno; che anche un Papa pub be- 
nifiìmo diventare veriffimo, e formaliflinao Eretico . 
Sapete che i Teologi fanno ; che quantunque non 
polla Dio permettere, che cotefto Papa Eretico in- 
fogni ex Cathedra alla Chiefa aefluna Erefia ; pub 

•_ A, a $ tut- 
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tuttavia permettere , che le perfonali fue ereticali 
opinioni mandedi , e feriva, e che fecondo effe 
operi delle iniquità. Sapete, che i Teologi fanno; 
che in un Decreto fune t tizio , ed eftorto un Papa 
certamente non parla ex Cathedra come Maedro 
della Chiefa ; anzi che neppur vi parla di proprio 
perfonal fentimento. E che dunque in uno fcritto 
di un Papa non dato ex cathedra non è niente im- 
pedìbile , che vi fi trovi ogni più adurdo errore, 
cd ogni più rea ingiudizia ; e che molto più ciò è 
p r (libile in un Decreto furrettizio, ed eftorto: Voi 
fapete, o almen dovete fapere tutte quede Teolo- 
giche dottrine; che non fono mica ladezze di Mo- 
liniftì , ma fentenze comuni , e fondatidime fulla 
ragione, e full’ autorità de’ Dottori , de’ Padri, de’ 
Papi, e de’ Concili anche Generali. Niente dunque 
contro la Fede non peccherebbe la Memeria Catto - 
lica , fe dicede : che Ganganelli era un adai dub- 
bio Cattolico. Ella però noi dice nè anche per 
ombra. E fe a vede la curiofità di fapere, s’ Ella 
l’avrebbe potuto almen fofpettare leggete le Lettere 
a M. Caraccioli . Molto men poi farebbe ripren- 
fìbile la Memoria fe efpredamente dicede ; edervi 
delle Erefie anche formali in un Breve , eh’ Eda 
crede , e pretende , e prova incontedabilmenre fur- 
ret tizio, ed eftorto. Come dunque avede l’impuden- 
tidìma impudenza Voi Dottore in Teologia di c?n- 

< . furar 
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furar la Memoria , perchè infirma e (fervi in un tal 
Breve una non già formale, ma materiale Erefia? 

Dopo tutto ciò per rapporto all’ Erefia retta giu- 
fìificara anche quell’ altra limile propofizione . 

166. 15. Il Breve è diametralmente contrario all ' 
Evangelio: ha delle propofizioni , e dottrine fionda- 
lofi , conducenti all' Errore , che fondano un fif pitta 
d' Erefia . 

Nella qua! propofizione in quella parola fianda- 
lofi la Memoria intende tutte quelle Bugie , Calun- 
nie., 'Impojlure , Infulti gravi, certi , patenti, che la 
Memoria fteffa difvela Angolarmente nel Dif. V. 

55. 17. Si dice il Breve fiefi da un anima rea, e 
fottofiritto dal Papa 0 per violenza, 0 quando era pazza. 

In Comma quello Cenfore di nuova moda noa 
vuol citare le parole vere del fuo fello: conviene 
accomodarvi!! ; e ccntentarG , quando ritiene Tuffi» 
cientemente il fenfo. Eccoci dunque Cubito ciò, che 
poc’ anzi io diceva ; che la Memoria fuppone Tem- 
pre il Breve furnttizio , ed efiorto . Di quella fup- 
pofizione , anzi dimollrazione convien difcorrer cop 
Lei. Il filenzio fu que. l -« punto offervato dal Breve 
Piano refe inutili tutte le Cenfure Mamacchiane 
riguardanti il punto medefimo. Qui poi vi dà forfè 
nel nafo , o P. Segretario , queli’ anima rea di quel 
miferabile, che ftefe il Breve? Vi compatifco, 
perchè voi TleTTo temete d’udir ciò (ledo di voi. 
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Ma dopo letta la Memoria , e quella mia aggiunti 
appreflo ogni Leggitore il voftro timore fi verifica 
certamente. E vi è forfè da cenfurare anche quel 
pazzo ? Oh no, vedete, no noi dicelle mai. Dopo 
che Pio VI. ha fatto giuridicamente refcinderc tanti 
Atti di Clemente XIV. fatti nel tempo di fua pub- 
blica, e notoria pazzia, un Uffiziale di Pio VT. 
n-'n pub dir nutla fu ciò. Pub al piò ringraziar la 
Memoria Cattolica della carità , che ufa con Cle- 
mente XIV. nell’ attribuire alla pazzia in Lui un 
fatto sì derelìabile ; che è veramente la piò folida 
fcufa, che fe ne polla recare. Ciò fa la Memoria 
anche in quell’ altra tra le cenfurate propofizioni . 

170. 12. Quarto motivo di Nullità del Breve , 
f impazzimento di Papa G ang anelli . 1 

' Veggafi tutto quel tratto in tutto il n. IX. pag. 
cif. dell’ Edizion di Cofmopoli , dove con tutto 
1 ’ ingegno fi sforza la carità dell’Autore di render 
probabile quello caoo di fcafa . 

69. ? t. Le autorità della Scrittura debbono efferc gli 
oracoli e f empi ari de' Decreti P oriti fic) • non le ijìruziont, 

e le minute de' Tanucci , de' Curvagli , de' R 

Quella è con frafe diverfa la IlelTa alTerzione 
della Surrezione , ed Ellorfione del Breve : non 

occor altro. Ma quella R punteggiata è un 

vizio di quella cattiva Copia, fu cui fu fatta l’ Edi- 
zion di Cofmopoli. L’ Originale ha de’ Rhodes 

fa- 
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fomofo Collega del Sig. Campomanes nella guerra * 
«he in Madrid lì faceva alla Compagnia . 

1 69. 20. Un Caos di delitti ft uniscono nel Breve . 

174. 7. Dopo il Deicidio non ft é data in terra t 
dacché in terra fonemi uomini , una fen lenza pià in » 
gì ufi a , ed oppojia a tutte le leggi divine ed umane 
(deir ejlinzion de' Gefuiti). 

Vuol dire l’ Autore non già dopo il tempo del 
Deiddio, ma dopo il completo di iniquità com- 
meffe nel Deicidio il maggior completo fi è unito 
In quella fenteoza. 

171. 3. Il Papa commetteva delle fcelltraggini , 
e delle ingiuflizie contro tutte le leggi anche Nata - 
rati fottoferivendo il Breve . 

Qui il P. Segretario è un Falfario, e Calunnia- 
tore ; perchè la Memoria no, non dice punto quello 
di Ganganelli ; e dice piti torto il contrario. Erta 
dice così : Il Breve è un complerto di grandirtime 
fcelleraggini , ed ingiurtizie ; ed è imponile che 
un Uomo colto , e fufficientemente dotto , coni Egli 
(Ganganelli) non ne conofceffe una parte almeno. 
Se Egli lo fottofcrijfe con piena libertà , Egli dun- 
que facrifìcò ad occhi veggenti l' anima , e la co- 
feienza in un modo da inorridire ...... Ora non i 

abbaflanza provato in Clemente XIV. un Uomo sì 
ejlremamente vigliacco , e fenza pudore , né freno da 
crederlo capace di fare fpont eneamente facrifzj sì orri- 
bili. 
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bili. Dunque fi deve credere , che il Breve gli foffe 
contri fua voglia efìorto, e carpito . Così la Memoria . 

52. 36. Parlando del Breve £ eflinz'tone dice : 
Ma dunque di ora avanti al Gius Canonico fi fojli- 
tuirà il Gius di Hobbes .... E potevaft con un fatto 
più parlante dal Capo della Chiefa autorizzare Itt 
Tirannia ? 

E perché , P. Segretario , lafciare dove fono ì 
puntini quelle poche parole onde compiei! il tefto : 
di Hobbes. Quai fono più autorevoli , i fatti , 0 le 
parole ? E potevaft &c. le quali omelie parole ri- 
fili ngono la colpa del Breve ai fatti foli , ed efclu- 
dono la formale dichiarazion di parole? Quello cafo 
è limile a quello di fopra fpiegato dell’ Erefia ma- 
teriale ; non vi è bifogno che ripetiamo . 

• 42. 7. Si cerei di fupplire al Giudizio con la 
pienezza male intefa , e peggio abufata dell' Apo - 
fi olic a Podefìà . 

Quelle fon dunque fe proporzioni cenfurate dal 
P. Mamacchi relative al Papa Ganganelli , e al fuo 
Breve ; e di quello gullo ne potea dalla Memoria 
ellrarre moltilfime più il parco Cenfore . Ma egli 
credette, che l’orror di quelle ballalTe a far inorri- 
dire Pio VI. Miferabile ! qual roffore , qual rab- 
bia quando emanò il Breve ridotto a quel foto, che 
il povero Pio VI. potè anche per for2a ingoiare f 
e fenza avervi neppure una minima paroletta , che 

allu- 
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alludere a cjò, che di tali propolìzioni è l' anima , 
cioè T Eflorfione , e la Surrezione della fentenza 
Ganganelliana ! Conciofìachè fe non è riprovabile 
quella a (Ter rione : Il Breve Ganganelliano fu Sur - 
rettizio , ed Eftorto ; già non è più riprovabile quel 
dirne male che fa la Memoria nelle cenfurate prò* 
polmoni : quel male non è più detto contro ad 
an Papa, perchè fi dice d un atto, che non ifuo. 

Tali fono le 28 propolìzioni ellratte dalla Me- 
moria Cattolica nel Voto Cenforio del P. Mamac- 
chi , e da lui notate di quelle infamanti qualifica- 
zioni fpecificate nel Breve di Pio VI. Dalle foli- 
diflìme prove , che della giufiizia , e giullezza di 
quelle propolìzioni il mio difappaflìonato Leggitore 
avrà rilevate nel leggere la Memoria, e dalle ofler» 
vazioni, che qui io ho fatte è troppo patente la 
alfoluta ingiulìizia delle Cenfure , e qualificazioni, 
e condanna contro di effe, e per effe contro all’ 
innocente Memoria Cattolica portate ; e però dalla 
iniquità patente di quelle Cenfure ; dalla patente 
malignità ; dalla vergognofa ignoranza di fatto , e 
di diritto ; dalla putida adulazione ai Mioillri per- 
fecutori notorj in quella caufa della Chiefa ; e dai 
malvagi fentimenti , che indicano in che le p ( ortì> , 
lifulta una prova ulteriore della 0 Surrezione , o 
EJlorftone ; 0 anche dell’ una e dell’ altra infieme 
del Breve , che col Nome del circonvenuto , del 
. • fot- 
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forprefo , del violentato , del minacciato , dell’ inflit- 
talo, del tradito Pio VT. fentenziò alla proferi rione , 
e alle fiamme la Memoria Cattolica . Quel reo , e 
nullo Breve non Pontifizio, ma tutto, e folo Mi - 
riferiate , Copia troppo fedele del reiflìmo Ganga* * 
nelliaoo,con lui fi rederà nell’infamia. Ma di voi, 
mio Reverendo P. Mamacchi , che farà nella me- 
moria de’ poderi ? O mifero ! che occafione avete 
perduta ! e in che abilfo liete caduto ! Sentite que- 
llo Dilemma , con cui vi lafcio. 

Quando voi rivedede per ordine del Papa , cioè 
del Sig. Duca Grimaldi la Memoria Cattolica ; o 
voi ravvifade per falfe , e vane le dimodrazioni , 
•nd’è telfuta : o voi conofcede, e fentide Yinelut- 
tab'tl forza , e giuflezza de’ fuoi raziocini . Scieglieta 
cofa vi piaccia rifpondere. Se falfe , e vane rico- 
nofcede le dimodrazioni della Memoria Cattolica \ 
perchè dunque, o dotto Mamacchi , non mettervi 
fubito a denderne quella ragionata confutazione f 
che Spagna , la vodra Spagna defiderava , e ordi- 
nava ? Oh che voi perdede pure il bel colpo , a 
degno d’ un faggio Uomo, d’ un bravo Dominicano, 
d’ un Segretario d’ una Congregazione Romana ! 
Una lUTatta confutazione vi faceva colla Spagna uà 
merito infinito , maggiore affai di quello di Fra 
Buontempi , e di qualunque altre dì quelle pedi 
Romane, che già fervironla per quella chimerici 
« fop- 
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foppredìone. Conciodìachè la vodra confutazione 
averebbe moftrato valido quel Breve ; e però fa- 
rebbe (lata certa la Spagna di non avere gittato 
invano tanto denaro , e tante fatiche . Le avrefle 
voi folo levata dal cuore quella fpina , che v’ ha 
ancor fìtta, e da cui difpera di liberarli : che cioè 
con tanto fuo fare la Compagnia di Gesù tuttavia 
elìda ; e che in confeguenza lìa per riunirli di certo 
un giorno trionfatrice di sì violenta perfecuzione . 
Il Capello Cardinalizio vi volava tolto fui capo , 
e il Frate Segretario dell’ Indice era in due meli 
fodituito a quell’ inetto fantafma di Pallavicini per 
Segretario di Stato . Le peniioni , le Abbazie , le 

Commende anzi il Papato un giorno licuro. 

Oh povero Mamacchi, che fortuna vi liete lafciata 
fuggir di mano ! E tutto ciò fenza neduno di quei 
delitti , onde le prefenti voltre cenfure v’ hanno 
gravata l’anima; anzi con tutta onedà, con merito 
grande grandi (Timo col vodro Sovrano il Papa , 
colla Santa Sede, con tutta la Cattolica Religione. 
Perchè il folidamentt confutare la Memoria Catto- 
lica fapete voi che dir voglia? Sentite. 

Il confutare folidamentt la Memoria Cattolica 
vuol dire, dimodrar vero, giudo, utile, necedario 
tutto cib, che la Memoria accufa nel Breve di fai* 
fìtà , d’ ingjudizia , di danno . Dunque vuol dire 
dimodrar vero tutto il male, che il Breve o efpref- 
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famente dice , o copertamente infinua , o leceffaria- 
mente fuppone della Compagnia di Gesù. Dunque 
il confutare J alidamente la Memoria Cattolica vuol 
dire fcoprire al Mondo un funefiiflìmo inganno, in 
cui è fiata tutta la Cbiefa per 233 anni nell’ aver 
creduto della Compagnia tanto bene , quanto il 
Breve ne dice , o ne fuppone di male . Inganno 
( Mamacchi attento) inganno, che per tant’ anni 
illufe milioni , e milioni di buoni Cattolici di tutte 
le quattro parti del Mondo : inganno che fedufie 
tante centinaia , e centinaia di Vefcovi anche oggidì 
Santi fopra gli Altari : inganno , che acciecò un 
dopo T altro fenza interruzione ventinove Papi t * 
inganno che forprefe fino un infallibile Concilio 
Ecumenico : inganno però ( mi fa proprio orrore a 
dirlo ; ma la confeguenza è legittima ) inganno però 
che avvolfe ancor lo Spirito Santo Reggitor giura- 
to , e immancabile dell’ Univerfale fua Chiefa : 
inganno, io dico, d’aver avuto per Pio non folo, 
ma ancora per praticamente Utile l’ Iftituto della 
Compagnia di Gesù efeguito , ed ofiervato a quel 
modo appunto , che la Compagnia lo efeguiva , 
e oflervava . Inganno dunque d’ avere l’ Univcrfal 
Chiefa fofferte come Evangeliche quelle dottrine, 
eh’ erano corruzione della Crifiiana Morale ; e 
d’aver ammefla come falubre quell’ educazione, che 
guafiava la gioventù quali tutta del Crifiianefimo 3 
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SUL BREVE DI PIO VI. 
e d’aver lafciato tifar come fatuo quel magiftero 
fpiriruale, che conduceva le anime dirette da’ Ge- 
fuiti alla perdizione ; e l’aver in tante Pa florali , 
in tanti Brevi , in tante Bolle chiamato zelo Apo- 
flolico, carità co’ proflimi , amor della Chiefa quel 
logorarli negli Audj, quel confumarfi nelle fatiche, 
quello fpargere fudori , e fangue nelle Scuole , ne’ 
Miniflerj , pelle Miflìoni , mentr’ era vanità per 
fopraffare, orgoglio per dominare, avarizia per ne- 
goziare. Inganno dunque d’aver lafciati per sì gran 
tempo efpofli all’ odio, alle frodi , alle prepotenze 
di cotefla orgogliofa, ed implacabile Compagni» 
coloro , ai quali Ella fece Tempre una guerra odi- 
nata, e che per confeguenza dovean elTer gente 
dabbene , amica di Dio , e feguace della verità ; 
perchè appunto era l’oggetto della contraddizione 
d una si defedatole Compagnia. Inganno dunque 
d aver dannati per cattivi Eretici tanti Luterani 
zelanti , tanti manfueti Calvjmfti , tanti puriflìmi 
Cianfenifli. Tornate, Padre mio, fui parti del mio 
raziocinio dirittilfimo, e convincetevi che tanti in- 
ganni andavate a dimojlrativamente fcoprire ; e che 
però andavate a riformare , a purgare , a falvare 
tutta 1 Univerfal Chiefa con tanto folo di confutare 
fondamente coteflo Libercolo di 180 mifere pagine 
delia Memoria Cattolica. 

Ma voi noi faceile, e però rinunciale a tanti 

van- 
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vantaggi , a tanti meriti , a tanta gloria . Dunque 
( Mamacchi attento) dunque 0 voi folle traditor per 
la Chiefa , e pazzo per voi \ che non vorrete con- 
cedere $ 0 fentide di non poterlo già fare. Dunque 
in leggeado catello Libercolo della Memoria Catto - 
liea trovade delle dimollrazioni fenza vizio, e delle 
ragioni fenza poflìbil rifpofla . Eccovi dunque ca- 
duto, povero Mamacchi, nella feconda branca del 
mio Dilemma ; che voi trovade folide le ragioni , 
e infolubili le dimodrazioni della Memoria Cattolica . 
Dunque voi nella vodraCenfura impugnade la verità 
conofciuta; e vi unide al Concilio de’ malignanti per 
opprimere la conofciuta innocenza. Voi dunque avete 
difonorato il vodro sì rifpettabile Podo, profanato 
il vodro Santo Ordine, tradito il vodro Santidìmo 
Sovrano, e Padre. Mifero! e per qual mercede? 

E qui fo fine alle OfTervazioni fui Breve Piano con- 
dannatorio della Memoria Cattolica : Breve dimo- 
flrato più che abbadanza reo di tante bugie, di tante 
calunnie, di tanti obbrobri, di tante malignità, di tante 
viltà, di tante vergognofe, e funede confeguenze, 
quante ve ne ha trovate la Storia , e la Critica. 
Breve dunque incombinabile adolutamente coi lu- 
mi , coll’ indole , coi Pentimenti certi , e notori di 
Pio VI. Breve dunque da Pio VI. certamente St- 
repito , ed EJlorto . Breve dunque adolutamente In- 
zalido , e Nullo . Ciò , oh’ era .da dimodrarfi . 

CONCLU- 
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Conclusione dell’ Editore 
vi questi Anecdoti 

Al 

FUTURO SOMMO PONTEFICE. 

L * Impreflione , che !a lettura della Memoria 
Cattolica doveva aver fatta fullo fpirito , e 
fui cuore di Pio VI. dettò a quell’ Autore zelante 
quella sì viva , e pallonata perorazione , con cui 
allo ftedo Pontefice rivolle in fine il parlare . Ma 
per rivolgerlo qui pur fui fine delie mie aggiunte 
a Voi , o Desinato di Lui Succedere , io ho un 
altro piò intereffante motivo. Queft’ è l’unirvi lotto 
un colpo fol di veduta dei grandi oggetti , ai quali 
dovrete necedariamente rapportare un dì le ri fol u- 
zioni, che il vodro dovere, e la vodra gloria fino 
da ora fenza dubbio Vi fuggerifeono . Dopo dunque 
d’edervi a fondo idruito della natura, della giudi- 
zia, e delle confeguenze di queda gran caufa, di cui, 
la Compagnia di Gesù è il foggetto in ciò , che 
fu Lei fi è fatto dai Vodri due ultimi predecedbri , 
applicatevi con tutta la ferietà a conofcere lo dato 
attuale , in che tante vicende orribili 1' hanno a 
quedi dì vodri lafciata. 

Degli urti molto minori hanno nelle pattate età 
annientate non che delle Comunità Religiofe, ma 
£ b ancora 
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ancora delle podenti Repubbliche, e delle grandif- 
fime Monarchie . La Lega Antigefuirica della Fran- 
cia , della Spagna , del Portogallo è codata loro delle 
Somme, e delle macchinazioni politiche, e fippure 
dei politici fagrifizj maggiori di quanto codade mai 
loro guerra neduna . Pochi inermi , indifefì , occul- 
tamente attaccati , ed imprevedutamente forprefi 
Claudrali fi fono trovati in un punto inveititi dalla 
potenza di mezza 1' Europa . Roma , sì la voflra 
Roma lor Tutrice , lor Madre lì unì ai loro ne- 
mici per annientarli. Sona elTi però annientati 1 
La Compagnia di Gesù è ella perita ? Ne dovrebbe 
già edere illanguidita fin la memoria. Niente tut- 
tavia di tutto ciò. I Gefuiti elìdono, e in numero 
anche maggiore di varie altre non mai combattute 
Religioni . La Compagnia di Gesù fuffirte viva , e 
gloriofa attualmente a quedi dì vodri più di qua- 
lunque altra Religion tranquillidìma della Chiefa. 
Oh fe ciò , che andate ad udire , non Vi idruifce 
fui la fidanza, che Papa dovrete avere nell’ aflidenz* 
del Voflro Dio, la Vodra gloria Papale, e la Vo- 
flra Papale anima van fenza dubbio perdute. > 

Dio a Tuoi fini voleva la Compagnia umiliata., 
ed afflitta fino ad un fegno; ma la volea conferva- 
ta . E come il fece? il fece da Dio. Perchè gran- 
didima la piaga fode e nella Compagnia , e nella 
Criftianità permife quell’ accecamento , e folleva- 

. mento 
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mento della Potenza Mondana. Ma intanto coi 
palli Retti, che incamminava^ la rovina , prepara- 
vano la falure. Il talento naturale delle pattiom da 
Dio lafciato a fe Retto ne'Settarj Francefi fu quel- 
la, che fui Gefuiti tutti chiamò da Roma il ful- 
mine ; e fu altresì quello , che ne difefe i fuoi Ge- 
fuiti Francefi . La Memoria Cattolica l’ ha già otter- 
vato ; di queRo dunque non parlerò. Invece, ciò 
che la Memoria non potè, farò un» riflettìone full’ 
avvenuto ai Gefuiti di Pruttìa. Dio li folienue al- 
cun tempo col favore di quel Monarca per dare 
un faggio al mondo dell’ ufo , eh’ Egli fa fare a’ 
fuoi fini anche de’ fuoi nemici a protezione de’ fer- 
vi fuoi , e per ifvergognare allora allora fui fatto i 
Cattolici calunniatori della Compagnia colla tefii- 
monianza luminofa refa da un Incredulo Re alla uti- 
lità di Lei certiflìma nel Mondo non che Cattolico j 
ma ancor Civile. Ma dopo qualch’ anno permife, 
che la frode Romano-Ibera giungeffe a deludere le 
intenzioni di Federigo, e a fargli permettere la pub- 
blicazione del Breve . E perchè Dio lo permife ? 
perchè nel feguente ufo, che far voleva tanto mag- 
giore degli Eterodotti a bene della Compagnia , e 
della Chiefa , ette il riconofceffero da Lui folo . 

Il giuoco dunque piò bello della Sapienza divina 
fu nella Ruttìa. Quel Dio, che nella maggior pic- 
colezza di quaggiò gode di mauifefiare la fua gran- 
B b 2 dezza, 
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dezza, fcelfe (a piti umile, e fconofciuta parte delta 
Compagnia per confonder tutta l’Europa. Mentre 
la Politica Minifteriale al Mezzodì dell’ Europa 
fletta dirigeva contro i Gefuiti i Trattati di Com- 
mercio, i Patti di Famiglia, le finte Guerre, e le 
fintamente difficoltare Paci ; la medefima Politica al 
Nord diflorterrava ne’ polverofi Archivi le già fmar- 
rite memorie , e per riprifìinare gli obbliati diritti 
nuova figura, e confini dava ad un grande Stato, 
Chi avrebbe faputo dire ai Tanucci , ai Choifeut , 
ai Pombal,che lo fmembramento della Polonia an- 
dava allora allora ad eludere il quali vicennale fu- 
dore dei magni lor Gabinetti? Pur fu così. Il cieco 
Ganganelli lanciò il fuo fulmine, e s’accorfe tardi, 
che una parte della fua vittima trovava!) fuor della 
Efera delle fue furie . Perchè come fperarfi dal Papa 
una condì feendenza dalla Corte di Ruffia l’unica di 
tutta l’Europa, con cui Roma non aveffe mai io 
tutti i paflati fecoli potuto non che ftringere , nep- 
pur intavolare negoziazione nefiuna ? Ma d’altra 
parte come fperar poteva!! da quei miferi Gefuiti sì 
rilevante protezione dalla Corte di Ruffia , che ne 
evea fempre avuto in abborrimento acche il nome? 
Dio però loro la ottenne , e nel modo il piò umi- 
liante pei loro nemici . 

Appunto in que’ dì il Minifìero Rutto era in 
grande penficro l'ullo fìabilimento della nuova domi- 
na' 
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Dazione in quella conquida per ottenerne (incero , e 
quieto il giuramento univerfalè di fedeltà. Ma Dio, 
che come già di Ciro* così ora di Catterina IL di- 
leguava valerli a favore della Vera Religione, que- 
llo Dio fino d’ allora con ifpeciale , benché occulta 
affìftenza a vegliar prendeva con predilezione fui 
penfamenti politici di quel Miniftero. Lor fece dun- 
que piacere un merodo nuovo nel loro intento « 
Chiamaronfi al giuramento di fedeltà le Comunità , 
e tra effe furono i primi i Gefuiti . Che (foltezza ! 
hon è vero, o Tanucci, o Duca d’Alba, o Pom- 
bal , che ftoltezza ? I Gefuiti nemici nati de* Sovra- 
ni ? i Gefuiti foilevatori dei popoli ? afpettarfi dai 
Gefuiti , che in un popolo forfè non contento d’ un 
nuovo Governo fiano la norma, e fefempio di fom- 
tniffìone a una Sovrana niente di piti Papilla , anzi 
Antipapiffa, e ad una Corte loro antica dichiarata 
nemica ? Che ftoltezza ! che paffo falfo ! Mifera- 
bili ! eccovi confutati, e convinti. Il paffo fu fag- 
giffìmo , e non poteva fallire ; perchè i Gefuiti a 
difpetto delle voftre calunnie hanno fempre tenuta , 
e infegnata la fommiffìone (incera ai Sovrani , qua- 
lunque fia ancor la lor Religione. Senza dunque la 
tninima ombra nè di ripugnanza, nè di difficoltà I 
Superiori de’ Gefuiti giurarono fedeltà a Catterina* 
Se alcun del popolo fe ne fentia qualche fcrupolo , 
fu tolto fubito dall’ efempio de’ Gefuiti ; tutti qua* 
.. . B b 3 nuovi 
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nuovi acquifti con perfetta tranquillità fi trovarono 
divenuti Rufli ; e i Gefuiti trovarono d'eflerfi fatto 
colla Sovrana un merito , eh* erti non conofcevano 
per altro pili che un precifo dovere ; un merito , 
io dico, eh’ Ella riflettefle fenza prevenzione a ciò 
che delle avventure della Compagnia già fapeva . 
Vi rifletté in fatti Catterina, e delle fue rifleffioni 
chiamò a parte il fuo Primo Miniflro il Principe di 
Potemkin . Ecco l’impenfato,e piccol principio di 
quanto in feguito fuccefle colà alla Compagnia di 
Gesù. Ho udito più volte dire da’ Gefuiti , che certe 
da erti avute per Profezie , e da altri derife come 
impoflure Pitoniche, lor prometteano molt’anni fono 
la confervazione , e 1’ univerfale riftabilimento da 
Dio per mezzi umanamente contrarj . In verità, che 
cotefli annunzi Pitonici concordan troppo coi fatti . 
Seguiamoli, che fegue ancor la concordia. 

Catterina IL ebbe poco a riflettere per dedurre 
dall’ evidente ingiuftizia della perfecuzione de’ Ge- 
limi il loro merito , e la loro utilità , e rifolfe di 
foflenere i fuoi nel loro edere, e flato. Ma che 
avran mai detto in cuor loro i loro nemici , quando 
udirono l’oflacol primo, che incontrò la Saggia, e 
Benefica Imperatrice ? Fu queflo lo fcrupolo di que* 
buoni Gefuiti medefimi , che là in capo al Mondo 
poco i Amiti di ciò , che altrove penfava fui lor 
delfino tutto il buono, e il meglio della Chiefa 
• - Cat- 
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Cattolica , atterriti dall’ accufa di Scifmatici , che i 
!or nemici contro di loro fpargevano dappertutto, 
dalla Generofa Sovrana implorarono d’effer diftrutti , 
J pazzi! no, dicanfì folamente femplici , e di quella 
loro femplicità Iemali come fi valfe Iddio per vie 
più il loro fiato afiodare. Qual Sovrano non fi fa- 
r:bbe difgufiato d' una tal refirtenza , benché nel 
Icro cuore innocenti, a un tanto favore? Dio perb 
pifgb il difcorfo di quell’ Augufia a trarne una con- 
ferenza tutto contraria alia maniera dell’ ordinario 
peifare. Invece di abbandonarli: E bene , Io, diffe , 
vi leverò Io i vojìri Jcrupolì . Fa dunque parlare a 
Roma ( notate , mio Beatifiimo futuro Padre , no- 
tate un Epoca , che farà memorabile , ed oh quan- 
to! per la Cattolica Romana Fede. Quella è la 
prima volta , che dal più vallo Impero del Mondo 
fi muove una negoziazione colla Cattolica Roma 
per affare fpettante alla Religione ; e Dio traile si 
gran principio da uno fcrupolo de’ poveri Gefuiti ; 
che non trarrà un dì dalla loro tranquillità ? ) Fa 
dunque la Grande Catterina parlare a Roma ; e 
perchè vuole affolutamente la fuflifienia de’ fuoi 
Gefuiti , chiede , che Roma (leffa col fuo affenfo li 
acquieti, ficchè lafcinfi confervare. E non fon quelli 
grandi ITnni effetti da mezzi umanamtnte contrar) ve- 
nuti? Con che cuore Ganganelli affentiffe, Egli il 
(eppe. (.a difcretiffima Sovrana non fi curò della 
B b 4 viltà 
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viltà del fegreto, che Roma chiefe all’affenfo; ma 
intanto col parto falfo medefimo, che avean fatto 
que’ femplici Gefuiti, fi trovarono in ogni ipotefi le- 
gittimamente confervati, e da Roma ftefla per tali 
riconofciuti . 

All’ombra però di tal fegreto affidata la Cabala 
Antigefuitica di Roma corfe con un’ arte più che 
diabolica fopra quella piccola fcintilla della Compi- 
gnia così tenuta ivi accefa . Io parlo del famofo 
Decreto, che da Propaganda andò in Ruffia,;n 
cui il Papa dichiarava Vifitator Supremo Apoftilito 
della Rurtia Bianca Monfignor di Mohilotv. I Pio- 
pagandini non fi poflòn certo rimproverare d’ aver 
obbliato nulla in tal deftinazione, che potette f«r- 
vire alla diftruzion di que’ Gefuiti . Ma Dio rideva 
fogli sforzi inutili della fazion fua nemica . Andò , 
ma prima che a Mohilow, andò il travertito ful- 
mine a Pietroburgo . Lette la Sovrana , lette Potem- 
kin la (trabocchevole , e niente necertaria ampiez- 
za del potere del nuovo Vifitatore; e forfè intefero 
(o Roma? o Propaganda! o fcandalo in tutta Eu- 
ropa!) e forfè intefero dove miravafi. Ma a tutto 
la Saggia Augufta provide in due righe, con cui 
accompagnò il Decreto a Mohilotv, ordinando che 
il Vefcovo Vifiratore con altri ufatte a fuo arbitrio 
i ranti terribili Verbi , e Avverbj di quella Carta ; 
ma coi Gefuiti ufaffe , ed efeguiffe tojìo i Verbi foK 

pro- 
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prooizj di confervare , di jlabilire , di confermare et. 

Così fu fatto; il Vifitatore ubbidì, pubblicò il fuo 
Mandamento Pafiorale, in cui i Gefuiti di Ruffia 
da un Delegato Supremo della Sede Apoftolica pub- 
blicamente annunzianfi elìdenti e fuiMenti nel Re- 
ligiofo loro Sfato, Ifìituto , Governo, Ufi, Fun- 
zioni, &c. Povero fegreto di Ganganelli ? Chi non 
riconofce la man di Dio ? La condifcendenza di 
Ganganelli irrita la Cabala , e 1' arti della Cabala 
eludono il fegreto di Ganganelli . E non fon quelli 
grandi (Timi effetti da mezzi umanamente contrai j 
prodotti ? Rifparmiamo a Pio VI. il dolore di ri- 
cordare i tradimenti sì neri , e sì replicati , che gli 
hanno fatto in feguito i fuoi Miniftri negli affari N 
di Ruffia r le cofe fono già note oggidì a tutto il 
Mondo . Volgere invece Voi , che gli avete a fuc- 

cedere , volgete 1* occhio a quel picciol Gregge già , 

fconofciuto di que’ femplici , e fcrupolofi Gefuiti , 
ed offervate il loro fiato prefente . 

Quello è lo Hello, che quattordici anni fa Voi 
vedevate in Roma medefima ; Io ficffo ed anche 
migliore. La loro Roma ora è Polock; entratevi. 

Quella è la Gafa de’ Gefuiti : qui è il Supremo 
ior Superiore nelle forme Canoniche dell’ Iftituto 
eletto dalla loro Congregazion Generale col folo 
titolo però di Vicario Generale per una efattezza 
gelofa dell’ Ifiituto , che fida in Roma fola la di- 
mora ' 
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mora ordinaria del Prepofito Generale . Quelli- 
eh' or li governa è il fecondo dalla feconda Con* 
gregazion Generale ivi renura creato . Qui il redo 
della Gerarchia Ignaziana vi è tutto: Vi fono tutti 
i Gradi , gli Stati , gl’impieghi , i Minifieri . Vi- 
etate la loro Chiefa. Il culto, ed i Sacramenti 
v’ hanno la frequenza , e gli ufi , che aveano io 
Roma ; e l’ innocenza della divozione molto mag- 
giore ; ed anche maggiori fon qui gli oggetti degli 
Ecclefiaftici Minifieri. Perchè oltre ai Cattolici da 
coltivare fonvi gli Eretici , e d' ogni fatta , da ri- 
durre, e gli Scarnatici da riconciliare. Qui perb i 
Dogmi Cattolici e fpieganfi, e difendonfi in varie 
Lingue ogni Fefta , e il pafcolo della Santa Scrit- 
tura , e della Tradizione , e della Crifiiana Morale 
vi fi difpenfa in tante guife, quante f(^no le diver- 
*fità degli abitanti di così mifia Città . Tornate in 
Cafa. Là il Noviziato, qua gli Studi delta loro 
Gioventù: e notate che firano mifcuglio vi udite 
di Lingue , e Idiomi. Lo Spagnuolo , il Francefe, 
1’ Italiano, 1’ Inglefe, il Fiamingo , il Safione, 
1’ Ungaro, il Polacco, il Ruteno, anzi fin dell’ 
America s’odon qui i non più qui uditi linguaggi. 
Qoefi’ è che da tutto il Mondo è volata a quello 
picciolo intatto nido una moltitudine de’ più bei 
talenti, e d’ aliai più belle anime per’ feguire a 
fervirvi quella Chiefa, cui l’ingrata Roma nel fi» 

feno 


DELL’ EDITORE. 395 

feno proibifce lor di fervire . Direbbe!!, che come 
già l’Arca Noetica , così Polock è divenuta P afila 
delle fperanze di tutte le Nazioni : Spes Orbis ter- 
rarum ad Raiem confugicns remijlt fxculo femcn 
nativitatis . Sap. 14. In fatti da quell’ angolo Bo- 
reale, quelle reliquie della Compagnia di Gesù 
cominciano a rimirare con avid' occhi , e con più 
ardente cuore i più rimoti lidi j e di là minacciano 
nuovamente P Erelìe d’Europa, e la fuperdiziona 
dell’ Alia fino negl’ irti Zemblefi , e ne’ Siberiani 
gelati ; e chi fa , che al giungervi in mano quello 
mio Libro non fiano fra i Tartari men rimoti già 
cominciate le lor conquide alla Fede di Gesù Gri- 
do? Infanto mirate come la Compagnia fi efercita 
in que’ contorni nevofi. Ha ella quivi fuor delle 
Città le fue Miflioni; e la rozzezza, e la barba- 
rie , e la povertà delle genti , e la afprezza , e il 
rigor del Clima, e l’inopia però, e gli denti , e 
le fatiche poco, o nulla non cedono alle fue già sì 
care or difertate Miflioni Americane. Da tutto ciò 
deducete, che lo fpirito di S. Ignazio, e del fuo 
Idituto lungi d’ aver fofferto qui nulla in tanta 
tempeda , vi è confervato , anzi rinvigorito ancor 
più di prima fecondo il codume delle divine cofe, 
che nelle avvertirà fi purificano, e fi avvalorano più 
che mai. L’ oflervanza domedica , la mutua con- 
cordia , 1’ umile obbedienza , lo zelo dell’ anime , 

l’ ap- 
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l’applicazione, e l’amore della fatica, che vi fio» 
rifcono, fono prove palpabili della mano di Dio, 
che li ha confervati , e li regge ; e fono altresì 
altrettanti motivi folidifiìmi della fperanza che han- 
no di vederli predo riabiliti in tutto il redo del 
Mondo . Fortunato , quel Papa , cui Dio chiamerà 
a parte di così onorevole imprefa! 

Ma anche nel redo del Mondo lo dato della 
Compagnia benché difunita, e difperfa è un grande 
oggetto per Voi, Beatiflimo Padre, di rifìeflìoni. 
E in prima riflettete al buon nome , alla riputazio- 
ne, all'onore dalla difperfa Compagnia confervatoli 
anche in mezzo alle fue rovine , anche folto la 
potenza, e tra l’unghie de’ fuoi più fieri nemici, 
O queda è un’ onera prodigiofa di Dio ; o fe non 
è miracolo , è una prova tra le morali la fomma 
delia loro innocenza. No di neflun Corpo Regola- 
re, anzi neppur della Chiefa ftefla non è fiata mai 
attaccata la riputazione con tanto univerfali,e ma* 
liziofe arti come quella de’ Gefuiti ; e cib non già 
da Eretici, ed Idolatri, ma da Crifiiani , da Catto* 
lici , da Ecdefiafiiei , da Religiofi, da Vefcovi ; 
oh Dio! convien dirlo, anche dei Papi fon final- 
mente eoncorfi colle parole, e più co’ fatti all’ in- 
tendimento crudele. O Pio! o Pio! chi laverà, e 
come il .tuo Nome dall' abufo fattone da’ tuoi fiefià, 
nemici nell’ infamante atto della condanna? della 
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moria Cattolica} Tuttavia aderto che penfafi dal 
Mondo della Compagnia di Gesù ? Ofo dire , che 
i Gefuiti non fono (iati mai più (limati d’ aderto, 
anche dai loro (Iclfi nemici . Anzi la (lima dei lor 
nemici è quella che aderto più fi è fatta a lor dif- 
petto vedere appunto nell’ ortinazione della loro 
perfecuzione , che prova il non dirtìmulabil timore, 
e perù l’ idea intima , che hanno della certezza , e 
della forza della loro innocenza, e del loro merito. 
Offervate inoltre , che colerti loro nemici , fe cref- 
cono di fierezza , ogni giorno fcemano virtbilmente 
di numero ; perchè la Cabala ogni dì perde di que’ 
partigiani, che la fervivano per prevenzione, e che 
vengono illuminati da due cofe fìngolarmente ; l’una 
dalle confeguenze alla Chiefa sì funerte , e sì pal- 
pabili della mancanza de’ Gefuiti ; l’altra dal veder 
erti così ortilmente trattati da tanti Minirtri della 
Chiefa ferbare tuttavia per la Chiefa un amore, e 
un impegno più collante, e più attivo di tutti gli altri 
Ordini della Chiefa. Quella è un’ altra circortanza 
dello (lato prefente della Compagnia degnirtìma 
della vortra attenzione . 

E in prima offervate il contegno delle loro mo- 
derne Apologie per rapporto alla Chiefa. Queft’ è 
un fenomeno noviflìmo nella Storia della Chiefa . 
Un Ceto d’ uomini , e d’ uomini tali trattato dal 
Capo della Chiefa in così ingiurti , e barbari modi , 
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e lacerato , ed infultato da Roma , abufante lenza 
umanità , nè pudore del poter della Chiefa ; un 
Ceto il piCr meritevole non che dei doverofi riguar- 
di , ma del più riconofcente amore; un Ceco....; 
ma che d’uopo è con Voi di numerare dei meriti, 
che certo non ignorate ? un tal Ceto tuttavia fi è 
mai lafciato sfuggire nel maggior calor dello fcrive- 
re , o del parlare una parola , un motto di difpetto 
contro alla Chiefa , del cui braccio fervivafi a fla- 
gellarlo? Oh che fian feppelliti in eterno obblìo i 
troppo diverfi effetti , che in altri Ceti infinitamente 
meno cflefi fi fon veduti a difertamento ancora della 
Cattolica Fede. Dio mi guardi di crefcerne qui lo 
fcandalo antico coll’ umiliante confronto . Di loro 
fi taccia pure , ma non fi taccia una prova sì gran- 
de della fincerità , e della forza dell’ attaccamento 
de’ Gefuiti alla Chiefa . Cercatela , dov’ è più lu- 
minofa , nelle piti calorofe loro Apologie . La Me- 
moria Cattolica efla fola bada per tutte . I nemici 
de’ Gefuiti l’ hanno fpacciata per cofa d’ un fanatico 
il pib furiofo; anche a taluni de’ loro amici -è fem- 
brata ardente pib del bifogno. A me veramente al 
gran bifogno non par nulla pib , che tepida : ma 
chi la accufa come furiofa moflrimi in coteflo pre- 
tefo furore un’ ombra pur di querela contro alla 
Chiefa . No che non pub moflrarmifi : anzi con 
una difiinzione in tanto caldo di dolore, e di Ade- 
guo 
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gno affatto mirabile la cara mano , con cui i Ge- 
fuiti vi (ì maltrattano, non confonde mai colle ree 
braccia , che la muovono per maltrattarli ; e nell’ 
atto rteffo quella adora , mentre quelle deferta ; e 
quella bacia, mentre da quelle difendei!. Ma que- 
lle fono parole. I fatti che dicono? Quello fpirito 
di zelo infaticabile per la Chiefa , che ne’ Gefuiti 
uniti di Rurtìa vedette , vedetelo ed anche pii) lu- 
minofo ne’ Gefuiti difperfì : sì più luminofo , per- 
chè e qual prodigio di zelo lor fa rinunciare a quell’ 
ozio , a cui il Mondo li invita , ed a cui Roma 
fleffa tentò obbligarli , per feguire , e cercare ad 
ogni corto la fatica dei primi lor Minirteri ? qual 
prodigio di zelo fa loro fagrirtcare i comodi , la fa- 
nità, i denari fteflì , di cui fcarfeggiano , per ajuto 
della Chiefa ? qual prodigio di zelo li fa efporfi a 
fempre nuove perfecuzioni , e provocare effi fteffi i 
pericoli , gli erti) , gli fpogliamenti per difefa della 
Chiefa ; e della Chiefa , che non può fortenerli , che 
non può rimeritarli , che fembra anzi all’ efteriore 
condotta di non conofcerli ? Se anche non riforgeffe 
mai più la Compagnia, gli Scrittori tanti, e dottif- 
limi, che già produffe,non mai farebbono dimenticati: 
ma io dico, che faranno alla Chiefa anche più gloriolì, 
e più cari gli Scrittori della Compagnia difperfa de’ 
nortri giorni. Il Mondo in tanti luoghi ha lor po- 
tuto legar la voce, ma non ha potuto toglier loro 

la 
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la penna. Quello badb, perchè in quelli tenebro!!, 
e muti , e minacciofi anni la Chiefa non redatte 
fenza difenditori . I Libri degli Efgefuiti crefcono 
ogni dì in ogni Lingua , in ogni Tribù , in ogni 
Popolo a graq dovizia. L’ Ufurpazione , l’Apoda- 
fìa , r Incredulità , l’ Erelìa fono dappertutto attac- 
cate , combattute, abbattute da quella Truppa ma- 
ravigliofa fenza divifa , fenza nome, fenza fubordi- 
nazione, fenza Capi , fenza paga, fenza tutto; a 
tutto fupplifce il loro amor per la Chiefa . Per 
uguagliare in tutto i gloriofi lor Padri non refla ai 
Gefuiti difperfi altro da dar per la Chiefa , fe non 
il fangue : oimè ! che la guerra , che ogni dì in- 
grotta contro alla Chiefa , mi fa creder cib dello 
già già vicino . Ma almeno ( oh perchè non potete 
vedere, Mio Futuro Padre, e Sovrano, le lagrime, 
che in così fcrivere mi corron dagli occhi , non fo 
fe più per tenerezza, od invidia?) ma almeno che 
non fia Roma , che il verfi quedo fangue a Lei , 
ed a’ fuoi interedi sì preziofo , Badino , badino a 
Roma i Martiri fegreti , che il fuo Cadel S. An- 
gelo ha già formati . Badino a Lei quelle vitti- 
me.... O amabil Ricci, fodieni ancora per poco, 
àonet impleatur mtmerus fratrum , & filiorum tuo- 
rum ; e farà ben vendicata la tua cara , e facra 
memoria.... Ma tronchiamo un foggetto , dove 
l’orror, la pietà, l’ira, il dolore fento , che mi 

peri- 
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perigliano ; e palliamo a più tranquilli rifletti. 

Se Voi non fiere infenfibile affatto alla giuftizia, 
all’ onore, all’utile voftro fletto; è impottìbile, che 
dopo tutto ciò non vi Tentiate Annoiato a bramare 
almeno di dare, quando farete in Trono, la pace 
ad una Figlia sì meritevole, la Compagnia di Gesù. 
Per un tal cafo d' altre due cofe duopo è che fiate 
iflruito . La prima è la difpofizione , in cui trove- 
rete per rapporto alla loro riunione i Gcfuiti difperfi ; 
la feconda è quella , in che troverete i Sovrani , e 
M mflri Cattolici, che li difperfero. E quanto alla 
prima : è pur troppo vero , che Io fcandalo Gan- 
ganelliano ha fat^o del danno re’ Gcfuiti maflìma- 
mente giovani , e non ancora ben attodati nello fpi- 
rito col cacciarli in mezzo al Secolo feduttore. Ma 
per una mifericordia affatto mirabil di Dio troverete 
in fatti il danno minore affai d’ogni credere; e certo 
al primo fquillo della Tromba Apoflolica, che li 
richiami , di que’ che faranno vivi a quel dì felice, 
ne vedrete la parte maflìma volonterofi, e pronti 
correr di nuovo alle amate infegne. Se Vi potetti 
dare qui uo faggio del gran numero , e dico grande 
graodtflìmo di quelli (e notate che quali tutti fon 
giovani in fior d’ età ) che da ogni Regno tempe- 
fiano di lettere fupplichevoli la Compagnia di Ruttta 
perchè li accolga ; vedrette che in mezzo al Mondo 
lo fpirito della Compagnia di Gesù vive ancora, 
C c Ma 
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Ma anche fenza di ciò le cofe or ora dette full’ 
amore dei Gefuiti difperfi , e lugli lludj , e fatiche 
loro per la Chiefa Vi dichiarano affai la difpofi- 
zione in che li troverete , quando risolverete di riu- 
nirli. Non faranno effì no più que’ ventitremila , 
che Ganganeili difperfe , ma faranno foldati tutti 
fcelti,e però opportuni fino dal primo giorno a fer- 
vavi in ogni genere di Apoffoliche imprefe. 

Voi vi vedrete venire ai piedi dei venerabili Vec- 
chi, tremanti fotto il pefo più ancora della tribola- 
zion , che degli anni; e ricorderanvi con lagrime i 
primi lor dì felici , e lo flato , oh quanro diverto ! 
di Roma, d Italia, d Europa, del Mondo d’ allora; 
e dolerli li udirete di non potervi più offrire la man 
già inutile per rialzare tante rovine . Ma noi cre- 
dete già loro. Que’ vecchi cadenti Vi Serviranno 
affaiffìmo ad iftruire, e animare anche Solamente 
veduti j giovani a combatter le guerre Voffre , e 
di Dio. Verran.vi ai piedi, e faranno i più , degli 
u mini di ferma età , e intere forze , che a pegno 
di gratitudine alla Voffra Bontà, e Giuffizia Vi 
offeriranno 1 frutti delle fatiche per la Vollra Sede 
incontrate negli anni della loro oppreffìone : e quelli 
frutti faranno tante migliaia d’ anime per loro fal- 
vate,e fatti. ficaie; tante migliaia di famiglie prefer- 
vatv dall' empierà ; tanri Vefcovi tenuti col lor con- 
figli fermi nell’ obbedienza al Voflro Primato; 
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tante Città colla voce , e cogli fcritti loro difefe 
dall’ inondante Eroda ; e fin dai confini d’ Europa 
delle Città , delle Provincie , delle Nazioni prepa- 
rate per opra loro all’ obbedienza della Chieda , e 
alla cognizione di Dio, come ridchiflìnja già bionda 
mede invitante l’Aportolica falce alla mietitura. 

A quella mietitura Vi fi offriranno i più giovani 
impazienti d’entrare per Voi nel campo a loro me- 
ritato dalle ardue prove , a cui redero nel duridìmo 
noviziato , che loro diede 1’ acerba forte della cara 
Ior Madre. Deh non vogliate allora defraudare il 
Voftro Cuore paterno d’ un piacere il più edificante, 
e il più tenero, che fiate mai per avere, d’inter- 
rogare cioè corefti giovani Gefuiti dulia doria parti- 
co' are delle pietofe loro avventure. Eran elfi tene- 
relle piante, quando entrò nella fiorente Vigna quell’ 
Apro felvaggio, e quella Fiera divoratrice, che 
Voi facete : Erano pargoli imbelli dal feno ancor 
pendenti della Nutrice. Che non fece il Mondo per 
didaccarli da Lei , cui andava a trarre in carena ? 
Fatevi raccontare le generofe ripulfe , e le eroiche 
fughe , e i pericoli , e gl’ infoiti , e i terrori , e i 
difagi, e l’inopia, e la fame, e la nudità, e l'ab- 
bandono. Ah che di tanto patire di creature si in- 
nocenti , e sì amabili furono tedimonj , ed aurori 
anche gli Stati vodri, anche i Minidri della vodra 
Sede , anche i vodri Predece dori ! A Voi darà ii 
C c 2 cotn- 
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compcnfarncli a collo eziandio d’ inimicarvi la Terra 
futra . 

Ma che dico io d’ inimicarvi la Terra? No, o 
Pontefice detonato alla felicità, e alla gloria, la 
Terra non vi f.irà già per rapporto ai Gefuiri ne- 
mica; eh’ è l’ultima circoflanza dello Stato prefentc 
della Compagnia di Gesù: difpofizione prefente del 
Mondo per rapporto alla riunione de’ Gefuiti . E’ 
già qualch anno, che la fpada vendicatrice di Dio 
va purgando la Terra da cotefli Moftri sì terribili 
ai Vortri deboli Anteceflori ; e il Mondo Cattolico 
per rapporro alla Compagnia va mutando rapida- 
mente già faccia. Correte col guardo attento la 
Soagna , il Portogallo, la Francia, Napoli, e Par- 
ma : ivi a villa d’ occhio tutto rinovafi , tutto cal- 
mali. [n Parma, e io Napoli la pietà, e la cle- 
menza niente ditomulate verfo i tirTeri Gefuiti ga- 
reggiano colla Figliai divozione verfo la Santa Sede 
in aue’ Due Cuori , che fono per la Religione Cat- 
tolica una fedel copia dei Cuori de’ Due Grandi 
Loro Avoli Enrico IV. e Lodovico XIV. In Fran- 
cia quel Saggiilìmo Re afperta con impazienza il 
momento di o.nfolare turto il buono, e il più rag- 
guardevole della Nazione, e di efaudire i voti sì 
altamente, e replicatamente dichiarati della Chiefa 
Gallicana , e di tergere da ogni ombra antica la 
gloria del violentato Augullo Suo Avo , e di fod- 

dis- 
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disfare i defiderj edremi dell’ AmmirabiI Delfino 
Suo Padre rialzando i fedeli, e degni fuoi Gefuiti. 
Ricordarevi ciò che ne di(Ti fin dal principio di 
quello Libro . In Portogallo dopo la caduta del 
brutale Amano, e l’ efaltamento della nuova Eier 
di quell’ afflittilfima Monarchia tutto è così difpo- 
flo per fecondarvi ; che non vi volea meno della 
forprendente timidità di Pio VI. per non prendere 
in mano i fili maeflri di quella gran tela poddi 
dalla Regina Fedelilfima fino dai primi dì del fuo 
Regno. Ah perchè non folle allor Voi fu quel 
Trono ora sì ofcurato di Pietro , quando Que ll 
Sovrana mandò a Roma pel fuo Minillro qudle 
Carte dicifratrici del gran millero d’ iniquità ! Ma 
ve le troverete bene a fuo tempo ; e fe intanto 
dai traditori di Pio VL fi trafugalTero, Ve ne fco- 
prirò io altri nafcondigli fedeli , dove con altre fif- 
fatte ugualmente terribili armi danno afpettando 
un Papa, che tema Dio. 

E che dirò della Spagna ? Ho già detto tutto 
tuttiflimo or ora del quanto le ncdre fperanze in 
Ifpagna fian facili oggidì, e ficure. Studiate d’ in- 
tendermi fenza che m’ abbia a intendere chi non 
deve. Voi Papa faprete tutto, che in quell’ affare 
rifguardò già gli altri Regni amici di Spagna ; e 
quello (fidatevi d’uno che ora fa piò di Voi, e 
che Voi ama piò di fe fleflfo ) e quello Vi ballerà, 
C c 3 tanto 
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tanto fol che il vogliate, per far cangiare in Ifpa- 
gna , non già il cuore , che non ve n’ è d’ uopo, 
ma fol le idee a quella Corte. Due fole cole Vi 
dirò fchiette, ed aperte, che bene è ancor per Voi^ 
che il Mondo fappia che Vi fi differo . In prima 
guardatevi di portar fui Trono la minima amarezza 
d’animo contro la Spagna. Ciò faria e ingiurto, 
e dannofo. Un amiciffimo de’ Gefuiti Vel dice , 
qual Configlier più autorevole ? La Spagna non 
merita colera, ma pietà. Quel Re, e quel Regno 
aman davvero la Religione: e io Vi predico, che 
Voi , e la Religione dalla Spagna avrete dei gran 
foccorfi in altri grandi bifogni. Amatela dunque, 
e trattatela con dolcezza . Ma il fuo male come 
curarlo fenza inafprirla? quella è la feconda avver- 
tenza • Le gran cofe , che fatto Papa fa prete , 
pubblicatele a tutto il Mondo, e la Spagna è torto 
guarita . Perchè in quello affare la più offefa , 
dopo la Santa Sede , fu appunto la Spagna (leda : 
e tra la Santa Sede, e la Spagna altra differenza 
non vi è , fe non quella , che la Santa Sede cono- 
fce i comuni offenfori , e quell’ Ottimo Re li 
ignora. Confultate quelli due avvilì politici coi più 
avveduti , ed efperti , e probi amici , che avete ; 
io mi lufingo che faran tutti del mio parere . A 
Vollro maggior conforto Vi aggiungo, che la Ca- 
bala anche io Ifpagua è già indebolita affaiffimo. 
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Poche più retano di quelle anime fcellerafe , contro 
alle quali la Memoria Cattolica sì liberamente in- 
veire ; e colìoro già fono all’ diremo del lor po- 
tere. [1 denaro de’ Gianfenilìi Franteli è oggimai 
il malTimo ajuto che li folìiene ; perche i b'fogni 
pretanti della Monarchia da Manila fino a Buenos- 
Ayres poco più lafcian loro da rubbare al Regio 
Teforo, cui elfi, e la guerra hanno già per tane’ 
anni fmunto , ed efpilato fenza pietà. 

Invece di cotelìi Mini tiri felloni , eh’ hanno in 
pallato tiranneggiati i Sovrani, e i Pani, mirate che 
Dio a fufeitar comincia in quelle Corti Auguiìe 
de’ Minutai oh quanto diverfi ! E un Miniltao fin- 
ceramente amante del buono , e vero fervieio d’ un 
Sovrano Cattolico farà infailibilmente impegnarilfi- 
mo per la ficurezza , e per l’aumento della Reli- 
gione . E no eh’ io non deporrò la penna , che ho 
Uretra finora a favore della Fede , e della Virtù 
fenza dare un qualche tributo di gradazione, e di 
lode alle virtù del volfro cuore , e ai talenti del 
volìro fpirito , o Illultae, e degno Vergennes. La 
flima , e la confidenza perferta , di che vi onorano 
il volìro Re , e la volìra Nazione vi fi debbono 
ben giulìamente . Dio vi ha dato al veramente 
Crilìianillìmo Luigi XV[. non fidamente perchè 
voi fiate il fuo braccio nel rilevare il credito , la 
felicità, e la gloria Francefe; ma perchè felicitando 
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li Francia facciate di Lei la Salvatrice della Cat- 
tolica Europa tutta . Cogli occhi illuminati dalla 
Fede ricorrete i gran palli , che in si pochi anni 
avete fatti fu quella llrada difficile , c gloriola . 
In circollanze tali di turbatone , d' incertezza , di 
contrarietà intelline nel Stilema Politico d’ Europa 
1 vollri maneggi fono riufciti a dei fini , che tutta 
l’umana accortezza non avrebbe ardito prometterli. 
Coi vollri configli il Vollro Sovrano ha trovata 
un’ arte finora difconofciuta di vincere fenza dipen- 
denza dalla Fortuna . Quella congiurata coi venti , 
col mare, col cafo ha potuto danneggiare a capric- 
cio le Flotte Francefi ; ma non ha potuto impedire 
alla Francia la vittoria d’ una guerra , che le ha 
donato l’imperio del mare ; che de’ fuoi Rivali 
una parte ha vinta collo fpoffarla , e l’ altra col 
metterla in libertà ; che ha prodotta la lìcu rezza 
del commercio di tanti Popoli in Europa, in Alia, 
in America ; che ha follenuto dal precipizio il 
maggior Imperio dell’ Alia ; e che ha influito in- 
finitamente al felice principio della coltura di tante 
erranti Nazioni. Voi fapete, valorofo Vergennes, 
che sì gran mole d’avvenimenti fono (lati il frutto 
pii) ancor del credito dell’ armi , che non della 
loro forza ; e che il credito dell’ armi è nato prin- 
cipalmente dal credito del Gabinetto. Ma conofce- 
te altresì , che il credito del Gabinetto ha avuto 
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ficcome dei modi d’influenza niente ufitati , così 
per confcguenza dei princip; fegreti di attività fu- 
periori ad ogn’ ufo. Cercate dunque nei difegni dì 
Dio la caufa d’ un cominciamento di Regno ad un 
giovine Re sì eflefamente gloriofo. Io vel ripeto, 
il Sovrano di furti i Re ha delle gran mire folla 
Francia ; ed il fin qui da me accennato ì un fag- 
gio di quell’ attinenza eh’ Egli le promette, s’ Eli* 
fi dichiarerà per la Chiefa. II SuccefTore dei Pri- 
mogeniti della Chiefa certo il defidera ; ed al Suo 
P’imo M'niflro non manca nulla per fecondarlo, 
0 ; mè! che mentre ferivo così, io fento delle no- 
velle , che mettono nel più crudele allarme la 
Chiefa ! Oh Dio ! minacciava!! a Roma per farle 
difl'n ’ger la Compagnia uno Scifma immaginario ; 
che farebbe fe uno Scifma realmente levaflefi ap- 
punto per effer mancata la Compagnia ? Oimè ! 
che farà mai di Roma ? che farà di Pio VI. ? 
Saggio, fedele, valnrofo Vergennes, vi raccomando 
il Succeflor di Pio VI. voi raccomandatelo al vo- 
flro Re. 

Così talora i Profeti a fvariatittìme cofe, e per- 
fone tratti erano dall’ interior rapimento a parlare, 
come ora mi fono io fentito toglier da Voi , 0 di 
Pio VI. SuccefTore vicino: io torno fubito nel mio 
foegetro eh’ è pretto al fine . Voi vedete dunque , 
che le difficoltà, che forfè temete alla giottizia, 
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che da Voi per la Compagnia di Gesìi afpetta ia 
Chiefa, fono minori affai oggidì di qualch’ anno 
addietro là donde appunto è venato il male. Ma 
il redo dell’ Europa Cattolica come lo foffrirà? 
Rifpondo che le Potenze che troveranfi finceramente 
unite alla Cattolica Comunione , come hanno efe- 
guito il fallo di Clemente XIV. per rifpetto ; così, 
e affai più volentieri ne efeguiranno l’emenda. Ma 
e fe tutte cotefìe Potenze non foffero più alla Vo- 
flra Santa Sede Apoflolica finceramente unite ? Ah 
in grazia loro appunto non tardare un momento a 
riunire fotto le Vofìre Infegne quelle Truppe, che 
Dio già diede alla Chiefa appunto per un altro 
fimil bifogno. Il fapete pure : Confi ans fui t omnium 
fenfus et'tam Pontificio confirmatus Otaculo ; De uni 
ficut alio s aliis temporibus SanBos Viros \ ita Lu- 
thero , tjuf.iemqv.e temporis hareticis (cioè ai mali 
della Germania) Iqnatium, & infiitutam ab Eo 
Societatem objeciffe . Quella è la Vofìra Chiefa 
Romana , che così infegna a dire a- tutte le Chiefe 
del Mondo : e in quelli tempi , e in quelli bifo- 
gni , e in quelli pericoli fi potrà in Roma , e nella 
pubblica Liturgia , e in faccia agli Altari , e a nome 
della Chiefa cantar così , fenza fentirfi internamente 
rimproverare il difconofcimecto , l abufo, il rifiuto 
d’ un tanto beneficio della Providenza divina? e 
fenza fentirfi acculare d’ indolenza, anzi di tradi- 
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mento conofciuto, penfato, pertinace contro alla 
Chiefa ? Tutto già il Mondo fedele raccapriccia , e' 
freme fu quello fanello fonno , e mortai letargo di 
Roma ; e Voi (ledo ficuramente vi farete a queft’ 
ora proiettato le mille volte di non intenderlo. E 
Voi, quando darà a Voi di dettarla, Voi noi fa- 
rete? Voi, dico, alle grandi fperanze, alle grandi 
imorefe, alle grandi glorie da Dio prevenuto, pre- 
parato, eccitato con tanti lami, con tanti alletta- 
menti , con tanti ancora terrori ? Perchè tutti i par- 
lari del Mondo d’ oggi , che udite ; tutte le Me- 
morie, che leggete; tutti gli avvenimenti, che ve- 
dette^ vedete, fon tanti mezzi di Dio per ittruirvi, 
animarvi , e portarvi a divenire quel Gran Papa , 
eh’ Egli vi vuole . Dopo tal copia di mezzi non 
v’ è per Voi (lato fperabil di mezzo. O un Papa 
ammirabile per gran virtù ; o un Papa deteflabile 
per gran delitti. I mali della Chiefa fon troppo 
grandi ; e però i vottri doveri faranno troppo ter- 
ribili , perchè podìate edere un Papa inut'le fenza 
edere un Papa reprobo. D’ altra parte le imprefe , 
delle quali i mali della Chiefa abbifognano , fon 
troppo valle, perchè podìate compirle fenza un va- 
lore , e però fenza un onore grandidimo . Sta a 
Voi la feelta : che dite? 

Guardatevi deh guardatevi nel confutare fulla 
volita rifoluzione di dilloglier gli occhi da Dio , 
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dal quale vi dee venire il coraggio , la forza , e la 
vittoria. E fe pure agli oggetti di quaggiù mirare 
ancora volete ; ah mirate a que’ tanti oggetti , che 
a Dio fin da qued’ ora parlan per Voi. Mirate a 
tante anime relìate da già predo a tre ludri fenza 
pafcolo , e fenza guida: mirare a tanta Gioventù 
redata fenza educazione , e fenza difefa : mirate a 
< tante Scuole occupate da Maedri 0 Eretici , o Li- 

bertini : mirate a tante Città cadute in mano di 
Padori divenuti già Lupi. Tutti coredi danni della 
Spofa defolata di Gesù Crido fono altrettante voci, 
colla quale Ella impiota da Lui una man forte, e 
pietofa,che la ri dori . E fe di maggior fidanza an- 
cora avete bifogno ; fpingete di là dai Mari lo fguar- 
do, donde le voci della Chiefa al Cielo levanti più 
ancor miferabili , ed efficaci . Vedete là quei muti 
immenfi deferti, e quelle campagne vadiffime, dov’ 
altro non s’ ode adedo che gli urli delle Tigri , e 
i libili de’ Serpenti? Quelle folitudini non ha molto 
erano popolatiffime di Cridiani ; e que’ Cridiani 
erano la più bella gioia della Chiefa , e le delizie 
di Dio. Quello era il regno felice dell’innocenza, 
d della pietà primitive fuggire dalla corrotta Euro- 
pa , e fatteli della felvaggia America un afilo di 
libertà. Ed ora , oimè ! più non fono; che i nemici 
della Compagnia di Gesù le han didrutte . Ma da 
quei lidi inofpiti gridano ancora al Cielo le reliquie 
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delle abbattute Croci, dei fovverfi Aitati, dei di- 
roccati Templi, che denfi quivi forgevano : gridano 
i bofchi , e i colli memori ancora dei dolci canti , 
dei riti augurti , delle virtù, e dei meriti della Cat- 
tolica Religione, che li onorarono: gridano ancora 
le care ceneri , e il l'acro fangue di tanti Martiri 
Gefuiti, che rifcaldarono , ed irrigarono quelle già 
barbare Terre. E quelle grida fono per Voi, fe 
il volete , dei pegni certi dei più grandi ajuti del 
Cielo. Balla che Voi lor promettiate in cuor vo- 
llro di udirle un dì con pietà dall’ A poftolico Trono. 

Dei vollri prefeuti fegreti proponimenti intendenti 
ben Elfi il linguaggio gli Angeli Tutelari di quelle 
infelici Nazioni ; -e voleran torto aderto a porvifi 
al fianco inortervati Concitatori , e Collodi ; e con 
, che cura gelofa non veglieranno fu Voi, e fui vo- 
flri intereflì , che rifguardenn come proprj? Voi 
anderete ficuro ai perigliofi Congreflì , Voi federete 
tranquillo alle dubbiofe Confulte ; Voi farete l’Ora- 
colo delle difcordi Congregazioni ; Voi 1’ anima 
diverrete dei timidi Conctftorj ; Voi sì fentiranno 
invogliati d’ amare i buoni ; Voi sì fentiranno co- 
1 rtretti a rifpettare i malvagi . Ecco in una parola 
il Gran dertino ch’io Vi efibifco a nome di Dior 
Se Voi rifolverete d’ effere tutto a Dio, Dio farà 
tutto a Voi. Quell' è che da Lui Vi prego, e Vi 
fpcro . 

IL FINE. 
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